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PARTE QUARTA 

CONTENENTE I PADW CONTROVERSISTI 

y 

LIBRO SETTIMO 

VINCENZO DI LIRINO E SALVIINO. 



1. S. ILAKIO 
ARCIVESCOVO d'aRLRS. 

(NeUsg-) 

T ’ 

■I.J opera più autentica e più celebre che ci resta 
di questo santo vescovo è il funebre elogio, tutto 
storico (i), del suo antecessore oella sede di Arles 
8. Onorato, pieno di pensieri ingegnosi e vivaci, che 
però non recano alcun nocumento nè alla solidità nè 
all'unzione. Citiamone alcune sentenze. 

w In un simile argomento la gioja e la tristezza 
si combattono a vicenda j ed è pur cosa crudele e 
spiacevole Tesserne privati (a). » 



(i) In Bollaodo ai i6 gennajo e nella edizione delle opere di 
s. Leone per cura del p. Quesnel ( iafuL, Lione, 17OO, pag. 3^4 
alla 583 ). u Di tutti gli scritti di s. Bario, Geniiadio nou in- 
dica die questo come il più considerabile, n ( Tillerooiit, Metn., 
toni. XII, pag. 485.) Noi dtiamo l’edizione di ^uesnel. 

(t) Open s. Leon,, pag. 374 e seg. 
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4 . CONTROVERSTSTl LATIUl 

S. Onorilo, nativo delle Gallie, era uscito da una 
famiglia distinta per nobiltà e per lustro di origine ; 
ed a questo proposito il suo panegirista cosi si esprime: 
u Siamo tutti uguali in Gesù Cristo ; il più alto 
grado di nobiltà è quello di essere noverato fra ì 
servi di Dio. La nobiltà e le belle doti dello spirito 
non possono dar risalto al merito e render gli uo- 
mini illustri cbe col disprezzo cbe se ne fa. n 

S. llario ci narra cbe egli medesimo non si era * 
sempre diportato secondo questi santi principi , ma 
che ravvolto per lunga pezza nel mondo ne aveva 
cercati gli onori ed i piaceri , quando finalmente 
Onorato a lui congiunto di parentela gli aveva aperti 
gli occhi sui pericoli a’ quali si trovava esposta la 
Sua salute. Il racconto di queste debolezze e della 
sua irresoluzione ricorda la commovente pittura de- 
lineata da s. Agostino nelle sue Confessioni della prò-* 
pria ostinata resistenza alla grazia. « Quante lagrime 
quell'amico sincero ha versato sopra di mel Con 
quanti teneri amplessi non mi sollecitava a non cor-^ 
rere alla mia minai Eppure io la vìnsi allora con 

Uno sciagurato trionfo Dall’ un de’ Iati vedeva 

il Signore che a lui mi chiamava; dall'altro il mondo 
mi riteneva colle seduttrici sue lusinghe. La mia 
volontà fluttuante ed indecisa non sapeva a qual 
partito appigliarsi ; alla fine Gesù Cristo trionio. » 

Egli racconta le principali circostanze della vita 
di s. Onorato ; il suo ritiro nell’ isola di Lirino , i 
santi esercizi a cui si applicava con alcnni amici 
trattivi dal suo esempio. 

« Onorato ed i suoi compagni ricevevano da tutti 
i loro concittadini tanti onori e tante buone grazie 
cbe non potevano giungere a tale di essere dìsprez- 
zati o poveri. Quanto più si sforzavano di rendere 
oscura la loro vita, tanto più luminosa diveniva la 
loro rinomanza. Temevano la loro gloria e quel 
grido che dappertutto si alzava sulla loro condotta 
cosi cristiana e così edificante, quwtunque non aves- 
sero di mira che la gloria di Dio ..... Dopo aver 
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S. ILiRIO 5 

sofferto .in certa qual maniera la persecuzione degli 
onori andarono a cercare una solitudine straniera 
che potesse sottrarli alla lode ed al favore del mondo. 
Tutti quelli del paese credettero di perdere i loro 
padri, che avevano tutto il senno di un’età matura 
senza averne la debolezza. » 

u Se la carità potesse presentarsi sotto umane sem- 
bianze, bisognerebbe dipìngerla sotto Timmagine di 
Onorato. » 

Dopo aver descritto la sua pompa funebre il pa- 
negirista osserva cbe il suo corpo esposto alia pub- 
blica venerazione era tutto ad un tempo e coperto 
dagli omaggi della fede e quasi fatto ignudo dalla 
santa avidità di una fede ancor più grande che si 
divideva le sue spoglie. Un’immensa folla era ac- 
corsa non solamente da tutti i quartieri delia città 
ma da lontanissimi paesi , tratti come da un istinto 
sovrannaturale e dalla speranza di portar via qual- 
che cosa che a lui avesse appartenuto. 

S. Onorato era stato il fondatore del celebre mo- 
nastero di Lirino. « Era questa un’ isola disabitata 
e squallida un tempo per la moltitudine dei serpenti 
cbe la infestavano. Risoluto a distaccarsi dal mondo. 
Onorato osa affrontare quell’ orrenda solitudine rin- 
corato dall’oracolo del profeta: Camminerai sopra 
l' aspide e il basilisco e calpesterai il leone ed il 
dragone (Ps. XG, i3). Egli vi entra senza paura; 
1’ orrore del deserto si dissipò, e sparve la moltitu- 
dine dei serpenti : la più viva luce ne ba diradato 
la cupa oscurità. Chiamato alla sede di Arles, fecevi 
salire con seco tutte le virtù. Benché giunto all’ a- 
pice delia perfezione, trovava ancora il mezzo di far 
sempre maggiori progressi. Sotto la sua condotta la 
chiesa di Arles fu quello che era stato il monastero 
di Lirino sotto la sua direzione. Ma essa ha goduto 
ben poco di un cosi santo pastore : le austerità che 
lo avevano indebolito e consunto già da molto tempo 
lo rapirono al suo gregge dopo otto giorni di ma- 
lattia. Uli acuti dolori non alterarono per tm solo 
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istante la serenità della sua anima ; egli rìcerette la 

morte senza nè desiderarla nè temerla. » 

Questo panegirico fu recitato nella chiesa di Aria 
io occasione dei funerali del santo vescovo da s. lla- 
rio suo discepolo, suo parente e suo successore. In 
sulla £ne egli aveva promesso di pigliarlo per mo- 
dello e di camminare fedelmente sulle sue orme, 
e mantenne la parola, w Tutto db che v’ ha di più 
elaborato nella virtù, di più sublime nella perfezione, 
di più rigoroso nella penitenza, di più non curante 
delle cose di questo mondo, di più edificante nella 
condotta della vita privata, si vide nella persona di 
s. llario divenuto vescovo di Arles. Non contento di 
battere con fermi passi il sentiero della cristiana filo- 
sofia, egli stimolava gli altri a camminare in esso; 
, applicato alla meditazione dei Sacri Libri, mescolando 
ai digiuno ed alla preghiera il lavoro delle mani 
nei momenti di ozio , nutriva assiduamente il suo 
gregge del pane della parola divina , nè viaggiava 
mai se non a piedi, n Tale è il ritratto che ce ne 
lasciò un altro Onorato vescovo di Marsiglia (i) nella 
vita del santo arcivescovo di Arles (a). 

In questa vita raccogliamo le seguenti particolarità 
non meno importanti. « A forza di vincere la na- 
tura egli aveva acquistata una così perfetta tranquil- 
lità d’animo che non era mai conturbato dalla mi- 
nima impazienza. La sua carità verso i poveri non 
avea limiti ; e non era che all’ uopo di procurar loro 
più copiosi ajuti, che egli stesso viveva in un’estrema 
povertà. Per riscattare i prigionieri vendè tutte le 
argenterie delle chiese e perfino i vasi sacri, con- 
tentandosi di non aver che calici e patene di vetro 



(i) PersonaKÌo eloquente egli stesso, dice Geonadio nella 
sua BaceoUa degK uomini illustri. Vedi il suo articolo nel 
i.° volume della Gallia chrisdana , pag. 636. Quest’ elogio è 
confermato dal Dupin e dal p. Ceìllier. 

(a) NeH'ediuone delle opere di s, Leone del p. Quesnel alla 
fine del i.° tomo. 
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pel santo sacrìOzio. Egli tripudiava nell’ innalzare al 
eielo i voti e le oblazioni dei fedeli. Questi, lungi 
dal biasimare quell’apparente indigenza, approvavano 
la sua condotta moltiplicando le loro oblazioni , ed 
erano giulivi perchè quelle che prima avevan fatto, 
dopo aver servito ai misterj di Gesù Cristo, servivano 
poi al sollievo di coloro in cui egli riceve tutto 
ciò che per lui diamo. » 

Yi si legge ancora che s. Ilario aveva un ingegno 
particolare per la predicazione. Quando parlava ai 
dotti del secolo si esprimeva con quelle grazie, con 
quella eleganza e nobiltè che formano il carattere 
dei grandi oratori. Ma se doveva istruire gli idioti, 
cangiava maniera, adattando i suoi discorsi alia ca- 
pacità degli uomini più ignoranti ed accoppiando uno 
stile semplice ed ingenuo alia maestà del Vangelo. 
Un giorno in cui vedeva alcuni uscir dalla chiesa 
dopo la lettura dei Vangelo interruppe il ragiona- 
mento per esclamare: « Potete pure uscir dalla chiesa, 
tua non potrete uscir dall’inferno. » Lo storico cita 
le opere da lui lasciate, e fra le altre una espo- 
sizione del simbolo ed alcune omelia per tutte le 
feste dell' anno. 

Il p. GombeBs ci ha tramandato alcune di queste 
omelie (i) ; dalle quali ben poco possiamo estrarre. 

Sermone sull’ epifania, u Consultiamo gli avveni- 
menti che accompagnano la nascita di Gesù Cristo 
uomo , e ci vedremo tutto lo splendore della sua 
divinità riflettersi sui principi della sua vita mor- 
tale. Appena egli è nato. Erode ne concepisce spa- 
vento, e con lui tutta Gerusalemme. Non ve ne stu- 
pite ; quando la pietà si mostra in sulla terra , bi- 
sogna che r empietà ne sia conturbata : buono o 
malgrado, essa rende omaggio a Gesù Cristo, riconosce 
il suo impero; ed Erode s’accorge che il potere 



(i) Nella sua Biblioteca dei predicatori, tom. I , Avvento , 
pag. 576 e seg, . 
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reale sta per fuggirgli di mano. Un fanciullo cori- 
cato nel presepio fa spavento a quel monarca , che 
si trova alla testa delle sue legioni ; bisogna che quel ‘‘ 
superbo tiranno tremi sul suo soglio .... » 

M 0 empietà sitibonda di sangue 1 il tuo furore 
sarà impotente. Tu puoi ben formare dei martiri, ma 
non dipende da te il tener Gesù Cristo in tuo po- 
tere. M 

Sono discordi le opinioni intorno alle contese che 
ebbe s. llario col pontefice s. Leone per riguardo a 
Cbelidonio. 11 p. Quesnel espone in una lunga e dotta 
dissertazione (i) i motivi che sembrano giustificare 
la condotta dell’arcivescovo. 11 p. Maimbourg ed 
altri suoi seguaci la condannano (a). Koi non pren- 
deremo alcun partito, bastandoci che la Chiesa ab- 
bia proposto e l’ uno e l’ altro alia venerazione' dei 
fedeli. 

La chiesa di Francia annovera s. llario fra i più 
illustri difensori delle sue libertà } il che ha fatto 
dire ad uno de’ più celebri oratori dei nostri tempi: 

u Allorquando negri vapori si sollevarono dai pozzi, 
dell' abisso intorno ai nostri altari e velarono l' o- 
rizzonte della nostra chiesa gallicana , chi ha dissi- 
pate le tenebre? rion è forse Agostino, di coi lla- 
rio d’ Arles ha invocato la testimonianza nel quinto 
secolo per istabilire fin d’ allora i nostri diritti e le 
nostre massime (3)? » 



(i) Nella sua edizioue delle opere di s. Leone. La sua sen- 
teoza fu adottata dal p. Natale Alessandro, Storia ecclesiastica, 
secolo V, cap. V, tom. V, pag. i68 e seg. 

(a) Storia del pontificato di s. leone, lib. V, pag, 433 e seg,, 
ediz. in 4** Godescard nella sua vita. 

(3) 11 card, àlaury , Panegirico di s, Agostino , pag. 455, 
dietro al Saggio deu eloquenza del pergamo. 
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VESCOVO DI RUSPA NELL’aFRI^ E DOTTORE DELLA CHIIKA. 

•{ Nato nel 463 , morto nel 53?. ) 

Bossuet Io chiama il pili grande teologo e'd il più 
santo vescovo del suo tempo (i). Un tale elogio basta 
alla sua gloria e non ha nulla da temere dalle re» 
strizioni che la critica vi può mettere. 

Le opere che abbiamo di questo Padre sono per 
la maggior parte trattati contro gli ariani ed i semi» 
pelagiani sulle materie dell’incarnazione e della pre- 
destinazione} lettere e risposte in consulta sugli stessi 
argomenti. 

S. Fulgenzio si gloriava di essere discepolo di 
s. Agostino, ed era compreso dal suo spirito tanto 
per la condotta quanto per la dottrina. Egli venne 
spe^o paragonato al suo maestro ; e se gli cede dal 
Iato dell’eleganza e della purezza dello stile, non gli è 
inferiore per riguardo alfa penetrazione dello spirito, 
alla solidità nel ragionare , al metodo luminoso e 
dotto con cui egli applica la Scrittura e la tradizio- 
ne. È questo il giudizio che ne pronuncia l’ editore 
delle sue opere Urbano Mangeant (a). Ma egli non 
aspira al merito dell’ eloquenza : più controvetsista 
che oratore, anche ne’ suoi sermoni, s. Fulgenzio ò 
esatto, ma senz’ anima. 

S. Isidoro di Siviglia gli comparte quest’elogio: 
che è chiaro nell’esposizione della fede, dotto e pro- 
fondo nell’intelligenza dei Sacri Libri; che è dolce 
nell' espressione e sottile nella discussione (3). 11 suo 



(1) Opere postume, tom. II, pag. 29, ediz. in 4 ** dei tnaurini. 

(2) 5 . Fulgentii ruspensis episc. Parigi, 1684, voi. in 4 -’ 
Urbano Maugeant prete mori in Parigi nel 1727. La sua prin- 
cipale opera è l’ealzione di s. Prospero, voi. fot. Parigi, 1711, 

(3) De script, eccles,, cap. XIY, 
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liogua^gio è puro, ma senza elevatezza e manca 
totalmente di quel succo d'imraagtnazioDe e di quella 
tinta di poesia che anima i componimenti di a. Ago- 
stino ed a cui sembravano averlo preparato i suoi 
primi studj (i). 

Le sue opere sono monumenti e non modelli : 
scritte nella lingua di Tertulliano e di s. Cipriano , 
sono ben lontane dall' energia del primo , e dalla 
facilità del secondo. La sua copia non è tanto dif- 
fusione, quanta prolissità; e le stesse ' materie che 
tratta lo obbligano a nojose ripetizioni. Ci limiteremo 
a far conoscere i titoli delle principali sue opere, 
che sono : 

I.*’ I libri delle due predestinasioni a Monimo, 
Nel primo il santo dottore si fa a 'dimostrare che, 
secondo la sentenza di s. Agostino, Iddio non prede- 
stina gli uomini ai peccati ma solamente alla pena 
od al supplizio che hanno meritato colle loro colpe. 
Prova nel secondo che il sacrificio è offerto alla san- 
tissima Trinità in nome della quale la Chiesa con- 
ferisce il Battesimo; indi risponde alle obiezioni 
degli ariani. Nel terzo confuta que’ settarj che abu- 
savano delle parole — Il Verbo era appo Dio — per 
autorizzare le loro empietà. 

a.° Risposta alle dieci obiezioni degli ariani prO’’ 
poste dal re Trasamondo. 

3. ° Tre libri indiritti allo stesso principe, che lo 
aveva consultato sopra diversi punti di fede , ma 
senza aver intenzione di arrendersi alla verità (a). 

4 . ° Libro della fede ortodossa a Donato o spie- 
gazione dei mister] della Trinità e dell’ incarna- 
zione. 



(i) La storia ci narra che la madre di s. Fulgenzio spet- 
tabile per la sua grande pietà, religiosa mater, volle che suo 
figlio imparasse a memoria tutto Omero ed una parte di Me- 
nandro avanti di apprendere i primi elementi della lingua 
latina. ( Rollin , Trattato degli studj , tom. I , pag. id 5 , 
ediz. in 4 -° ) 

{0) S. Fulgent, vita, pag. 11 in ironte all’ediz. citata. , 
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5° Libro dell’ incarnazione Jet Figliuolo di Dio, 
ove prova che il Figliuol solo si è iocarnato e noo 
il Padre o lo Spirito Santo. 

6. “ Libro della Trinila a Felice. 

7 . ® Due libri della remissione dei peccati,- nei 
quali stabilisce che non può esservi remissione di 
peccati senza una sincera penitenza e fuori del seno ‘ 
della vera chiesa. 

8 . ® Tre libri della verità della predestinazione e 
della grazia di Dio. In questo trattato s. Fulgenzio 
dimostra 1 .® che la grazia è un dono della miseri- 
cordia divina -, 3 .® che essa non distrugge il libero 
arbitrio ; 3.® che I* elezione alla grazia ed alla glo- 
ria è tutta gratuita. 

9. ® Del libro della fede a Pietro diacono, ove sta- 
bilisce la stessa dottrina che nei precedenti (i). 

10. ® Sermoni od omelie. Non ve ne sono che dieci 

riconosciute come veramente di questo Padre. La 
prima non è che un’esortazione alla pratica delle 
virtù cristiane fondata su quelle parole del Vangelo 
di 8. Luca : Chi credi tu che sia il dispensatore fe- 
dele e prudente preposto dal padrone alla sua fa- 
miglia per dare al tempo debito a ciascuno la sua 
misura di grano (Lue. XII, « Chi è questo 

padrone , e quali sono i servi ? Non v’ ha dubbio 
che non sia (^ù Cristo, la cui famiglia è la chiesa 
cattolica diffusa in tutto il mondo, che sì gloria di 
essere stata riscattata col suo sangue. La verginità 
di questa sposa di Gesù Cristo non è alterata dalla 
sua fecondità, come la .sua fecondità non è impedita 
dalla sua verginità ; e l' integrità di questa madre 
è cosi grande che, se non fosse sempre vergine, non 
potrebbe esser madre ( 3 ). » 



(i) K Credete dunque fermamente e guardatevi dal dubitare 
che non si danno veri penitenti se non quelli che Dio illu- 
mina, che tocca, che converte colla sua misericordia ; si, colla 
sua grande, coll’all’intutto gratuita sua misericordia.» (Collct 
citando s. Fulgenzio, Senti., toni. L pag. ioi. ) 

(3) Tradotto da Seuault, Panegir., tom. Ili, pag. 358 . 
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Insiste parlicolarmente sul precetto dell’ elemosit 
na. ( pag. 547 549- ) 

Sermone II sulle due nascite di Gesù Cristo : la 

f irima nel seno di Dio suo Padre innanzi ai secoli; 
a seconda nel tempo secondo la carne, determinata 
dalla sua immensa carità per gli uomini.! Si fa un 
paragone di Maria con Èva, di Gesù Cristo riparatore 
deir umanità con Adamo che ne fu il corrompitore, 
(pag. 554 .) 

Sermone HI sul primo martire santo Stefano e 
sulla conversione di s. Paolo. » La Chiesa non avrebbe 
6. Paolo, quel vaso di elezione, se s. Stefano non 
avesse pregato. » E questo un pensiero che Boqr- 
daloue desunse da s. Fulgenzio (i) e che rafforza 
coll’ esempio delle preghiere di santa Monica in fa- 
vore di s. Agostino. Il p. La Rue dispone il dise-' 
gno della seconda parte di uno de’ suoi sermoni sul 
martirio di e. Stefano dietro una sentenza dello stesso 
dottore. » Abbiamo veduto Stefano animato contro 
i peccatori , dice s. Fulgenzio ; veggiamolo pregare 
pe’ suoi carnefici : Per oaritatem arguebat errantes 
ut corrigerentur ; per caritatem prò lapidantibus ora- 
bai ne punirentur. Il suo zelo sfolgorò finché ere-» 
d'ette bhe t giudei non se la pigliassero che con Dio ; 
ma esso cangiossi in pazienza dacché egli s’ accorse 
che se la pigliavano con lui solo : In ore justitiam 
sonai; in corde palientiani servai ( 2 ). » 

Sermone IV sull’ epifania , sulla morte dei santi 
Innocenti e sui doni offerti dai magi. Vi congiunge 
la fuga in Egitto, di cui spiega il disegno col dire 
che essa avvenne all’uopo che il Salvatore nel tempo 
destinato potesse essere confitto in croce, su cui 
doveva spargere il suo sangue ed operare la salate 
del genere umano, m ( pag. 56o. ) 



(i) Serm. suW allontanamento da Dio. Quares., toro. II, 

399 - . . . . . . 

( 1 ) Avvento, pag. 445. Le lezioni del breviario di Parigi 
per la festa di s. Stefano sono di s, Fulgenzio, 
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Sermone V in cui si tratta della cariti. Siamo di 
essa debitori a tatti ed in ogni tempo, a quelli che 
conosciamo, a quelli che non conosciamo, ai nostri 
nemici cosi come ai nostri amici. La cariti è il prin* 
cipio di tutti i beni io quel modo che la cupidigia lo 
è di tutti i mali. « Se per non aver nulla dato ai po- 
Teri, quando potevamo farlo, saremo' precipitati nel» 
r inferno, qual supplizio credete voi che meriti colui 
il quale si è ingiustamente appropriate le altrui so- 
stanze ? Si iteriliias in ignem miliitur, rapacitas quid 
meretur (i) ? jJ • 

Sermone VI. Elogio di s. Cipriano , in cui nulla 
vi ha di notevole nemmeno per riguardo ai fatti. 

I seguenti sermoni sono intitolati : Del ladrone 
crocifisso con Gesù Cristo; Del tanto giorno della 
Pentecoste. Ilulla v’ ha in essi che ci arresti. La sola 
osservazione che dobbiamo fare sul nono in onore 
del martire s. Vincenzo si è che non appartiene a 
s. Fulgenzio ma a s. Agostino (a). 

II decimo è un commento di quelle parole del 
profeta Michea ; lo t’ insegnerò, o uomo, quello che 
è ben Jallo ( VI, 8 )* 

Troviamo poche importanti imitazioni del vescovo 
di Ruspa fatte dai nostri moderni predicatori. Questo 
dottore appartiene più alla teologia che all’arte ora- 
toria. Fromentiéres e Bossuet si sono inconlrafi nel 
desumere uno de' suoi pensieri dalla lettera al sena- 
tore Teodoro : il primo indica solamente il luogo 
della lettera (3), Bossuet lo traduce, u Ancorché sia 
un orgoglio riprovevole JI disprezzare ciò che Dio 
comanda , è però un’ audacia ancor più rea T attri- 
buirsi cib che Dio dà (4). » 



(i) Tradotto da Montargon, Disìon. apostol., torti. Ili, 
pag. 78 . 

{ 1 ) l'om. V maurin., oum. CCLXXVI. 

(3) Frumeoticres , Quares., tom. 1 , pag. 5aa. Alua imita* 
eione, ibid., tom. 11 , pag. 197 . 

(4) Senti., tom. VII, pag. i56. 
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Nicole ha preso da lui quest’ altra riflessione cosi 
eloquentemente sposta dk Alassilion sull’influenza del- 
l’esempio dei grandi, ù La buona o cattiva vita ( de’ 
grandi ) non è mai di poca importanza ; perché, sol» 
levati al disopra degli altri, o ne perdono molti con 
loro o ne traggono molti con sé in sulla vìa della 
salute. In tal guisa si debbono aspettare od un grande 
supplizio se il loro esempio serve di laccio a molti per 
indurli al delitto, od una gloria eminente se sono causa 
che molli sieno dal loro esempio portati alla virtù (i).» 

i nostri controversisli non mancarono di appog- 
giare all’autorità del santo dottore le loro testimo- 
nianze in favore delie nostre più care tradizioni (a). 

Lo storico della sua vita, il diacono Ferrando, che 
era stato discepolo del santo vescovo, ci ha traman- 
dale queste importanti particolarità. S. Fulgenzio tro- 
vandosi alla corte del re Teodorico circondato da 
grandi ufliziali della corona ed in tutta la pompa 
della reale magnificenza, ne prese occasione di pre- 
sentare a quelli che gli stavano vicini un tutt’ altro 
Spettacolo di ben diversa magnificenza. Se tale è , 
loro disse egli, la pompa che accompagna i re della 
terra, quale dee esser quella della celeste Gerusalem- 
me ? £ se uomini, i quali non cercano che la vanità, 
si veggono rivestiti di tanta luce ed onore, giudi- 
cate da ciò quale sarà la gloria, quali gli omaggi , 



■(i) Saggi di morale , tom. XIII , pag. aaS. S. Fulgent. , 
episl. VI, num. 3 . 

(•2) Per esempio il signor di Trevern nelle Discust. amich., 
toni. II, pag. 74 ; l’abate Barruel, Del papa e de' suoi diriUi, 
lom. I, pag. 381. Ecco alcuna sentenze sui santi apostoli Pietro 
e Paolo, a La grazia li unisce in guisa che non si può nomi- 
nar uno senza nominarli amendue. Nel culto che loro si rende, 
negli elogi che se ne fanno, nelle preghiere che lor si dirigono, 
l'uno non istà mai isenza l’altro. Si direbbe cheàl nome del- 
r uno è come un titolo d’ onore che si mette sempre innanzi 
a quello dell’altro : Vtraque sibi prò cognominibus habenlur 
voeabula. Non si possono dunque lodar i>ene se non si lodano 
amendue.» ( L' abate Clémeut, Pa/iegir. <&( santi apostoli, 
loin. 1 , pag. 45 o.) 
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S. FULUENZIO 1 5 

quale la tranquilla felicità di cui godono i beali nel 
seno della verità ? 

Aveva appena assunto il governo della sua chiesa 
di Ruspa che gli ariani suscitarono una violeuta 
persecuzione contro i cattolici. Trasamondo re dei 
Vandali fece pigliare sessanta vescovi fra i più spet-> 
labili deir Africa, nel qual numero si trovava s. Ful- 
genzio , e li mandò tutti carichi di catene in Sar- 
degna. Quantunque il vescovo di Ruspa fosse l' ul- 
timo per la sua ordinazione, pure il suo sapere e la 
sua santità gli davano il primo grado fra quegli il- 
lustri prigionieri ; egli era 1’ anima di tutte le deli- 
berazioni, ed i suoi collegbi lo incaricarono dell’ e- 
secuzione di tutte le imprese. Era consultato da tutte 
le parti ; ed i santi vescovi esuli in Sardegna vi 
formavano come un concilio perpetuo, al quale si 
domandavano consigli da tutte le provincie dell’A- 
frica, dell’Italia e della Scizia. 11 nostro santo era 
incaricato dagli altri vescovi di rispondere, ed egli 
lo faceva in modo da non lasciar nulla a deside- 
rare. In tal guisa, malgrado dell’eresia e dell’intru- 
sione, le diocesi cattoliche erano governate dai loro 
legittimi pastori, che ad esempio di s. Cipriano con- 
tinuavano a dirigere le loro greggio nelle vie della 
salute, comandando da vescovi, gastigando da giudici, 
decretando pene , riconciliando alla Chiesa gli sco- 
municati , quantunque vi fosse un gran tragitto di 
mare tra . essi ed i loro popoli , regolando in una 
parola tutti gli affari della loro diocesi con una 
piena ed intera autorità (x). 11 dotto canonista Cor- 
gne non ha mancato di trarre da questo fatto la 
conseguenza per istabilire che independente è il mi- 
nistero episcopale nell’esercìzio delle sue funzioni (a). 



{t) Aiictor vita s. Fulgent., Ferrand. diac., cap. XX, 
nnm. 41 . _ jtpud Vsterium, cap. XIV, pag. 48a. — Tillc- 
niont, Mem., tom. XVI, pag. 734 » >1 quale reca altri 

esempi in conferma di questo. 

(a) Difesa dà dirUd dei vescovi, tom. II, pag. 543 alla 55 1 . 
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HI. S. ALCIMO AVITO 
JlBCIVESCOTO di tieriià. 

Figliuolo del senatore Ischìdio od Isidio e fratello 
di 8. Apollinare vescovo di Yalenz 2 > fu sollevato al 
principio del sesto secolo alla sede episcopale della 
chiesa di Vienna (nel Deliìnato), die da suo padre 
era stata per qualche tempo governata. Egli faticò 
utilmente nel convertire gli ariani sparsi nelle Gal- 
lie e nell’Italia, presiedette al concilio di Epaona 
tenuto nel Si'j, e morì nel 5a3. Le lettere, i ser.* 
moni ed i poemi da lui composti furono raccolti 
dal p. Sirmond (i). Le sue lettere singolarmente coD'* 
tengono importanti parlicolariti. 



(1) Voi. in 8.” Parigi, i643. In quest’ edizione ’ manca la 
celebre conferenza del santo arcivescoTO coi vescovi ariani 
in presenza del re Gondebaldo , intorno alla quale così si 
esprìmono i nostri storici. Molti vescovi cattolici adunati per 
la festa di s. Giusto in Lione , di cui Gondebaldo lece per 
qualche tempo la capitale del suo regno, andarono a salutarlo, 
avendo alla loro testa Avito , il quale si prese la libertà di 
domandare una conferenza coi vescovi ariani sui punti di con- 
troversia che li separavano dai cattolici. Gondebaldo gli rispose 
aspramente dicendo t « Se la religione che professate è la vera, 
donde viene che i vescovi della vostra comunione non impe- 
discono al re dei Francesi di farmi la guerra e .di confede- 
rarsi eoo tutti i miei nemici? Come mai s’accorda la vera 
ircllgione con qucU’ambizìone insaziabile e quella sete di sangue 
dei popoli ? Mostri colle opdle la verità della sua fede. " Il 
vescovo Avito rispose in questa sentenza. « Signore, noi igno- 
riamo i disegni del re dei Franchi ; ma permctte^emi di dirvi 
che la Scrittura insegna che la (ovina del regni è spesso il 
gastigo della violazione della legge di Dio e che egli suscita 
da tutte le parli nemici a coloro che si dichiarano contro di 
lui. " 11 re non si offese della libertà di questa risposta ; loro 
accordò la conferenza, in cui gli ariani rimasero^ malconci. 
Permise di tenerne una seconda, in cui egli steMo indegnqssi 

f icr la loro ignoranza cosi come pei loro trasporti. Avito spiegò 
a credenza della Chiesa sul mistero della Trinità, da lui pro- 
' vaio colle testimonianze delle Scritture. Don si ottenne niente 
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La prima , indiritta a CondebaMo re dei Borgo- 
gnoni, scioglie la quistione deiretimologia della parola 
Messa. Alcuni dotti vollero trovare l’ origine nell’ e- 
braicoj ma qui si vide che la parola era una 

semplice forinola usata nelle chiese , nei palazzi e 
nei pretorj per congedare gli astanti (i). 

Nella sesta lettera , diretta a Vittorio vescovo di 
Grenoble, risponde alla domanda di costui, che non 
è mai permesso ai cattolici di far uso degli altari e 
degli oratorj che hanno servito agli eretici. Egli fece 
consacrare questa sentenza con un canone espresso 
del concìlio di Epaona dettato negli stessi termini, 
non senza aver preveduto le querele che sarebbero 
destate da quest’ apparente rigore. S. Avito la giu- 
stifica coi testi dell’antico e del nuovo Testamento , 
che condannano ogni mescolanza con ciò che è im- 
puro. Il primo concìlio d’Orleans, tenuto poco prima, 
aveva dato una decisione contraria , la quale pre- 
valse. 

La ventesima terza lettera, ad Elia patriarca di Ge- 
rusalemme, comincia con una bella testimonianza fen- 
duta alla dignità della sua sede ; w 11 vostro aposto- 
lato esercita la primazia che Dio gli ha conceduto 
e tende a provare non solo colle prerogative della 
sua chiesa ma anche co’ suoi proprj meriti che tiene 
il primo grado nella chiesa universale (a), n 

La ventesima ottava pub essere considerata come 



per allora , ma essendosene sparso il grido , molti ariani si 
convertirono. ( Daniel, Storia di Francia, tom. 1 in 4-*. pag- 46. 
■ — Dupin, Biblioteca, \1 secolo, pag, at alla a4. — Fleary, 
llanioe, ecc. — D’Achery, Spicilegio, tom. V. — Colonia, Storia 
letteraria di Lione; , tom. I , seconda parte , pag. 2y5 e seg. 
— Gregorio dì Tours nel lib. 11 della sua storia ,di Francia 
riferito dal Sirmond, pag. ati.) 

(1) Si può vedere a questo proposito la spiegazione rhe 
fra gli altri ne danno il card. Bona, il Bellarmino, il p. De- 
vert, mons. Bossuet ed altri. 

( 2 ) Vedi Thomassin , Disciplina antica e nuova , lib. I , 
cap. Xll,*pag. 100 e seg. 

Guillou, Tom. 'XXIII. 
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un trattato della divinità di Gesù Cristo (t) contri 
l’eresia di Paolo di Samosata e di Potino, i quali 
averano sostenuto che Gesù Cristo non aveva comin-* 
ciato che al tempo di Maria sua madre. Quest’ er> 
rore , si potentemente rintuzzsto dagli antichi (a) , 
aveva acquistato credito nelle Gallie. S. Avito lo com* 
batte coi testi conosciuti della Scrittura. 

riella trentesima prima, scritta in nome di tutti i 
vescovi della Francia, egli assume la difesa di papa 
Simmaco (3) e mostra vivamente il suo stupore per 
la condotta che quelli dell’Italia avevano tenuto per 
riguardo al sommo pontefice, sottomettendolo al loro 
giudizio. « Se il sovrano legislatore non permette che 
nell’ordine puramente civile e politico i sudditi osino 
farsi accusatori del principe, qualunque egli sia, che 
loro fu dato; se l’Apostolo vieta di ricevere un’accusa 
intentata contro un sacerdote, non concepisco come 
gli inferiori abbiano potuto costituirsi giudici di colui 
che Dio ha stabilito loro capo nell’ ordine spiri* 
tuale. Che se si credono in diritto di giudicare il ve- 
scovo di Roma , non è più il vescovo ma l’ intero 
episcopato che è in pericolo. Quando la nave della 
Chiesa non naviga che in mezzo alle tempeste, tutti 
quelli che sono incaricati delle mosse debbono ri- 
stringersi intorno al piloto; altrimenti mettono in 
forse la loro propria -sicurezza. 11 pastore renderà 
conto al giudice supremo dell' amministrazione del 
vasto gregge che gli venne afQdato , ma non tocca 
al gregge il domandar conto al pastore, n 

La lettera quarantesima prima è indirìtta al no- 
stro primo re cristiano in occasione del suo batte- 
simo. Oltre l’importanza dell’argomento che ne è 



(i) Fior, diacon. apu(2 nolas Sìrmandì in ^Icimiuh jtviium, 
psg. ai. 

(a) S. Au^st, Hares. XLIV. — S. Epifao., H«rei. LXXI» 
— Vincent, lirin., cap. XVI. , 

(3) Vedi Natale Alessandro, .JJUtor. eccUs., smc. V, tom. V, 
pag. 371 , 3va. • • 
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S. ALCIMO AVITO I9 

l’oggetto, vi si scontrano alcune circostanze impor- 
tanti per la storia della nostra nazione e per la glo- 
ria del suo sovrano -, onde ne scriviamo qui il vol- 
garizzamento. 

^vito vescovo di Vienna al re Ctodoveo. 



1 numerosi nemici della pace, che lo sono ugual- 
mente della verità, divisi e posti sotto diverse ban- 
diere per la discrepanza delle opinioni, eran venati 
a capo di far rampollare nell’ animo vostro alcune 
prevenzioni contro il nome cristiano. Eravamo de- 
terminati a rimandar la bisogna all’ eternità ed a 
mettere la nostra causa tra le mani di colui che 
pronuncerà nel suo formidabile giudizio sulla ret- 
titudine delle intenzioni di ciascuno di noi. Ma un 
raggio di verità trapelò da sé medesimo; e la di- 
vina previdenza non ha aspettato più oltre a susci- 
tare un arbitro ed a pronunciare sulle differenze 
che dividono le cristiane comunioni. La scelta che 
avete fatta dopo un maturo esame di tutte le cose 
ha sciolta la quistione ; e la fede di cui avete fatto 

{ irofessione divenne la vittoria dei cattolici su tutte 
e eresie. Quando si tratta di convertirsi al cristia- 
nesimo, e da una parte incalzano le rimostranze dei 
vescovi, dall* altra i conforti e gli avvertimenti de- 
gli amici, avviene pur troppo d’ordinario che si ri- 
corre, come ad un asilo, alle costumanze degli avi. 
In tal guisa la salute è sacrificata ad un falso onore, 
e sotto il pretesto di rispettare la tradizione dei Pa- 
dri l’uomo si espone a tutti i pericoli dell’incredulità 
e con questa condotta riconosce che non è attaccato 
alla sua credenza se non per ignoranza. 11 mirabile 
evento di cui fummo testimonj toglie all’ errore que- 
sta vana e rea scusa. Voi avete creduto che bastasse 
alla gloria dei vostri antenati l’avervi trasmesso il 
loro antico splendore e che tutto ciò che si poteva 
>Ua nobiltà della vostra prosapia dovesse 
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(la voi medesimo cominciare. Debitore di tariti pte- 
ziosi vantaggi ai vostri avi, avete voluto andar dc'i- 
bitore a voi solo di altri beni ancor piìi preziosi-. 
La storia del vostro regno guarentisce agli eroi da 
cui nasceste che non avete per nulla degenerato da 
que’ generosi sentimenti che vi hanno procurato un 
si alto grado nel mondo; ma quelli che nasceranno 
da voi vi saranno debitori delle corone che loro 
procurate in un altro regno. L’impero d’oriente si 
congratula adunque di vedere un nuovo principe 
arrolato sotto i vessilli cristiani,, e ben sa che il 
privilegio della fede non è un beneficio a lui esclu* 
sivo e tale che il restante del mondo debba essere 
straniero a’ suoi raggi. INo ; anche l’ occidente vede 
un novello astro risplendere sopra un trono ras- 
sodato gii da lungo tempo; nè avviene senza un 
particolare disegno della previdenza che questo no- 
vello astro si sia mostrato nel giorno in cui ce- 
lebriamo' la nascita del nostro adorabile Redentore 
e che le acque sante del Rattesimo vi abbiano gene- 
rato all’ etèrna vita in quel giorno medesimo in cui 
il re dei cieli è entrato nel mondo, che doveva dal 
suo nascimento essere riscattato.. La festa della na- 
tività di Nostro Signore diviene pertanto anche la 
vostra , e quel giorno di natale già si caro ai cri- 
stiani sarà ormai pili prezioso ancora per essi per- 
chè fu quello in cui voi vi siete dedicati a Dio , 
alla sua religione ed ai vostri fratelli (i). Con quai 
parole potrei io mai esprimere la gloria di questa 
avventurosa rigenerazione ì Se non mi fu possibile 



(i) iDciuaro di Reims e Flodoardo, ÌD«annati da Freregario 
1 Hisl. Francar- epitom-, cap. XXI ) dicono : « Clodoveo rice- 
vette il Battesimo, e sei mila Francesi lo ricevettero con esso 
lui alla lesta di pasqua. n S. Avito, che era contemporaneo, 
aS'erma che ciò avvenne alla festa di natale ; e la sua testi- 
monianza è sicuramente più decisiva. L’ autore della Storia 
V'ridca delta monarchia jrancesc ha tentalo di spiegare questa 
tnmtradizione. CVedi Dubos, tom. Ili, pag. i30 e seg. ) 
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di assistere in persona all’ auguste cerimonia , non 
mi sono per questo renduto men partecipe della co- 
mune allegrezza ; ansi vi era debitore al par che 
tutta la provincia di una particolare riconoscenza 
per aver voluto anticipatamente informarcene col 
mezzo di un corriere a bella posta spedito. Assicu- 
rati così da voi medesimo, non ci era più permesso 
di dubitare della felicità che doveva rendere segna- 
lata quella sacra notte. Vi ho almeno accompagnato 
col mio pensiero e mi rappresentai il concorso dei 
vescovi uniti intorno a voi , la loro devota solleci- 
tudine nell’ asciugare 1’. acqua rigeneratrice sparsa 
sulla Vostra Maestà > vi scorgeva Dell’atto di abbas- 
sare innanzi ai servi di Dio quella nobil fronte che 
i vostri popoli non guardano mai senza una rispet- 
tosa tema, di curvare sotto la sacra unzione quel capo 
incanutito in mezzo ai combattimenti, di cangiar U 
corazza e la spada colla bianca veste che è simbolo 
del candore e dell' innocenza con cui si rivestì la 
vostra anima. Oh il più glorioso dei monarchi I Que- 
sto paciiico vestimento non farà che rendere il vo- 
stro braccio più formidabile nelle battaglie } e tutte 
le prosperità che avete conseguite colle vostre armi 
acquisteranno dalla vostra pietà un novello lustro. 
Sembrerebbe che il mio ministero m’invitasse qui 
a farvi una qualche esortazione, se ci fosse qualche 
cosa da insegnarvi o da consigliarvi. Ma che vi dirò 
io? Vi conforterò forse a perfezionarvi nella fede, 
quando ue avete già mostrato tutta la perfezione 
anche prima che ne apprendeste le regole/ Vi esor- 
terò all’ umiltà cristiana dopo che ne avete dato una 
testimonianza così luminosa colla vostra sommessione 
alla Chiesa? alla misericordia ed alla clemenza quando 
migliaja di prigionieri restituiti da voi alla libertà 
celebrano i vostri benefìcj con canti di allegrezza che 
fanno risuonare e colle lagrime che loro fa versare 
la gratitudine ? Non ci resta che un solo voto da 
formare, ed è che, mentre la divina misericordia con- 
durrà airimitazione del suo re l’intero vostro popolo. 




« 
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voi (1^ vostro csDto stendiate la vostra religiosa sol- 
lecitudine sai popoli stranieri che ancor vivono sotto 
il giogo di una naturale ignoranza senza essere stati 
corrotti dai veneBci germi dell’ eresia ; che li fac- 
ciate partecipare ai fratti della buona semenza deposta 
nel tesoro del vostro cuore, diffondendola sopra di 
essi, mandando loro a quest’ uopo ambasciatori onde 
estendere sempre .più il regno di Dio, che ha circon- 
dato il vostro di tanta gforia in questo mondo. Le 
nazioni idolatre, che vi riguardao come il più grande 
re della loro religione ed in certa manièra come il 
loro capo sieno convertite dalle vostre cure, si uni- 
scono tutte nello stesso sentimento di rispetto e di 
obbedienza ai vostri voleri , per quanto in tutto il 
resto sieno differenti. Voi siete un sole che spunta 
per Jutto il mondo, e di cui nessuna particolare re- 
gione ha diritto di appropriarsi la luce. Vero è che 
i paesi i quali hanno la ventura di essergli più vi- 
cini godranno di un più •grande splendore ; ma 
quelli che ne sono più lontani non lasceranno di 
esserne illuminati. I vostri beneiicj si diffondono già 
in tutti i luoghi, e già i vostri ministri rendono ser- 
vigio a tutto r impero. Continuate' a formar le deli- 
zie delle provincie sulle quali riflette lo splendore 
della vostra corona e ad essere la consolazione di 
tutto r universo. Tutte quante le Gallie risuonino 
del grido dei felici eventi che vostra mercè ralle- 
grano gli abitatori delle provincie. Noi medesimi 
prendiamo una gran parte ai vostri successi ; ed ogni 
volta che voi trionfate crediamo di avere anche noi 
riportato una vittoria. La vostra felicità non ha per 
nulla cangiato la bontà naturale della vostr’ anima; 
nè voi cessate dal far le opere di misericordia che la 
religione ci rac< omanda. Esercitando in siffatta guisa 
la vostra carità, voi date le più grandi prove della 
vostra possanza. 

La cinquantesima prima lettera tratta di una con- 
tesa letteraria alla quale aveva dato occasione il 
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discorso pronnnoiato dall’arcivescovo di Vienna nel 
giorno della dedicazione della chiesa di s. Stefano 
al cospetto della pia regina Carefena. Gli applausi, 
largiti all'eloquenza dell’oratore non piacquero ad 
un certo Yivenziolo retore di professione, che Io at- 
taccò aspramente sulla maniera di pronunciare una 
parola latina* Avito si credette obbligato di rispon« 
dere^ e noi presentiamo qui un sunto della sua let- 
tera, malgrado la frivolezza dell' argomento, poiché 
esSà pocge'un modello di moderazione e di genti-r 
lazza nelle dispute letterarie. ^ 

Sento che pubblicamente proverbiate un barba- 
rismo che pretendete mi sia sfuggito nell' omelia 
per la festa della dedicazione. Confesso che avrei 

P otuto rendermene colpevole, ora specialmente che 
età bt rivolto il mio spirito a studj ben piò seferi 
di quelli onde lin tempo la mia giovinezza abbia 
potuto occuparsi. Avrei amato che non aveste aspet- 
tato che io partissi da Lione per parteciparmi le 
vostre obiezioni a viva voce ; vi supplico almeno di 
farlo colle lettere. Mi si dice che voi mi. censurate 
perchè pronunciando nel mio discorso la parola po- 
titur ne ho allungata la seconda sillaba, in vece di 
imitare Virgilio, che la fece breve in quel verso : Vi 
potUur. Ma non sarebbe questa una di quelle licenze 
così familiari a quel grande poeta e cui gli impo- 
neva la necessità del ritmo, senza soggettarsi rego- 
larmente alla prosodia nella lingua? Veggiamo per- 
tanto nel settimo e nell’ottavo libro della sua Eneide: 
Ifon erinuu regno indecores .... Fervere Leucaten i 
dove s’incontra evidentemente difetto dì quantità . . 

Ma ciò che può essere permesso ad un poeta Io è 
forse del pari ad un oratore? Piol credo, e tutti gli 
uomini dì lettere saranno del mio parere. Del resto, 
lo stesso Virgilio rende[. la quistione indecisa, poiché 
nel suo sesto libro dell’Eneide fa lunga questa stessa 
sillaba nel verso: Auroque potiti...^ Toccà a voi 
ed ai vostri colleghì, che io debbo riguardare come 
miei maestri , il prescrivermi se debbo regolare la 
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niia pronuncia sull’ esempio che mi condanna o su 
quello che mi giustifica (i). » 

Le lettere che seguono non presentano nnlla che 
aia di qualche importanza. 

II. Delle sue omelie non ci resta d’intera che 
quella in cui riferisce l’ istituzione delle preghiere* 
conosciute sotto il nome di Mogazioni (a). Quest^ 
solennità, che ebbe principio in Francia, si utesd 
bentosto per tutta l’Europa. La provincia di Yienàa 
era travagliata da varj flagelli , come da frequsnti 
incendi, da terremoti, da strani fenomeni che appat 
rivano neH’oscurità della notte, da voci straordinarie 
che vi si facevano sentire e semhravan minacciare 





« 

(i) Edlz. citata, pag. iia. , 

(a) Le processioni e litanie delle Rogatìoni non ebbero so- 
lamente per restauratore l'arcivescovo di Vienna s> Mamerto, 
come si crede comunemente dietro l’ asserzione dell' autore 
della Gaìlìa christiaha, ina le testimonianze più precise chia- 
riscono che egli ne è il vero e primo istitutore. Vero è che 
r uso delle processioni e delle litanie è mollo più antico di 
s. Mamerto e che se ne trova l'origine nel terzo secolo e forse 
in tempi ancora più remoli. Si può consultare a questo pro- 
posito l'opera del Seraiio che ha per titolo! lilaiuutlcus „ 
ossia ricerche o trattato sulle litanie, a Ma questo non prova 
nulla , dice il p. Sirmond , in una delie sue note a Sidonio 
Apollinare ( noL in epist. XIV, lib. V 1 ; giacché non si tratta 
di sapere chi abbia stabilito il primo te litanie e le processioni 
in generale ma solo di quelle che precedono l' ascensione. 
Ora è certo che primo autore ne fu il sauto arcivescovo di 
Vienna Mamerto e che, essendo passala questa divozione dalla 
chies.'i di Vienna nella Bassa Alvernia e di là in tutte le chiese 
delle Gallie, fu poi adottata dalia chiesa universale. » Troviamo 
la dvcisione formale di questo latto nella lettera di hidooio 
ad Apro , in cui assicura chiaramente e positivamente che il 
padre e pontefìce Mamerto ( poiché cosi lo nomina )‘è il primo 
che abbia introdotto e slaliilllo la solennità' delle Rngnzhni ; 
Inventi, inslituit, ìnvexiL S. Avito, il quale occupava la sede 
di Vienna alcuni anui dopo s. Mamerto, che egli appella suo 
anlecessure c suo padre spirituale nel Battesiniu, narra lu 
stesso iiejla sua unieiia su questa festa, che dice esser di gal- 
lica origine: e tanto chiaramente lo narra il medesimo Gregorio 
di Tours nella sua Storia di Francia, lib. il,- cap. XXXIV,' 
che uou è più permesso di dubilaruc. ^ i i 



/ 

/ 
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(ulto il oionilo (li una prossima distruzione. Gli ani-» 
mali delle foreste oli repassa vano i lor confini 6 
venivano.- perfino nelle città a portare lo spavento' 
nei cuori degli abitanti. Queste calamità non potè-, 
levano spiegarsi che colle vendette del cielo irritato. 
Si tremava perchè non si rinnovellasse la catastrofe, 
di Sodoma. Era imminente la festa di pastjua ; e la 
notte della vigilia la metropolitana di Vienna, posta 
sul luogo più eminente, si trovò accesa da un furi- 
bondo incendio nel momento, in cui il popolo vi si 
trovava adunalo. Ciascuno fugge temendo che la sua 
casa non sia del pari preda delle fiamme : il vescovo 
s. Mamerto resta solo ed intrepido a piè degli aU 
tari e col fervore delle sue preghiere aecompagnate 
dalle lagrime ottiene dal cielo che s’arresti il fuoco 
e che la chiesa sia salva. A questa notizia il popolo 
s’ affolla ancora nel tempio e non vede più altro 
fuoco che quello dei sacri lumi. Quella notte stessa 
il santo vescovo concepì il disegno delle ilogazioni 
per ringraziar Dio e prevenire simili calamità per 
l’avvenire. Pie stabili la prima celebrazione nei giorni 
che precedono la festa dell’ ascensione. Le proces- 
sioni durarono tre giorni, ed alcune chiese di Francia 
non tardarono a seguire questo piu esempio ; onde - 
la festa divenne generale. • 

Uno dei più preziosi vantaggi che s. Avito osserva 
in questa divozione si è che tutti i fedeli vi si uni- 
scono per piangere insieme i loro peccati, u Questa 
santa confederazione di preghiere placò ben più si- 
curamente la divina misericordia J e l’ esempio di 
un’umiltà e di una confessione vicendevole tornò ad 
edificazione di tutti, mentre un’espiazione indivi- 
duale avrebbe avuto minor forza, n Si adduce l’esem- 
pio della penitenza dei ]Niniviti. 

Non restano che frammenti delle altre omelie in 
grandissimo numero composte dal santo arcivescovo. 

« A misura che i regni cattolici si moltiplicano, le 
nostre città si adornano di edificj religiosi ed acqui- 
sUno novelli patroni. S'accrescon anche coiralQuenza 
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O Pater, electas animas qui sede beata 
Colliips et merilis dispensas prcemia justis, 

Hcec esp non mereor .• sed saltem deprecar unum , 
Lazarus ut mUsiti venìat digitoque leoalum 
uddferat Imo labris ardentibus inde liquorem, 
Quique refrigerio, si non extinseril onmes, 
uid teinpus saltem lantos vel mitiget cestus, 

Donec fessa brevi respircnt membra quiete. 

Talibus immixlo lacrymis stridore roganlem eie. 

* 

Tutta l’opera è dettata nello stesso modo e si 
legge non senza piacere. 

Il poema del Diluvio è forse ancor superiore per 
pittoresche immagini. Descrive il poeta i vani sforzi 
degli uomini inseguiti incessantemente dall' inonda-; 
zioue che li raggiunge sulle più alte montagnè. 

Tunc major strepita tanto morlalibus cegris 
Ut melos : ascendunt turres et celsa domorum 
Culmina, prmsenlemque juval vel tempore parvo 
Sic differre necem ; niultos, dum scandere tenlant, 
Crescens unda trahit; quosdam montana pelenles 
Consequitur, lethoque fugam deprendit inanem. 

Ast alti longo jactanles membra natala 
Defessi expirant animas, aul pondere nimbi 
Obrula flamineas commixta per requora lymphas 
In qtwcamqae bibunt morientia corpora monte, 
yUdibus impalsis olii pet'iere ruina, 

Inque undas venere simal dominiqae domusque. 

Il frugar in coelam sonila colleclus ab omni, 
Quadrupedumque greges Humana in morte cadenlum 
Augenl confusos permixla voce tuntultus. 

Uree inter miseri ferventia fonerà mundi 
Prcegravis insanis palsalur motibus Arca, 
Compagesque freniunt, stridens junctura laborat ; 
I^on lamen obstruoiam penetrai vis improba, quamquam 
V erberet et solidam flactu feriente fatiget. 

Non aliter crebras ecclesia vera pivccllas 
Sustinet et scevis sic nane vexaiur ab andis. 



Di. j'Xlby Coogle 
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Hinc gmtìlìs agii tumidos sìne more funres, 

Hìtìc Judfea fremii rahidòqite illidilur ore ; 
Provocai inde'furens licere sum vesana chaiyhdisf 
Turgida Grajohim sdpieritia pliilosophontm 
Tnter se tumidos gàiidel coinmitlere fluctus. 
Obloquiis vanos sufflanl mendacia ventos t 
Scd clausani vacuo pulsant impune lairalu. 

IV. S. EUCIIEKIO 

ARCIVESCOVO DI LIONE. 

( Morto nel 449- ) 

* 1 

Lione nella sua origine era Stata posta nel novero 
delle principali città dell’ impero. La rinomanza de’ 
Suoi spettacoli) de’ suoi giuochi, del suo commercio, 
de’ suoi maestri d’ eloquenza e di poesia ; i favolai 
segnalati che gli imperatori Augusto Claudio, Ne- 
rone, Adriano avevano largito a quest’importante 
città fermavano sopra di essa tutti gli sguardi. La 
religione non vi fioriva meno delle arti liberali.; 
una lunga serie di santi vescovi ne aveva formato 
in certa qual maniera la metropoli della Francia 
cristiana. Il numero de’ suoi martiri la rendeva ce- 
lebre al par delle sue antichità. 

Allorquando s. Eucherio fu chiamato per gover- 
nare questa chiesa, che i Potini, gli Irenei,’ i Giusti) 
ì Pazienti aveano tanto illustrala , crasi rallentato 
considerabilmente il primo fervore tra i cristiani. 
L’amore di una profana letteratura era prevalso sulla 
semplicità delle divine Scritture) che si avevano a 
sdegno per leggere del continuo le opere d’Omero, 
di Virgilio, d’ Ovidio e di Cicerone; e quest’ è ciò 
di cui si querelava il vescovo s. Giusto in una let- 
tera ìndiritta a s. Ambrogio (i). Le conquiste dei 
Borgognoni, che avevan fatto di Lione la capitale del 



,(•) yegant pleriqite nostros secundam artem seripsisstt 
( S. Aiubros. Juslu, episl. IL ) 




% 
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loro regno, U liberti che accordarono alle lettere (i) 
e più ancora il centimeDlo profondo delle calamiti 
sotto le quali la Gallia Celtica dovette gemere per 
tutto il quinto secolo, ricondussero i buoni spiriti • 
costumi più gravi ed a più solidi stadj. Sarebbe 
stato , diceva l’ingegnoso Sidonio Apollinare , una 
specie di barbarismo nei costumi il pretendere di 
unire un linguaggio lieto con un cuore immerso 
Dell'afflizione (a). 

S. Eucherio fu uno degli stromenti di cui la 
previdenza giovossi per operare questa felice riforma. 

A prima giunta egli si era ammogliato: i suoi 
natali e le sue ricchezze gli procuravano tutti i van- 
taggi nel secolo ; ma egli li conobbe abbastanza per 
sentirne il vuoto e per preferire ad essi altri beni. 
La sua pietà gli ispirò l’amore della solitudine; e 
per luogo del suo ritiro scelse l'isola di Lero, pros- 
sima a quella di Lirino , ove lo accompagnarono e 
la moglie Galla ed i suoi due figliuoli Verano e 
Salone. S. Eucherio, per non essere diviso da vernn 
umano affetto, se ne distaccò, ma colla precauzione 
di dar loro i maestri più valenti e virtuosi (3). Da 



(l) «Forse t’anior delle lettere non regnò mai tanto in questa 
città quanto nel tempo in cui essi ne furono signori, cioè per 
circa ottant’ anni. « ( Colonia , Hist, Utter. di Lione, tona. 1 , 
pag. i4a. ) In quel secolo Lione era comunemente appellata 
la scuola o 1* accademia pubblica delle scienze al di là dei 
mari : Publicum citra-marini orhis gymnasium. Si diceva che 
la sapienza vi aveva come fissato il suo domicilio : Savìentia 
Lueduni sibi aliquandiu Jamiliare consistorium collocauiU 
( ilerìcus Antissiod, De vU. s. tìennnni. ) 

(i) Quidam barbitrismus e<t morum , sermo jacundus et 
animus affUctus. (Epist. ad Fnusf ) Tuttavia egli sapeva cer- 
care nella coltura delle lettere anche profane qualche raddol- 
cimeoto al dispiacere che gli cagionavano i mah della patria ; 
e noi abbiamo nella raccolta delle sue poesie più di una te- 
stimonianza della sua compiacenza nel sacrificare alle Grazie 
così come alle muse cristiane. 

(3) Li mandò ancor giovanetti al monastero di Lirino per- 
chè vi fossero allevati sotto gli occhi di s. Onorato dal celebre 
Salviano sacerdote di Marsiglia. 
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quella solitudine e^lì fu chiamato verso l'anoo 435 
per essere posto sulla sede di Lione (i). Il più ce- 
lebre de’ suoi scritti è la lettera a Yaleriano suo 
parente sul disprezzo del mondo. 

La prima cura di Eucherio nell’ assumere il mi- 
nistero apostolico fu quella « d’ istruire,. come face- 
vano gli apostoli , pubblicamente il suo popolo in 
conferenze e sermoni che regolarmente teneva • 
recitava per l’ordinario nella sua chiesa de’&laccabei 
( che divenne poi chiesa di s. Giusto ). Gli eloquenti 
panegirici che vi pronunciò nelle solennità di santa 
Jilandina e degli altri nostri santi martiri perven- 
nero infìno a noi. Claudiano Mamerto , celebre per 
gli elogi di Sidonio, si ricordava di averli uditi al- 
lorquando componeva i suoi tre libri sullo stato 
dell’anima. Mi sembra, dice egli, di vederlo e di 
udirlo ancora , quando istruiva od esortava il suo 
popolo, accoppiare l’erudizione coll’eloquenza e l’elo- 
quenza colla sottigliezza del ragionamento, e conser- 
vare nella vecchiaia tutto il fuoco de’ suoi primi anni. 
Mi ricordo ancora degli egregi discorsi che mi teneva 
sullo stesso argomento che ora io tratto, cioè sullo 
stato e sulla natura dell’anima (a). » 

S. Eucherio è salito in molta rinomanza di let- 
tere anche per altri motivi. Sono celebri special- 
mente le due sue lettere a s. llario d’Àrles ed a 
Yaleriano i la prima delle quali ha per titolo : Elogio 
della solitudine (3). 

£ chi potrebbe, dice egli , esaltare bastévolmente 
i vantaggi della solitudine ? Mentre in essa si fatica 
per conseguire una vita gloriosa nel cielo, già la si 
ottiene sulla terra, e vi si gode anticipatamente di 



(i) Ovvero nel 434, seeondo Godescard. It Godeau fa risa- 
lire tino airanoo 44 1 il suo ingresso nella carriera episcopale. 

(a) Colonia , Storia letteraria di Lione , tom. 1 , parte I , 
pag. a3a. — Claud. Mamerto, De stata animi, lib. Ili ad 
Siaon. dpolSn. 

(3) De laude eremi, seu de eila solitaria. 



Sii CONTROVERSim lAtlNI 

ciò che vi si cerca, e vi si trova nei travagli mede* 
simi la rtcooipeosa di essi. Vi regna dappertutto il 
«ìlentio; e l’anima piena di nna gioja celeste si 
sveglia, eccita sè medesima e tutta intera si occupa 
de) suo Dio. il demonio, vittorioso nel paradiso ter* 
restre , fu vinto nel deserto ; ed è nel deserta che 
Moaé vide il Signore; ed è per farvi entrare il suo 
popolo che il mare si apri e si richiuse per impedire 
che ne uscisse. • 

La seconda lettera è ancor più celebre. II santo 
vescovo la dirige al suo parente Prisco Yaleriano, 
che era stato prefetto del pretorio delle Gallie verso 
P anno 4^4 ^ stretto con vincoli di paren* 

tela all'imperatore Avito. Lo scopo di questa lettera 
era quello d'indur Valeriano a rinunciare al mondo 
ad esempio dei santi Paolino, IJario, Vincenzo, Si* 
donio Apollinare ed altri della più illustre nascita, 
(c Tutte le bellezze dell’eloquenza, dice uno dei nor 
stri storici , tutte le forze dello spirito e del ragio* 
namento vi sono>i mescolate ad un senso di pietà 
così affettuoso che è impossibile di leggere que*' 
Bt’opera senza essere commosso dal desiderio di ab* 
bandonare il consorzio degli uomini per venire a 
goder' quello di Dio e degli angeli nel deserto (i). » 
il Tillemont, dopo aver ricordato l’elogio ebe ne fa 
Erasmo, osserva tuttavia che potrebbe essere più breve 
senza nulla perdere della sua bellezza (a). ?iel vol- 
garizzarla abbiamo seguitati i suoi consigli (3). 

r ' . — ■ ■ 

' (i) Godeau. Slnrìit ecctet. airaiino44i. pag. “ Si può 
affermare che queste piccole opere non la cedano in nulla per 
r eleganza e purità del di.scorso a quelle degli auturi che vis- 
sero nei secoli in cui la liugua era nella sua più grande pu- 
rezza. >• ( Dupin, V secolo, parie 111, pag. 4i3. ) Natale Ales- 
sandro ed il p. Ceillier ne pi oferiseono lo stesso giudizio. 

(a) Mem, ecc/es., tom. XV, pag. 125. ■ 

> (3) Arnaldo d’Andilly la tradusse, per intero nella raccolta 
delle sue tradiiEiooi in 3 voi. in fol. , ed a parte col testo a 
ii'onte ; u affincliù , dice I’ autore nel suo jivvertimento , con 
questo mezzo si possa giudicare con quanta fedeltà io ini sìa 
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Èpislola a V aleriano sul disprezzo del mondo (i). • 

I . r '.1 

Sono pur forti i TÌncoli del sangue quando sono 
rafforzali da quelli' dell’ amicizia ; onde 'dobbiamo 
ringraziare specialmente Dio perchè abbia pur voluto 
unirci colla carità''cosl come colla parentela e far 
concorrere insieme i due generi di affetti che agi» 
scono più potentemente sopra i cuori, uno dei quali 
ba la aua origine nelle relazioni di famiglia e l’allra 
in noi mede'simi. Questo duplice legame di sangue 
e di amicizia è quello che mi ba determinato a con- 
fortarvi vivamente perchè abbiale cura della vostra 
anima, onde acquistare quella vera feliciti che essa 
pub eternamente possedere. È questa la grande opera 
a cui il cristianesimo ci obbliga di attendere ; ed 
amandovi io teneramente, non debbo desiderar meno 
a voi che a me questo sommo bene. > 

lo grazia di una virtuosa inclinazione voi non 
siete cosi* lontano della pratica della pietà , essendo 
avvezzo ad eseguire per la sola regolarità dei vostri 
costumi molti precetti evangelici; in guisa che pressa 
di voi la natura sembra aver prevenuto l'opera. della 
religione, e per un favore speciale della divina mi- 
sericordia la dottrina della salute troverà neiranima 
vostra gii si ben preparata germi felici, i quali noa 
altro cercano che di rampollare. 

Qualunque possa essere il lustro che gli onori e 



altcoulo al senso ; imperocché quanto alle parole lo stile del 
quinto Secolo ha si poca relaamie con quello del nostro che 
avrei malissimo espressi i sensi di questo eloquente vescovo , 
se mi lussi troppo scrupolosameotu attaccato alla sua maniera 
di scriverli, che li rende in vai] luoghi assai difficili ad inten- 
dersi. n — Ma sottraendosi a queste, difficoltà cotf gravi omis- 
sioni lo scrittore non lia renduto bene lo spirita del testo ; e la 
sua traduzione ci parve bassa, incompleta, piena di lacune ed 
inferiore alla rinoniiinza del suo autore. ■ 

(s) De contemtu mundi et seecularìs philosophùe , i voi. 
in 8.” Antuerpise. 

Goillon, Tom. XXIII. 3 
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le digniti mondane, cui giunsero i vostri genitori ^ 
hanno dilTuso sulla vostra persona , ciò nullameno 
io vi debbo proporre una gloria assai superiore, una 
gloria cbe non si limita tlla terra, la gloria io somma 
del regno celeste , <cbe non è ristretta nell' angusto 
citcolo del secolo ma abbraccia l’ immensili dei se* 
coli; giacché non v’ba gloria nè sicura nè perma- 
nente-fuori di quella deireternità. 

I Vi parlerò dunque il linguaggio non gii della 
sapienza del secolo ma di quella sàpienza di Dia 
in mistero, di quella occulta, di quella preordinala 
da Dio prima de' setoli per nostf a gloria (L Cor. Il, 7). 
£ ve ne parlerò con tanto più d’affetto per tutto 
ciò cbe vi riguarda con quanto minpr cura parlerò 
di quello che mi appartiene^ dimenticando quel poco 
che. valgo per non occuparmi .che dello scopo a cui 
desidero -di vedervi pervenire. 

Il primo dovere dell'uomo, o diletto lYaleriano, è 
quello di applicarsi a conoscere l’autore deh proprio 
essere^ di attaccarsi a lui quando si è imparato a 
conoscerlo , di dedicare al suo servigio la trita che 
ni ha dato: poiché avendola ricevuta dalla sua bontà 
all'iotuUo gratuita, tutta intera ^ad esso luì appar- 
tiene; ed avendola ricevuta senza averla meritata, 
gli 'andiamo debitori dell’omaggio di un’intera de- 
pendenza. La nostra sola ragione ci chiarisce cbe > 
essendo stati creati da lui, lo siamo siati pure per 
Ini ; ed a- questa naturale conseguenza si arresta 
chiunque ridette al come ed al perchè sìa venuto 
al mondo. 

L'obbligo più importante dopo questo è quel di 
jiensare e molto seriameiÉe che abbiamo un'anima, 
che, superando di gran lunga il corpo nell’ordine 
dei vantaggi che raccogliamo dai benedcj della vita, 
non dee «ssere al corpo stesso posposta ; cbe a qua- 
lunque costo bisogna salvarla; e che questo nOn è 
solamente il nostro primo ma il nostro unico inte- 
resse. Prima di tutto Dio, poi l’anima ndstra : anzi 
questo non è che un solò e medesimo dovere; perchè 
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è impOSlibile il distaccare l’uno- dall’altro ; in gui^ 
die r adempiere i precetti di Dio è un prociì- 
rare la salute dell’anima propria, ed a virenda ì] 
servir Dio è un servire l’aninia. E tale è l’ ineffa- 
bile bont^ di Dio, che ci sa il buon grado di quel 
che facciamo a fayore dell’ anima nostra , come se 
-facessimo per lui un sacrifìcio. Oh quanti affanni 
non sosteniamo pel mantenimento dei nostri corpi , 
per la guarigione delle nostre malattie I £ quelle 
dell’anima non meritano forse anch* esse che ce ne 
occupiamo? La lasceremo dunque languire ne’ suoi 
mali, avendola a sdegno come se fosse una straniera, 
abbandonata alle sue infermità , iuiplorando indarno 
ì rimedj acconci a guarirle? Che se è vero, come 
è verissimo cbe\l’eoima è fatta per comandare, ed 
il corpo pèr obbedire , non è forse un disordine 
che quella *a cukspetta tutta l’autorità ceda il primo 
luogo acquei che dee obbedire? La parte piu no- 
bile del nostro essere ha dunque per la prim^i di- 
ritto alle nostre sollecitudini \ ed è una manifesta 
ingiustiida il dedicarle a quell’ altra parte che a lei 
dee essere sommessa. La carne tende di sua natura 
al male ed è ricondotla del oontinuo alla terra da 
cui trae l’origine i l’anima al contrario, che procede 
dal Padre dei lumi, somiglia alla Gamma Che si sol- 
leva e poggia in alto. Essa ‘è in noi Timmaglne di 
Dio ed il pegno prezioso dei celesti doni che ci 
prepara : è un deposito che ci ba afGdato perché lo 
conserviamo all’uopo di restituirglielo rolla più scru- 
polosa fedeltà. Flon si ediOca se non dopo aver git- 
tate le fondamenta ; ora la salute è la b^ dello 
spirituale ediGcio cbe dubbiamo innalzare. E quale 
è il mezw di coronar l' opera se non si è comin- 
ciata ? Come continuare un disegno di cui non si è 
nemmeno formata la bozza ? Come sperare I* ricom- 
pensa dell’ immortale beatitudine se non ci siamo 
nemmeno ocenpati delU salute , che' sola ad essa ci 
conduce? Dove, non vi ba vita si può forse parlare 
di felicità 7 Di alimento là dove non v’ ba che un 
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corpo esanime? li nostro Signore pertanto ha detto! 
Che gio^<a aU’uomo di guadagnare tutto il mondo s 6 
poi perde l' anima ( Matth. XVI , 26 ) ? Non si può 

G uadagnar nulla quando ciò si faccia a spese dei- 
anima , nè vi può essere profitto di sorta quando 
' ti perda la salute. Si guadagna forse un bene quando 

non si ha la sicurezza di possederlo? Pion v’ha dun- 
que che un solo guadagno reale, ed a questo bi- 
sogna volgere tutte le mire finché ne siamo’in tempo. 

Fochi giorni possono metterci in possesso di una 
vita che non ovrà mai fine. Qitel piccolo numero di 
giorni che possiamo passare sulla terra sia pure cir- 
' coadato 'da tutto ciò che può maggiormente blandire 
i nostri sensi ; ma appunto perchè queste giornale 
trascorrono e ci sfuggono, possiamo noi farne alcun 
conto ? Ciò che dura poco non ha grandezza reale , 
, e tutto" ciò che è rinchiuso in angusti limiti di 
tempo <non. pub esser grande e in realtà, nè può 
procurar lunga allegrezza quello che si rinchiude in 
angusti confini (i). P^on sì dee adunque far gran 
■» conto dei piaceri di questo mondo che si veloci 
trascorrono ; ed è ragionevole il preferire a beni ca- 
duchi altri beni che noi sono , alla felicità di un 
momento una felicità immortale, per questo solo mo^ 
tìvo che,' essendo i primi fragili, non si possono con- 
, servare per lunga pezza, ed essendo gli altri immor* 
tali, non sì corre rìschio di perderli. 

* Aggiungi che questi formano la sovrana felicità. 
Ora immaginate voi qualche cosa che si possa para'^ 
gonare alla felicità della vita eterna ? Sulla terra non 
, si passano che alcuni giorni nell’amarezza, travagliati 
sempre dalle tribolazioni ; e non v’ha che un avvi- 
cendarsi contìnuo o d’ infermità che ci tormentano 
D di casi spiacevoli che ci minacciano e ci asse- 
diano. Y’ba forse qualche cosa dì men sicuro, dì più 



( 1 ) H'Jìit cnim est ma^num re quoti parvum tempore , 
me hngis dilatatur gaadiis quitlquid orcio fine concludilar\ 
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mutabile, di più miserando della vita umana? Travagli 
senza fine, sollecitudini del continuo rinascenti, pe- 
ricoli ad ogni passo ^ fragile' naviglio agitato da tutti 
) venti e da tutte le tempeste. Voi siete perpetua- 
mente vessati dalle necessità del corpo , inseguiti 
dalle pene dello spirito, sempre minacciati , sempre 
in procinto di essere assaliti da una disgrazia. Qual 
proUtto v’ ha mai , qual ragione di attaccarsi ad un 
mondo in cui non potete raccogliere che mali , e 
di trascurare il cielo in cui vi attendono beni sem- 
piterni ? ^ 

Vi sta sotto gli occhi un esempio quotidiano assai 
acconcio a dirigere quaggiù la vostra condotta. L’uomd 
che calcola l’avvenire riserva le sue spese per la casa 

0 per la terra che si propone di abitar lungamente, 
e nulla fa o quasi nulla per quella da cui non farà 
che passare. £ noi quaggiù ristretti nell’angusto 
spazio di tempo che ci sfugge, essendo chiamati ad 
un’eterna dimora, non dobbiamo forse proporzionare 

1 nostri affetti allo stato delle cose presenti e delle 
future , e dedicare le nostre prime cure a ciò che 
mai non Qnirà , anziché distornarle a ciò che dee 
bentosto Unire con uno stra.yolgimento di idee cosi 
contrario alla ragione ? 

INon saprei dire qual più possente motivo ci debba 
indurre a desiderare questa felicità dei cielo se la 
speranza dei beni che in essa ci sono promessi , o 
la considerazione- dei mali a cui* siamo esposti nella 
vita presente. OaU’un de’ lati ci si presenta l’attrat- 
tiva delle divine ricompense, dall’altro il sentimento 
dei mali reali j ma tanto l’una quanto l’altro, benché 
differenti, concorrono a produrre lo stesso vantaggio; 
giacché l’una ci invita, l’altro ci fa fuggire, ed 
amendue ci inducono ad appigliarci al meglio (i). 



(i) Ad incitamenlum meliorum , optìnia deteriorifius con- 
cinunt , et in eamdem utilitatem diversa concurrunt. Nani 
dum alia nos invitaat, alia fugant ; in melius utraque nos 
fullivitant. 
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Se nn personaggio distinto per natali e per rior 
rbezze consentisse ad adottarvi , a porvi nel grado 
di suoi Ggliuoli con qual sollerìtuilioe noi seguire» 
ste ? rion difGrolli , non ostacoli vi arresterebbero; 
non ci sarebbe viaggio che non vi piacesse d* im» 
prendere; e quando il sommo dominatore de) mondo, 
il nostro Signore Iddio vi invita ad entrare nella 
sua famiglia, onorandovi collo stesso noma. di figliuolo, 
cbe dì al nostro Salvatore , al suo unico figliuolo 
non vi sentite Iraspprtali da un santo ardore 7 Esi- 
tale ad arrendervi a’ suoi dolci invili 7 Ed anziché 
corrergli in grembo, aspettate forse cbe la morte 
venga a rapirvi il possesso di un si gran bene 7 
Ma che parlo io 'mai dì ostacoli da superare, di* 
viaggi da imprendere 7 I^on si tratta qui di attra- 
versar deserti, di percorrere la vestiti dei mari; per 
godere de|_benefieio di questa . divina adozione, vi 
basta il volerlo. Dunque, perché si offre da sé me- 
desima, voi la ributterete 7' Quest’è appunto ciò che 
renderi più grave il gastìgo di coloro cbe la trascu- 
rano ; quanto meno sarebbe ad essi costato l’ otte'- 
nerla , tanto più loro diverrì funesto l’averla ricusata. 

riun si negherft che ^1 vincolo che ci stringe più 
fortemente all'amore delle cose presenti non sia l’af- 
fetto cbe portiamo alla vita. ^oi esortiamo gli uo- 
mini a vivere conformemente a quello cbe amano, 
ed il mezzo più sicuro di ottenere ciò che si do- 
manda è di non chiedere se non cib cbe desiderano 
le persone alle quali si chiede. Esortiamo adunque 
alla vita gli amatori della vita , diventiamo come 
ambasciatori di quel bene cbe vi sta a cuore e vi 
confortiamo ad amare la vita di un momento ma 
all'uopo di amare l’eterna (i). lo non comprendo 



(i) Certe cupiditns vita est ittud qtiod noe delectatione 
rei piatends illexeril. Ergo omantes vita hortamur ad vi- 
tam . . . Pro vita quam. diligUis legatione apud vot fungimur, 
fi fiane quarti othnei exiguam arnatis, insinuamus ut omelie 
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nuHi In quest’amore della srita, se voi per essa non- 
intendete quella che può durare più lungamente che 
sia possibile. Se dunque l’ amate benché sia così 
breve , quanto più non dovete amarla se tanto si 
prolunga ? E se apprezzate tanto questa durata di' 
giorni ristretti a così piccolo numero, qual caso non 
dovete fare di quella che non avré mai line 7 Ra* 
gion vuole''che secondo questi principi si prediliga 
quella che è più lunga) che l’altra non sia rignar- 
data che come una 'introduzione alla prima ) che nel 
caso in cui questi due interessi vengano a colliderai 
ed a pugnar fra loro non vi sia da esitare, poiché 
sarebbe un’assurditi il perdere la vita per amor 
della vita. . * , 

Sia dunque che disprezziate, sia che amiate la vita 
presente, non debbo durare gran fatica a persuadervi) 

f ioicbè se la disprezzate, ciò non può essere che per 
a brama di poasedeme una migliore > ss I’ amate , 
con tanto maggior ragionevolezza ne dovete amar 
una la quale è- incomparabilmente più infelice. 

Fer ben determinare a questo proposito la vostra 
opinione, desidero che consultiate l’esperienza ) che 
sappiate far quel conto che si dee della vita pre> 
sente come di un teatro continuo di dispiaceri e di 
vicissitudini ) che vi solleviate al disopra dei varj 
impacci che la inceppano; che abbiate il coraggio 
di cal|>estare e di rompere quella interminabile ca- 
tena di affari mondani , di sotUarvi alla tirannide 
di quelle pretese necessità in cui tutta intera la 
vita si divide e si consuma. Sciogliamoci da quelle 
vane sollecitudini che incessantemente si succedono 
' l'una all’altra e ci legano in guisa che le vediamo 
sempre riQascere. Sottraiamoci a quel labirinto di 
cure futili del pari che complicate, fra le quali siamo 
qua e là balestrati per trovarci sempre ad uno stesso 
punto; a quelle laboriose futilità che ci occupano 
lutti _ e tanto abbreviano il tempo di questa stessa 
vifa già cosi corta, gittandoci in un Russo e riRusso 
di false gioje, di amari dispiaceri, di voli inquieti. 



« 
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di disperati timori. Binuocìamo in una parola a tante 
dissipazioni , dalle quali è codiposta una vita cosi 
breve nella misura e così lunga pei patimenti , a 
quella vita, mondana che sotto qualunque aspetto si 
esamini non ha un punto a cui appoggiarsi , che 
non ha nulla di solido nè in ciò ch$ apparisce nè 
in ciò che è nascosto fra le tenebre. Dall’ un de' 
lati v’ha una grandezza che minaccia ruina, dall’altro 
v’ha una debolezza che espone a gravi procelle, in 
qualunque, situazione ci troviamo o bassa od alla 
non abbiamo da aspettarci quiete ma tempeste dap- 
pertutto , alle quali speriamo indarno 'di sottrarci. I 
piò potenti SODO oggetti d’invidia, ed i minori di 
contumelia (i). , 

' Cib che generalmente parlando ci ravvolge negli 
altari del secolo e ci sottopone al più grave impero 
colla. seduzione che esercita sui sensi è l’sipor delle 
ricchezze e la cupidìgia delle digniU e degli onori. 

10 chiamo indigenza la prima di queste due pas- 
sioni e vanità reale la seconda. Amendue formano 

11 principale ostacola che ci arresta nel caaimioo 
della virtù e cagiona tutti i nostri errori; spargono 
nelle anime i semi funesti dei vizj che le avvele- 
nano e le corrompono ; e mascherando con perfide 
carezze il aervaggio a cui le sottopongono, le sner- 
vano e le precipitan nel disordine. 

E per cominciare dalle ricchezze, che cosa avvi 
mai che sia più pericoloso di quello che rare volte 
si acquista senza ingiustizia ? Ottenute con mezzi 
iniqui, si conservano coi medesimi. L’Apostolo disse 
che l’amore delle ricchezze era il princìpio df 
tutti i mali ; tanta è la segreta affinità , tanto im- 

' mediata la connessione che v’ ha tra le une e gli 
altri. I^on è forse vero che danno a quelli che le 
• posseggono argomento di offendere gli altri? E 
questo il pensiero di un saggio dei nostri giorni ; 



(i) Subjacet conlamelies minor, major invidia. 
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•— A che servono le dovizie se non a formare dei 
malvagi ? — L’ uomo si lascia facilmente da essa 
abbagliare; la speranza di ottenerle è un’attrattiva 

f ier la perversità, per lo spirito d’intrigo e di ribeU 
ione, per le congiure e gli attentati sanguinosi. 

Quand’anche esse non dessero occasione a temere 
cosi violenti eccessi siamo noi sicuri di portarle 
con noi quando dovremo sloggiare da 'questo mondo? 
L’avaro, ci dice lo Spirito Santo per bocca di Da- 
vide, tesoreggia, nè sa per chi egli metta eia parte 
( ps. XXXYIII, io). Voi disponete a vostro talento 
del vostro retaggio, ma siete poi sicuro che il vo- 
stro erede ne userà secondo le vostre brame? Quante 
volte non si vide un figliuolo , un genero dissipa- 
tore divorare l’eredità ricevuta? Qual cdntento adun- 
que si può mai gustare nel possedere quei pretesi 
beni di cui non si gode che con amareeza e di 
coi non si sa che cosa diverranno dopo k nostra 
morte ? 

In quali funesti traviamenti ci gittano le passioni I 
Ci fanno amanti di cose eventuali e ci disaffezio- 
nano di noi medesimi. Quel che voi cercate con tanto 
ardore è fuor di voi ; onde cominciate ad amar voi 
medesimi più di ciò che vi è straniero. Yoi volete 
essere amato per voi e non per ciò che sta con voi. 
L’affetto che vi portano non vi preme se non in 
• quanto si dirige alla vostra persona e non alle vo- 
stre ricchezze. Ciò che desiderate dagli altri fatelo 
per voi medesimo, di cui qual altra cosa mai vi dee 
essere più cara ? 

Yeniamo a quelli che si chiamano onori, intorno 
ai quali me ne starò pago a questo solo ragiona- 
mento. Quale stima ne possiamo fare quando li veg- 
giamo largiti alle brighe e prodigalizzati indistinta- 
mente al vizio ed alla \irtù ? Quando non si accor- 
dano al merito, ma un cieco favore li dispensa, ed 
i titoli onorifici servono ben più a confondere i 
buoni coi cattivi che a distinguerli? In tal guisa gli 
uni e gli altri vanno di pari passo, e per uno strano- 
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si:uo volgi mento di prineipj la distinzione del bene 
e' del male non è divenuta in nessun luogo men 
sensibile che nelle piazze. Non è dunque un oner 
più verace il far senza di siffatti onori ed il meri- 
tare piuttosto di essere stimato pei buoni costumi 
cbe per vani titoli che promiscuamente si danno (i) ? 

Inoltre qual conto si può .f!are di vantaggi cosi 
^ incerti e così fragili 7 Àbbiam veduto non ha guari 
uomini innalzati all’apice degli onori, saliti alle prime 
dignità, nuotanti nell’opulenza; non si poteva mo- 
Arare una regione in cui non avessero vasti pos- 
sessi ; la loro prosperità superava le loro speranze e 
perGno i loro desiderj. £ cbe dico io di< privati ? 
Abbiain veduto sui primi troni dell'universo monar- 
' chi che ricevevano omaggi loro procurati dalla po- 
tenza e dall'ampiezza dei loro dominj : le dovizie e 
la uiagniGcenza della loro corte sembravano portenr 
tose;'i lor .voleri erano altrettante leggi, le loro 
parole altrettanti oracoli *, una felicità apparente ed 
ingannatrice semlirava averli sollevali al disopra del- 
r umana condizione. Mirateli ai presente. Che cosa 
sono divenute quella pompa, quelle ricchezze, quella 
aiUuenza di schiavi striscianti ai loro piedi ? Tutto 
sparve ; passarono anch'essi con tutta la loro magni- 
*’ liceuza. Quei regni cbe jeri ^rau cinti da lauto splen- 
' dure oggi non sono più I Appena ne esiste ancora 
la memoria ; e tutta quella che si chiamò grandezza 
è ridotta al nulla. 1 lor signori *di un giorno entra- 
rono nella tomba soli, senza corteggio, senza onori, 
senza portar seco altri beni cbe la pietà, se pure ne 
• ebbero, compagna fedele che sola non abbandona 
quelli a cui tutto manca , sola al preseate tiene ad 
essi luogo di ricchezze e di potenza. 

Se adunque vogliamo onori e ricchezze , deside- 
riamo quelle che sono veramente degne di questo 



(i) Nnnne honor majnr est hujufnundi honnre inhonnruf>i. 
fitte malie' ac suis magie njoriftcj qunm promiicif.it /fono- 

pi/jife ifttimifji? 
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nome. È questa tutte le brame la più legittima, 
quella ebe cangia gli onori e le riccbezze terrestri 
coi beni del regno celeste'e spinge le site mire ad 
un’altra vita, in cui non v’ha miscuglio di buoni e 
di cattivi } ove siamo certi di conservar sempre il 
bene una volta 'consegqito e di possederlo senza 
temere di perderlo mai. 

Dopo avervi, trattenuto sul poco conto che si dee 
fare di beni coA fragili come sono i terreni, debbo 
parlarvi anche della brevità della vita. Deplorabile 
acciecamento I Non v’ha nulla che più spesso anzi 
ogni giorno veggano gli uomini quanto la morte ; 
e nulla di cui si facilmente si dimentichino quanto 
della morte (t). Tutti ci precipitiamo verso di essa 
trascinativi da una rapidità che niente può arrestare. 
Tutti i nostri posteri non entreranno nella vita che 
per uscirne -, I nostri padri ci precedettero, noi pa$.> 
seremo al par di lofo; i nostri disceiylenti ci segui- 
ranno. Simili ad onde che s’innalzano l’uiia sopra 
l’altra per andare ad infrangersi «contro il lido , le 
età si succedono e vanno a terminare alla morte , 
che è come lo scoglio della vita? Questo pensiero 
della nostra comune ed inevitabile, mortalità ci si fa 
sentire e. notte e giorno: è una voce che incessan- 
temente risuona alle nostre orecchie per gridarci 
che corriamo al termine ch’esso è tanto più prossimo 
quanto più venne differito. La domane non appar- 
tiene che alle nostre speranze; e noi non sappiamo 
se per lunga pezza si farà aspettare. Stiamo dunque 
succinti e, giusta l’avviso del profeta, sempre pronti 
a vederlo giungere. In meditando la morte, e col 
temere che essa non ci sorprenda impareremo a non 
temerla, tedici coloro i quali avanti che essa arrivi si 
sono riconciliati con Gesù Cristo 1 Ron la si tema 
gran fatto quando, ad esempio di un s. l’Solo , si 



(■) Nihil ita quolidie homines ul mortem vident; nihil itq 
oblwucuntur it( ■■ 
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sospira dietro alla dissoluzione di questo corpo mortala 
per essere uniti a Gesù Cristo ; quando dopo esser- 
vìsi disposti seriamente, la si aspetta colla calma di 
una cristiana rassegnazione. In fatto importa poco 
il veder finire una vita temporale per passare ad 
un’eterna. ^ 

L’ esempio di coloro i quali trascurano l’ affare 
della salute non ci autorizza a trascurare la nostra. 
Perchè essi si smarriscono e si perdono, dobbiamo 
forse imitarli ? Che farà il gran numero dei colpe- 
voli in quel giorno tremendo del giudizio in cui 
ciaseuuo dovrà rispondere per sè , in cui saremo 
tutti giudicati secondo le nostre opere, assolti o 
condannati in virtù di queste stesse opere e non 
sui suffragi del popolo? Cessiamo adunque, si, ces- 
siamo di lasciarci ingannare da cosi pericolose spcr 
ranze. Qual dei due è migliore , o salvarsi col 
piccolo numei|> o perdersi colla folla? Il gran out 
mero di quelli che peccano non è dunque mai una 
scusa per peccare «e meno ancora un’autorità. Guar- 
date sempre la colpa altrui come un obbrobrio e 
non mai come utf esempio (i). 

Che se avete bisogno di modelli, cercateli fra co- 
loro che quantunque meno numerosi , la vincono 
però sulla moltitudine con un carattere ben altra- 
mente rispettabile. Guardale come operino costoro, 
i quali compresi dei veri principj della sapienza ri- 
ilettono a qual fine Iddio li a^ibia creati ; si occupano 
seriamente nel vivere pel tempo che succederà ìalla 
vita presente; la mettono a pruCito con opere utili 
e con luminose virtù; e si applicano a seminare nel 
tempo per raccogliere nell’ eternità. Molti di questi 
esempi ed assai illustri ci stanno sotto gli o.cchi ; 
anzi in qual condizione della società non ne pós- 
sjamo noi trovare, nei gradi più elevati, fra i 



( 1 ) Oelictum alienum semper ut opprobiiutn respice, num- 
iftuiii Iti eteinptuiii- ■ 
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Jiei'sotiaggi più (lisf’nti per nobiltà di stirpe, per isplen-> 
dorè di dignità, per lumi e perspicacia d’ingegno ? 
Quanti non ne conosciamo noi che si sono arruolali 
in questa celeste milizia e si sono curvati volonta- 
riamente sotto un giogo in cui non trovano nulla 
di pesante ? V’ha forse errore od ignoranza più fu-' 
nesta di quella di cercare di porre in oblio l’im* 
portanza della salute? Non mi riuscirebbe difiicile 
il citare un numero coiisiderabilicsimo d’uomini i 
quali hanno rinunciato a tutto per abbracciare questa 
Vita perfetta e consacrarsi interamente al servigio 
di Dio. Ma me ne starò pago ad addurne alcuni 
esempi. 

Clemente , il quale discendeva da una delle ‘più 
antiche famiglie di Roma e noverava fra’ suoi An- 
tenati alcuni senatori e perfino dei resari (i), die 
accoppiava a questo vantaggio quello di distinguersi 
nelle scienze e nelle belle lettere , non vredette di 
abbassarsi collo scegliere questo partito, e vi si ren- 
dette così commendevole colle sue eminenti virtù 
che meritò di succedere al principe degli apostoli (2). 

l’osso citare anche Gregorio vescovo di Neocesarea 
nel Ponto, che lasciò fama di essere stato uno de’ 
più grandi filosofi e de’ più eloquenti oratori , ma 
che si rendette ancor più commendevole per le sue 
virtù, e per la perfezione della sua santità. Egli fu . 
talmente favorito dal dono dei miracoli che una 
Spettabile tradizione conservata fra noi riferisce, tra 
gli altri fatti sovrannaturali , che ottenne colle sue 
preghiere che un mónte fosse trasportato da un 



(1) «S. Clemente fu reputalo dagli amichi come parente 
dei Cesari , perchè tu confusero , come sembra , col console 
■ 1 . Flavio Clemente nipote dèli’ imperatore Vespasiano, che lu 
messo a morte come cristiano "per ordine di Domiziano suo 
cogiiio. X ( Vedi il Uaillct ai 20 novembre , ove cita questo 
luogo (Il s. Euclierio.) 

(2) Clemente non succedette immediatamente al principe 
degli apostoli, ma fu il quarto poutelice che occupasse la seda 
di Itoiiia dopo lui. 
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luogo ad un altro e che un Iago fosse disscc» 
rato (i). 

Un altro santo dello stesso • nome , Gregorio di 
Nazianzo,^ non meno applicato allo studio della Glo* 
eoGa e dalle lettere , si attaccò al par di lui alla 
nostra santa filosofia. Aveva per amico Basilio, che 
anch’ esso si era renduto celebre nelle umana let- 
tere, e>profe$sava retorica. Entralo un giorno nella sua 
scuola, n*e lo fece uscire dicendogli: Lasciate queste 
profane occupazioni per faticare intorno alla vostra 
salute. Ed aiuendue tramandarono alla posterità im- 
luortali monumenti del lóro ingegno. 

Paolino vescovo di Nola , quel grande e santo 
esempio della nostra Francia, non è men celebre pel 
generoso abbandono che fece delle sue immense 
ricchezze che per la sua eloquenza e pel mirabile 
suo disinteresse ^a). 

A’ nostri giorni Bario e Petronio rammioarono sulle 
sue orme, ed amendiie rinunciarono al mondo per 
enlVare l’uno nel sacerdozio e l’altro nel chiostro (3). 



(t) 1 miracoli che gli prucurarooo il soprannome di Tan- 
tnalur^o sono riferili (Ih s. Gregorio di Missa, il quale ci lasciò 
tioa vita di questo santo, da Eusebio c da s. Girulaino. S. Ba- 
silio né parla ancb’esso, dicendo che li aveva uditi raccontare 
soventi volte da Marina sua avbla, che aveva conosciuto s. Gre- 
gorio di Neocesarea e l' aveva udito predicare. Vedi il suo 
Panegirico dettato da s. Gregorio di Nissa nella nostra Bi- 
blinUca tcelia, tom. Vili. 

(o) S.' Paolino vescovo di Nola', il quale rinunciò alle spe- 
ranze che gli davano nel mondo *la più illu.stre nascita ed 
immense ricchezze per abbracciare la povertà evangelica. Vedi 
il suo articolo nel voi. XX di quest’opera. * 

(5) S. Bario, parente e discepolo di s. Onorato, fu abate di 
Lirino , poscia vescovo di Àrles, al quale succedette. Egli è 
quel desso il cui articolo dà principio a questo volume. 

8. Peironio vescovo di Bologna, figliuolo di un prefetto del 
pretorio dello stesso nume, si era cuosacralo lin dalla sua gio- 
ventù agli esercizj della vita monastica. Costretto ad accettare 
l’episcopato non cangiò per nulla le sue pie abitudini. Si 
credo che suo padre, abbaudonale le cure delle dignità seco- 
lari, sia anch'esso inurtu vescovo ; ed a lui forse cosi come al 



Digitized by Coogle 




s. Èi’cfifenio 4 y 

Non la finirei mai se imprendessi a percorrere 
eingolarmente i liinglii annali della nostra istoria ^ 
la quale ci presenta i nomi di un Lattanzio, di un 
Minucio Felice, di un ’s. Cipriano, di un a. Ilerio di 
Poitiers, di un s. &ian Grisostonio, di un s. Aoibro^ 
'gio, che per eccitare sè medesimi a questa magna- 
nima risoluzione dissero con s. Agostino: E «che 
adunque 7 Gli ignoranti rapiscono il cielo ; e noi con 
tutta la nostra scienza siamo- così stupidi cbe re- 
stiamo per sempre sepolti come bruti nella carne e 
nel sangue (i)7 Tale fu certamente il loro linguag- 
gio: ed essi hanno rapito il cielo con violenza. 

Ecco dotti e filosofi che hanno saputo rinunciare 
agli splendidi Vantaggi che il loro ingegno ed il 
loro grado promettevano sd essi nel mondo. Che 
dirò dei re che ne sono i dominatori 7 Per limi- 
tarmi sd alcuni dei nomi più celebri nell’antico 
Testamento, quale splendore non accompagna quelli 
dei Davidi, dei Giosia, degli Ezechia 7 Aggiungiamo 
che essi non mancarono di imitatori nei tempi mo- 
derni ; cbe anche a' Doatri.giorni gli esempi di pietà, 
di fede , di umiltà cbe essi diedero al loro secolo , 
si sono riprodotti in molti personaggi del grado più 
elevato cbe hanno voluto vivere in un commercio 
più intimo col solo vero re dominatore dei priocipi 
della terra. Yeggiamo nelle corti dei re le princi- * 
pesse del loro sangue edificare colla pratìce delle 
ptù sublimi virtù. Simili esempi sono i« più acconcf 
sd essere proposti all’emulazione, perchè si danno 
da persone autorevoli (a). 



suo figliuolo ai possono rifeiire le parole di s. Eusebio: Ex 
illa pienissima, ut ajunt , mundance polestatis sede in sa‘ 
cerdotis nomen ascendit. Imperocché non eappiamo cbe il 
vescovo di Bologna abbia prima del suo sacerdozio occupata 
Una quMcbe sublime d'guità Ira quelle del svcolu. 

(i) Conjess., lib. VII, cap. VII. 

(a) Hi potius idonei ut arbitrar ad amulandum praponan‘‘ 
tur quorum exempta cum halieant de fuluris saluterà, habeht 
de prtBsentibus auctoritatem. 
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Tutta quanta la natura colla costante rìvoluzibae 
(lei giorni , degli anni, degli astri che adornano il 
cielo , ci eccita alia sommessione dovuta al silo au> 
tore. Poiché essa non fu creata che per noi , non 
dobbiamo forse ad esempio di essa rendere a Dio 
la più fedele obbedienza e conformarci ai decreti 
delia sua sovrana volontà? L’ordine d^ essa iuva* 
riahilniente seguito non le fu impresso che una volta^ 
né mai essa se ne allontana ; ed* a noi sono ram- 
mentati gli oracoli della legge divina a ciascuna 
delle pagine del libro che la contiene. L’uomo im- 
pari almeno dagli esseri inanimati ad obbedire i 
comandi di Dio per cui fu fatto, e la natura ser- 
vendo a’ suoi bisogni gli serva anche di lezione. 

Che se alcuni pretendono di sottrarsi alla sua ’au- 
torìtà, sperano anche di sottrarsi alla sua giustizia? 
Allontanandosi da Dio eviteranno dì cadere tra le 
sue mani? Vieni, o santo profeta Davide, vieni e 
fa ad essi sentire la tua voce. Dove andrò io loiitan 
dal tuo spirito , e dove fuggirò io lontan dalla tua 
faccia ? Se salirò al cielo , ivi tu sei : se scenderò 
nell’ inferno , tu se’ presente. Se io prenderò le ali 
al mattino e andrò a stare nelle ultime parti del 
mare , colà pure mi guiderà ia tua mano , e sarò 
sotto il potere della tua destra (ps. CXXXVlll, 7 — io). 
Essi hanno un bel respingere la sua presenza j buono 
o malgrado, ricadono sotto il suo dominio. Indarno 
si allontanano da Dio , che da tutte le parti li in- 
veste ; essi vivono 'fuor di/ lui pe’ loro errori (i) e 
dentro di luì per Timmensità del suo potere. Il pa- 
drone ha diritto d’inseguire lo schiavo che diserta, 
e non manca 'di farlo. Non è forse meglio il sotto- 
mettersi volontariamente , il riconoscere la propria 
dipendenza e far di necessità virtù? 

Perchè schiavi sempre dei nostri sensi ? Perchè 



(i) Errantes clausi vivunt extra, coneideralionem domini et 
intra poteslatem. 



Digitized by Google 





i. EUCBERIO 



i 49 



sempre incatenati a ciò che vediamo? Non abbiamo 
noi occhi che per vedere ciò che è presente e sensibile 
ai nostri sguardi? Non abbiamo anche orecchie per 
udire ciò che ci è promesso? Ciò che ascoltiamo 
non fa un’uguale impressione sui nostri animi ? Desi- 
deriamo con ardore, aspettiamo con confidenza ciò che 
ci è promesso. Colui che ci promette è un Dio fedele 
alla sua parola j ciò che ci promette è il supremo bène. 

Ma l’organo istesso della vista giova a farci desi- 
derare i beni avvenire, sia col sentimento d’ammi- 
razione di coi ci comprende lo spettacolo dell' uni- 
verso pel suo onnipotente autore, sia- col pensiero 
che se tanta luce si scopre fin d’ora ai nostri sguardi 
in un mondo caduco, che sarà di (jnefla che si spiegherà 

10 un mondo sempiterno ? Usiamo dei nostri sensi in 
maniera che, godendo per mezzo, di essi delle cose 
presenti, non ci facciano perdere di mira le future. 

Ciò che ci distorna dall’ amor di Dio è l’ amore 
delle cose«ensibiR ed il gusto che in esse troviamo. 
Ma non vi sono attrattive anche nell’amore di Dio? 
Sì, anzi l’attrattiva più deliziosa cosi come'. la più 
legittima, il piacere più vivo, quello che consiste 
nell’ amare il bene che più di tutti rapisce , che é 

11 più nobile , il più durevole , anzi l’ unico j quel 
Dio che si può amare con tanto ardore, con quanta 
innocenza ; e questo è il piacere che voi sentite ar- 
dendo per lui del fuoco più puro , sacrificandogli 
ogni amore straniero. Quello che vi traeva verso le 
creature era forse la magnificenza? Non v’ha nulla 
che io magnificenza uguagli Dìo. 11 desiderio della 
gloria ? Non ve n’ha alcuna che sia comparabile alla 
sua. Lo splendore della luce? Egli è la luce in- 
creata che cancella tutte le altre. La bellezza? Che 
v'ha di più bello di lui? La verità? Egli ne è la 
sorgente. La liberalità ? Non avvi benefattore cosi 
generoso. Voi amale ciò che è puro e semplice: 
nulla di più puro della sua bontà che senza verna 
interesse è prodiga di tutti i beni. Voi volete che 
si adempiano le promesse:' ora la sua parola à 

UciLiow, Tom. XXIII. !\ 




•• 
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‘^inviolabile. Cercate le cose che vi recano profitto? Che 
Vi sarà più profittevole del ’ suo amore ? I vostri 
onaaggi si determinano naturalmente in favore di 
cib che vi sembra giusto ed affettuoso : ora in Dio 
si unisce ciò che v'ha di più formidabile nella giu- 
stizia e di più dolce nella misericordia. Voi amale 
cuori che sappiano compatire l’ infortunio e conser- 
vare la dolcezza nella prosperità : ora da Dio solo 
vi potete aspettare un cuore che si associa veramente 
alla vostra gioja e vi consola efficacemente nelle 
vostre pene. E dunque ragionevolissimo che amiate 
colui in cui trovate ogni motivo di amarlo. Le ric- 
chezze e tutti gli altri vantàggi, che formano le at- 
trattive . della vita non solamente si scontrano in lui 
ma da lui vengono (i). 

Unite adunque oramai in un solo sentimento questi 
affetti che fin qui si smarrivano sopra oggetti stba- 
nieri : rendete a Dio un cuore che è suo ; poiché 
di tutto quello che ora amate v’ha forse una qualche 
cosa che non gli appartenga? higli è sì grande che 
coloro i ‘quali iniquamente non lo amano non pos- 
sono però amar nulla che non sia di lui (a). È forse 
giusto l’amar l’opera, e non amar colui che la fece, 
trasportare alla creatura gli omaggi dovuti al crea- 
tore quando la sola stima della creatura dovrebbe 
bastare per indurci a preferirlo a tutto? Ma oimè I , 
che al presente succede tutto il contrario -, si ama 
l’opera e si dimentica colui che la fece. 

Tuttavia che cosa ho mai potuto dire del piacere 
ineffabile che possiamo gustare nell' amarlo ? Con 
quali parole esprimere quelle caste delizie , quegli 
inesprimibili godimenti , quelle sante estasi del di- 
vino amore ? 11 quale non è solamente una fonte di 



(1) Ratione plenisùmum est te illum in tjuo habeat omnia 
amare pree omnibus. Dintico et qurecumque illa sunt quas 
te mine amanitatibus siiis obtinent, non solum intra ipsuni 
sed etiam ab ipso habentur. 

(2) Est enim tantas ille ist qui non amnnt eum , inique 
quidem, sed lamen non ni» ejas quidqaam amare possint. 
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piaceri fecondissima ma anche il più indispensibiie 
di tutti i doveri. E si potrebbe senza empietà non 
amare colui che è impossibile amare in modo da 
s<lebi(arsì cbn esso lui pienamente? £ si potrà senza 
una mostruosa ingiustizia negare di dar almeno ciò 
che puoi a quello a cui non puoi corrispondere 
degnamente ancorché il volessi (i)? £ questo il pen- 
siero del profeta quando dice ; Che renderemo al 
Signore in cambio di tutti i beni di cui ci ha ri- 
colmi? Basti l’obbligo che gli dobbiamo per averci 
salvati colla fede, per averci richiamali alia vita, da 
cui eravamo decaduti pel peccalo dei nostri primi 
parenti ; e come per questo solo gli suddisferemu 
noi? Imperocché, per dirlo di passaggio, per qual 
cagione ha voluto Iddio che tutti i popoli della 
terra, sommessi al dominio romano, non formassero 
che un solo e medesimo impero, se non perchè 
l’universo non fosse più che un corpo medesimo, 
in cui la fede si potesse sptrsdere con si mirabile 
propagazione ; il che si sarebbe con maggiore dif- 
iicotlà ottenuto. Benavesse trovato un ostacolo nella 
differenza delle nazioni, dei linguaggi e dei costumi. 
£ questa unità di dominio che ba dato luogo a 
s. Paolo di andare, come dice egli stesso, da Izeru- 
salemme iolino al fondo dell’ Hliria a predicare il 

Vangelo j il che il santo apostolo non avrebbe po- 

^ tuto fare senza il vincolo che univa tanti popoli 

barbari: donde deriva che l'oriente, l’occidente, 
il mezzogiorno ed il selteulrione risuooano’ al pre- 
sente delle laudi di Gesù Cristo , e la Tracia , la 
bibia , la Siria e la Spagna si sono sottomesse alla 
fede cristiana. Tale fu manifestamente il disegno 
della divina previdenza, la quale volle che, nel mo- 
, mento in cui Gesù Cristo venne al mondo , tutto 
intero il mondo fosse romano } il che dimostra che 



(i) Impiuin quippe est hunc non ifiligere cui repemtere 
non queas eliam cwn dilexeris. Injiistissimwn est ut ei qute 
possis triljuere nolis, cui, eliam si velis, repensare non possis. 
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tutto era preparato 'ad accogliere ed a spandere té 
fede in tutto l’universo alla venuta di Gesù Cristo, 
tanti secoli dopo la fondazione di Roma ed il suo 
actTesci mento, sotto 1’ autorità de’ suoi re e sotto la 
doppia amministrazione de’ suoi consoli. 

l^er tornare al mio argomento, vi dirò con s. Gio- 
vanni : Non vogliate amare il mondo ne le cose del 
mondo (1. Jo. Il, i5); perchè i loro falsi color! 
ci abbagliano e c’ingannano. Quegli occhi che ci fu- 
rono dati per scoprire la luce eia vita non siano da 
noi convertiti in altrettanti strumenti di morte. 7 de- 
sideri carnali militano contro l’anima, ci dice s. Pietro 
(ep. II, la); essi sono un segreto nepico sempre ar- 
mato contro di noi, posto in agguato per sorprenderci e 
che tanto più si rafforza quanto più noi ci indeboliamo. 

Finora vi ho parlato delle insidie del mondo, delie 
sue seduzioni inevitabili finché vi restiamo impe- ^ 
guati, di ciò che esso appella suoi beni, e del pre- 
stigio di queste pericolose illusioni , delle quali ha 
potuto abbondare un tempo quando si trovava pel 
vigore della giovinezza. Al presente quella splendida 
sua scena è svanita ; appena gli resta con che in- 
gannare coloro i quali domandano di esserlo; non 
v’ ha più incanto : e per vero dire non aveva anche 
prima che un’ apparente superficie per sedurci ; ora 
che più che mai ne è spogliato divenne impotente. 
Non aveva allora beni solidi e'durevoli; ora non , 
ne ha nemmeno di apparenti. Giulia v’ ha di bello 
nemmeno temporaneamente ; non v’ ha più mezzo 
di esserne ingannato a meno che non si voglia in- 
gannare sé medesimo. 

Aggiungerò un’ altra ragione più forte. ISon sola- 
mente i falsi beni di questo mondo ci sfuggono ; 
tutto intero il mondo invecchia e sembra approssi- 
marsi all’ agonia e minacciato d' una prossima mi- 
na (i). Oppresso sotto il peso del tempo vacilla , 



(i) L’autore parla delle ÌDUumerabili calamità che piomi 
itarouo sull' impero nel quiuto e nel sesto secolo , e ui cui 
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'crolla, è scosso Gn dalle fondamenU e da ogbi parte ; 
la sua durata , giunta all’ estremo periodo , è |it>sta ^ 
in pericolo dalle diverse scosse , come la vita del* 

P uomo che declina al termine lo è dalle .infermità 
che l'assediano. Sono le pestilenze, le fami, le guerre, 
le devastazioni che lo travagliano e lo gettaqo in un 
incurabile languore. Quei fenomeni che si mostrano 
nel cielo, quelle scosse del globo e quei terremoti, 
quello sconvolgimento delle stagioni non sono forse 
altrettanti segni che manifestano la sua decadenza e 
presagiscono la sua distruzione ? Hjlon lo dico io solo t 
ma 1’ Apostolo istesso ce Io insegna con quelle pa* 
rote : È venula la fine de' secoli ( I. Cor. X , 1 1 . ). 
Che tardiamo adunque ? Che aspetUamo ancora ? 

• Siamo alla vigilia di veder Gnire non solamente la 
nostra vita ma anche quella dell' universo. Non 
v’ ha un solo istante del giorno in coi non riceviamo 
l’avvertitnento che siamo in procinto di essere rav- 
*volti nella rovina dell’ universo e che per conse- 
■'guenza dobbiamo temere e per esso e per noi. Tale 
è la mia sciagura che debbo tremare per .tutto' ciò 
che mi circonda, come se non bastasse di dover trer 
mare per m'e 1 E come mai transigere col proprio 
spavento ? Qual è il mezzo di essere scevro d' in- 
quietudine là 'dove diviene impossibile il sottrarsi 
ad una catastrofe che minaccia ad un tempo e tutto 
il corpo e ciascuno dei membri in particolare?. 

Con una così spaventosa prospettiva sott’ occhio 
potremmo noi bastantemente deplorare l’accecamento 
di coloro i quali, non potendo far conto sull’avve- 
nire, non possono nemmeno godere del presente? Sì 
pochi piaceri nella vite di un giorno l'oi poca spe- 
ranza per quella domane che darà principio alla loro 
eternità I Quasi nulla da possedere in questo mondo, 
nulla da pretendere per l' altro I Senza godimenti 

I ^ ^ * ' 

s. Girolamo, Salviano, s. Gregorio il grande ci hanno trasmesso 
cosi commoventi descrizioni. Esse aveano fatto spargere l’opi- 
nione nell'universale che il mondo toccasse alla sua fine. 
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^ IR «ulU terra, senza meriti pel cielo I fer vero dire,' 

io non vi’gno più profonda abbiezione , finché ri- 
marranno insensìbili alle loro miserie, finché non si 
daran/ciira di combatterle con' salutari risoluzioni e 
si ostineranno nell'essere infelici in questa vita per 
non esserlo meno nell’altra. ' 

L'avvenire principalmente dee occupare tutti i no- 
stri pensieri. Per animare e fortificare la speranza 
^ che dobbiamo concepirne mi gioverò di un paragone 

familiare. Se vi si offrissero da 'una parte cinque 
monete dà. rame per oggi , e dall' altra cento scudi 
' d’ oro per domani colla liberti della scelta, prende- 

reste voi la moneta d’ oggi anziché aspettar quella 
di domani 7 La similitudine è esatta: voi non e$i- 
'teresle nell’ alternativa -, onde non esitate nemmeno • 
• tra la moneta vile dei secolo ed i tesori dell’ eter- 

nili. Non é verosimile che l’ nomo si contenti di 
poco allorché ha motivo di sperar moltG), Che se 
nulla di ciò che veggiamo in questo mondo aoit 
può essere altro che fragile e caduco , e lo speraré' 
e l’atttndere sono parole sinonime, é chiaro che non 
possiamo ottenere gli oggetti delle nostre speranze 
in una vita in cui le cose ci sono presenti ; onde 
l'Apostolo disse : In isperanta siamo tulli salvali. Or 
' la speranza che si vede non e speranza; concios- 

siacJiè come sperare quel che uno vede (Rom. Vili, ' 
2 i)? Tutta la speranza che abbiamo dee dunque ri- 
ferirai all’ avvenire : giacché per isperare bisogna 
essere continuamente in aspettazione e non nel go- 
dimento di ciò che si spera; poiché allora noi prómet- 
liamo e noi medesimi che ciò che forma 1' oggetto 
delia nostra speranza ci sarà'un giorno più visibile 
di quello che la speranza di goderne non ce lo renda 
al presente manifesto. 

Noi non distinguiamo chiaramente gli oggetti trop- 
po vicini ai nostri ofcbi ; per vederli bene bisogna 
esserne a qualche distanza. Cosi dee accadere anche 
• dei beni presenti e futuri; i primi offuscane i no- 
stri occhi che li veggono troppo da vicino, i secondi 
si scorgono meglio per la loro lontananza. 

■ ' » 
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?(oD è quella ana speranza così a caso, ma ne ab- 
biamo per mallevadore l’oracolo istesso della verità, 
nostro Signore Gesù Cristo, il quale ci promette un 
rtfgno immortale e ricompense senza lìmiti pei giusti 
e ce ne ha dato la testimonianza colla sua divina in- 
carnazione, in cui ha riconciliato il cielo colla terra 
ed capiate col suo sangue le colpe del mondo. Per- 
tanto egli si è manifestalo nella come, è stato già- 
stificato mediante lo spirito, è stalo conosciuto dagli 
atìgeli. e stalo predicalo alle genti, è stato credulo 
nel mondo, è statò assunto nella gloria ( 1. Tim. III. 
i6). Dio lo esaltò, soggiunge s. Paolo, e gli donò 
un nome sopra qualunque nome ; ondò nel nome di 
Gesù si pieghi ogni ginocchio in cielo , in terra e 
nell’ inferno; e ogni lìngua confessi che il Signore 
Gesù Cristo è nella gloria di Dio Padre ( Phil. II, 

9, IO, Il ). 

Lasciate dunque, lasciate e le scuole ed i libri del- 
l'umaoà filosofia per applicarvi allo studio della santa 
cristiana filosofia, la quale non vi somministrerà mede 
di ogni altra con che esercitare 1’ acume del vostro 
spiritp. Non andrà -mollo tempo che voi v'accorge- 
rete colla vostra propria esperienza quanto uoa dot- 
trina fondata come' la nostra sulla verità superi ogni 
umaMa dottrina. 

In questa non v’ ha che falsa sapienza, non vi sono 
che virtù dà tqptro; ma in quella’ v’ ha perfette 
giustizia e pura vèrilàl I seguaci dell’ umana sa- 
pienza si chiamano fildsofi, ma noi lo siamo; essi 
ne hanno il nome, e noi i. costumi. Ditemi di buona 
fede : quali lezioni potete' mai aspettarvi dall’umana 
filosofia ? Nell’ ignoranza in cui erano di Dio, i suoi 
seguaci non potevano conoscere il vero priocipie 
della giustizia. Partendo da falsi principi, hanno do- 
vuto necessariamente cadere in uà* gran numero di 
errori; e per una conseguenza inevitabile il loro 
studio non ingenerò che vanità. Che se vi si trova 
qualche cosa di lodevole è questo il prodotto di 
una vana gloria, poiché essi non faticavano che per 
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questo (ÌDe. Ciò che in essi sembra scevro di difelli, 
non lo è ; e s. Paolo ben conosceva iquesli falsi saggi 
quando disse di loro che della propria confusione'fan 
gloria, allaccati alle cose della terra (|PhiI. Ili, 
incapaci di conoscere la vera giustizia e sapienza. Sa- 
rebbe forse nella scuola di Àrislippo che si potreb- 
bero prendere lezioni di morale, di lui che limitava 
la felicità ai piaceri dei sensi , facendosi al par dei 
bruti un Dio del suo venire? E potrebbe predicar 
la morale colui che novererebbe fra i filosofì un pro- 
digo, un impudico, un adultero? Ma differiamo ad 
un’altra volu quello che io potrei dire riguardo a 
questi saggi dell’ antichità e proseguiamo. 

Vi esorto a lasciare gli estratti che andate facendo 
di questi blusofi, per applicarvi tutto allo studio dei 
nostri scrittori ecclesiastici. Vi troverete copiosamente 
con che nutrire il vostro spirito di una solida istru- 
zione, e la vostra fede si andrà sempre più fortifl-^ 
cando. In questa scuola imparerete a temer Dio, per- 
chè egli è il Signore, e ad amarlo ^rchè è vostro 
|iadre. Vi apprenderete che i sacrifici più graditi a' 
suoi occhi 'SODO la giustizia, e U misericordia^ che 
amare il suo prossimo è un amar sò medesimo e 
che non si serve mai meglio ai proprio vantaggio 
se non quando si cura l’altrui. Vi imparerete a porvi 
in islato'di difesa contro le passioni; a resistere alla 
Toloilà, nemico crudele che uccide ^ corpo col blan- 
dirlo e si compiace nell’insultare quelli che ha vinti ; 
a domare la concupiscenza ; à sapere far senza di ciò 
che non si ha anziché possedere quello ohe si de- 
sidera ; a prevenire la collera ed i suoi trasporti ; a 
non rispondere alle ingiurie che eoi silenzio, poiché 
non v’ha alcun merito nell’essere paziente quando 
nessuno vi provoca ; a perdonare ai vostri nemici ; 
ad amar quelli ohe non vi amano ; a fare un buon 
uso delle vostre ricchezze mettendole nelle mani de- 
gli indigenti, poiché questo è il mezzo di assicurarne 
per sempre il possesso. In questa scuola udrete che 
il frullo dei matrimoni fedeli è la continenza; che 
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i mali si distribuiscono indifTerentemenle ai buoni 
ed ai cattivi, perchè v’ ha uu’ altra vita in cui tutto 
sari restituito aH’ordìne; ché le malattie dell’ anima 
jsODO assai più pericolose di quelle dei corpo; che 
eoo un carattere duro e bisbetico si ha un bell’ ar 
vere gli stessi gusti, rare volte si gode della pace; 
che r uom prudente guadagna del pari nella coni» 
pagnia del saggio e dell’ insensato , poiché il primo 
gli insegna che cosa si debba fare, e l’altro ciò che bi- 
sogna evitare ; che vi sono molte cose le quali è utile 
l’ignorare, e che la bontà di Dio non si manifesta 
meno in ciò che sottrae, che in ciò che scopre alle 
nostre cognizioni ; che non dobbiamo rendere mi- 
nori grazie a Dio neU’avversità che nella prosperità; 
e che in quelle cose nelle quali abbiamo un buon 
riuscimenlo il merito non è nostro. Vi imparerete 
ancora che le parole di fortuna e di caso non signi- 
ficano nulla ; altrimenti perché mai anche alcune 
leggi umane non punirebbero che l’ intenzione ? Che 
per essere verace non bisogna essere sospettoso, per- 
chè il sospetto suppone ignoranza ; che come il mezzo 
d'impedire che gli uomini non sappiano ciò che 
vogliamo che essi ignorino è di non farlo, così il 
mezzo d'impedir» che Dio noi sappia è di non pen- 
sarlo nemmeno ; che è meglio essere ingannato da- 
gli altri che ingannar sé medesimo ; che finalmente, 
e questo è tutto lo spirito della perfezione, quanto 
più UDO è virtuoso, tanto più si dee guardare dalla 
vanità , perchè mentre i vizj si augumentano coi 
vizj, la vanità cresce colle virtù (i). 

Che sa risalite fino alla sorgente di quest’ augusta 
dottrina, non sarete men colpito dalle cose più in- 
terne e più nascoste che vi scoprirete che da ciò 
che si presenta agli occhi di tutti ; poiché addiviene 
delle nostre sacre Scritture come di quelle pietre 



(i) VanitaUm tanto magis fage , quanto melior ejjiceris ; 
ffetera enim vifia crescunt vitiis, vanitas virluUbus, 
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r irezìose i)a cui si vede lampeggiare la luce da qua* 
unque lato si considerino. 

Spero che la divina bontà vi concederà la grazia 
di distaccarvi da tutte le vanità , d’ inspirarvi per 
esse disgusto ed avversione e di riempiere il vostro 
cuore deir amore delle cose solide. Poiché essa ha già 
fatto tanto per noi , qual contradizione non sarebbe 
il non pensare ai nostri proprj interessi, e che, mentre 
essa ha fatto tutto per 1’ uomo, 1’ uomo non volesse 
nulla fare per sé medesimo? È un faticare per sé 
il servire ed onorare il Signore. Ciò che quaggiù 
forma la vera beatitudine è il disprezzare quella del 
secolo, il rinunciare alle cose della terra per abbrac* 
dare con ardore le cose del cielo. Tulle le vostre 
azioni, tutte le vostre parole si dirigano unicamente 
verso Dio. Fate sì che l'innocenza non solo sia sem- 
pre vostra fedele compagna, ma vi guardi e vi pre- 
servi dalle colpe in cui potreste cadere. Grande è, 
bello è 1’ attaccarsi alla virtù e contribuire con tutti 
i nostri sforzi ad imprimerla nell’ anima. Non temete 
no che la forza delle abitudini contrarie ve ne dis* 
torni ; tutto è possibile e facile, al medico celeste 
al quale cerchiamo la guarigione. 

Quale è mai il mezzo di apprezzare le immortali 
ricompense promesse dopo la vita ? Questo semplice 
ragionamento ve ne darà qualche idea. La liberalità 
divina profonde quaggiù a tutti il benaGcio della 
luce e fa risplendere il sole sui buoni e sui cattivi, 
tutta quanta la natura è tributaria dell’uomo ed in- 
distintamente provvede ai bisogni di tutti 1 Posciachè 
Dio si mostra tanto prodigo verso quelli che lo ser- 
vono così come con quelli che lo disconoscono , 
quanto non sarà più magniGco ancora nei doni che 
riserva a’ suoi fedeli servitorii Colui che paga con 
tanta generosità quello che non dee, come pagherà 
quello che crede di dovere? Se è così liberale nel 
(lare , non lo sarà mollo .più ancora nel ricompen- 
sare? Sì, nulla v’ha di più vero di quella sentenza 
ilcirApostolo, che non entrò in cuor aeU'uomo quali 
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g. EDCUERIO 

cose ita Dio preparate per coloro che lo amano 
^ I. Cor. II, 9 ). 

Uscite eduoque da quel* mare tempestoso in cui 
vi ravvolge il turbine degli affari mondaoi per ap- 

f >rodare a quella tranquilla sponda in cui ci atlenUe 
a calinSo CoU non ci saranno più nè tempeste nè 
naufragi da temere ; entratavi come in un porto si-' 
curo contro gli impetuosi flutti da cui è agitato questo 
mondo. Una volta che vi sarete colè fermati' la vostra 
nave attaccata fortemente all’ àncora salutare della 
croce del Salvatore sarà per sempre difesa dagli scogli. 

Ma comincio ad accorgermi di avere oltrepassali 
i limiti di una lettera. Ricevete per renderne glo- 
ria a Dio ciò che io non ho fatto che delincarvi 
sommariamente intorno ai precetti della divina mo- 
rale e dirigetegli dal fondo del vostro cuore queste 
poche parole che ne formano il compendio: Perdo- 
natemi , 0 .Signore , e non mi ricusate come vostro 
seguace. 

è 

Questa lettera, che è unk delle piùUSelIe reliquie 
della dignità della lingua romana dopo la invasione 
dei barbari, non rimase sterile. Yaleriano rinunciò 
al mondo e ritirossi nella solitudine di Lirino, dalla 
quale fu chiamato per riempiere la sede episcopale. 
Si crede che egli fosse vescovo di Cernale o di Ci- 
miez presso Nizza (i). Gli scritti di Eucherio, soste- 
nuti (falle predicazioni del santo vescovo e dall’e- 
sempio della sua vita, produssero i frutti più avven- 
turosi, diflbndendjo tra le diverse classi della società 
l’amore delle virtù e degli studj cristiani. 

Abbiamo parlato altrove della sua storia dei mar- 
tiri della legione tebana (a). 1 sermoni pubblicati 
sotto il suo nome gli vennero per lunga pezza dis- 
putali , e non è ancora ben provalo che sieno di 






(i) Baillel, f^ite dei santi, tom. Vili, pag. 27. 
(a) Biblioteca scelta, tom. 11 verso la liue. 
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lui benché citati sotto il suo nome. Cosi quella sen-r 
tenza' della seconda omelia sulla festa di natale: — ^ 
Oh quanto siete felice, 0 Maria , madre incompara- 
bile 1 Poiché per la prima ricevete ciò che fu pro- 
messo a tulli gli uomini , e sola possedele la gioja 
comune dell’ universo : — si trova citata da Bossuet 
come appartenente al dótto e santo vescovo Euche- 
rio (i). Molle di quelle omelie furono attribuite a 
Fausto di Riez, altre a s. Cesario d’Arles, a s. Mas- 
simo di Torino, ad un secondo Eucherio di Lione 
il quale non è mai esistito ( 2 ): alcuni anche ne cre- 
dono autore Eus^ebio di Emesa ariano ; il che ha 
dato occasione a questa invettiva del cardinale Ba- 
ronio. » Prego i miei Lionesi a non soffrir più che 
un cosi grande tesoro sia rinchiuso nella teca di un 
ladrone •, ma vendicando le sue ricchezze alla loro 
chiesa mettano in fronte a quest’omelia il giusto 
nome di s. Eucherio vescovo (3). » 



(1) Serm. II, pag. l 85 , 186. Bossuet spiega il suo 

CODCcllo in questa sentenza. ■< Maria lin questo di comune con 
tutti gli noiniui, che è riscattata dal sangue del suo figliuolo ; 
ma ha ciò di pariiculare, che questo sangue fu tratto dal suo 
casto corpo. Essa ha questo di comune con uoi che quel sangue 
cade sopra di essa per sautilicai la , ma essa ha ciò di parli- 
colare clic ne fe la sorgerne; onde uoi possiamo dire cnc la 
concezione di Maria è come la prima origine del sangue di 
Gesù Cristo. Da squesta Ionie comincia a spandersi quel bel 
nume clic scorre uelle nostre vene pur mezzo dei sacramenti 
c che porta lo spirito di vita in tutto il corpo della Chiesa, 
E in quel modo che le fontane ricordandosi sempre della loro 
sorgente spingono le acque zampillauli fino all’altezza di essa 
cercandola iu mezzo all’ aria , così non temiamo di assicurare 
che il sangue del nostra Malvalore farà rimontare la sua sor- 
gente fino alla concezione della sua ma Ire per onorare il luogo 
da cui è uscito. " { Serm. sulla concezione, tom. Il, pag. 179, 
i 85 e 186. ) I 

(2) Come lo dimostra il p. Colonia nella sua Storia lette- 
raria di Lione, tom. 1 , seconda pji te, pag. 200 e seg., coulro 
il sentimento del card. Noris c dc^li autori della Gallia cri- 
ttiana, seguito da tutti gli agiografi. 

^ 5 ) iVon patiantiir amplius, rogo, mei 1 ,ugdunenses tantum 
ipsoritm ihcsaurwn thcca latronis includi; sed jusUscipitf 
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Abbiamo poche et particolari notizie sull’ e'pisco* 
pato di 8. Eucherio. Si mette la sua morte verso 
l’anno 449 ° 

V. S. REMIGIO 

ARCIVESCOVO DI BEIMS. 

( il/or /0 mi 553. ) ^ 

' L’ avvenimento pih considerabile della vita di qUe-^ 
sto santo arcivescovo fu il battesimo di Clodoveo no- 
stro primo re cristiano. 

Piel 49^ numerosi sciami di Alemanni avevan pas- 
sato il Reno e fatta una iqaprovisa irruzione nella 
provincia che ora si appella Alsazia ; la quale fra le 
germaniche era la seconda occupata dai Franchi Ri- 
puarj , di cui Sigeberto era re. Questo principe si 
pose alla testa del suo esercito per rispingerli e 
chiamò in suo soccorso Clodoveo, che lo raggiunse 
e diede la battaglia presso la città di Tolbiac, che 
si crede con fondamento essere Zulpirk in distanza 
di quattro leghe da Colonia. Il combattimento fa 
vivo ed ostinato ; Sigeberto venne ferito fin, dal 
principio della battaglia. L’esercito francese balenava^ 
ed era in procinto di essere sconfitto , quando Au- 
reliano, uno dei principali uiifìziali di Clodoveo, quel- 
l’istesso che aveva trattato il suo matrimonio con 
santa Clotilde, disse al principe queste parole: « Si- 
gnore , non vi resta che uno scampo ) credete nel 
Dio che Clotilde vi annuncia, ed il Signore del cielo 
e della terra vi farà trionfare de’ vostri nemici, m 
A llora Clodoveo , alzando al cielo gli occhi bagnati 
di lagrime, esclamò : » 0 Cristo, che la mia Slotilde 



bindicatione sum esse ecclesia opes inlelligentes , easdetn rur* 
sus edenUs , ejusmodi justum ipsis affigant titulum hnmilies 
s. Eucherio episcopo lugdunensi restituite , falso hactenus 
edita Utulo Eusebii einesseni. {jinnal., tiacou^ ad aua. 44<>) 
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aonunzìa come Bgliuolo del Dio vivente, come un 
Dio che porge aoccorso a coloro che lo implorano 
nelle loro afflizioni e la vittoria a quelli che io 
esso lui ripongono la loro fidanza, con sommessione 
ricorro alla vostra suprema possanza : se mi fate uscir 
vittorioso da questa battaglia, vi adorerò per l’avve- 
nire e mi farò battezzare nel vostro santo nome. 1 
nostri 'dei, che ho invocati inutilmente, sono iddii 
senza potere, poiché non m’ajutano. Voi dunque, o 
Gesù Cristo, invoco al presente : ho un verace de- 
siderio di poter credere in voi; datemi dunque la 
fede, liberandomi dalle mani de’ miei nemici, n Ebbe 
appena Clodoveo pronunciato questo voto, che le 
sue troppe si sentirono comprese da un coraggio 
straordinario. In vece di pensare alia fuga , fanno 
testa al nemico che piega da tutte le parti, e Glo- 
doveo riporta una piena vittoria (i). Gregorio di 
Toors aggiunge che gli Alemanni , perduto il loro 
re ucciso nel combattimento, si sottomisero al vinci- 
tore domandandogli di non formar più che un po- 
polo col suo (a) ; il che vien confermato dalla testi- 
monianza del re Teodorico (3) e dall’ antico istorico 
di Baviera (4). 

Gjodoveo non tardò a mantenere la sua promessa ; 
e Gregorio di Tours , il padre della nostra istoria , 
cosi racconta il battesimo di questo principe. « La 
regina Glotilde fece pregare s. Remigio che ai por- 
tasse dal re per istruirlo privatamente; ed egli im- 
parò da quel vescovo in molte conferenze che eb- 
bero all’insaputa delia corte- che per essere cristiano 
bisognava rinunciare al culto degli idoli, incapaci di 
ajutar sé medesimi e molto meno gli altri, ed adorare 



(i) Gregor. turon., Hist. frane., Ilb. Il, cap. XXX. 

(i) Ibid., Dubos, Storia critica della monnrchià Jrancese, 
tum. Ili, pag. io4- 

(3) Apud. Cassiodor. Var., llb. Ili, epist. L. 

(4) Giovanni I Tbiimieir suprannomalo Aventinus , Anna!, 
Loj., lib. ili, cap. 1. 
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il Dio creatore del cielo e della terra. Oodoveo 
seiobrava ancor ratlenuto dal timore che i Franchi 
non volesero abbandonare a nes^n patto la religione 
dei loro padri ; ma s* ingannava a partito , poiché 
avendoli adunati per conoscere le loro disposizioni 
a questo riguardo, esclamarono tutti come per ispi* 
razione : Rinunciamo al culto degli dei caduchi, ed 
eccoci pronti a riconoscere la divinità che viene an- 
nunciata dal vescovo di Reims. Appena s. Remigio 
conobbe un avvenimento così felice, diede l’ordine 
di preparare ì fonti. Tutto fu disposto nel battistero, 
ove si accese un gran numero di candele, si arsero 
i più odorosi incensi > si coprirono le mura della 
corte con arazzi dalla parte che guardavano quest’e- 
dificio, e per coprirla si tirarono al dissopra alcune 
tele adorne di molli ricami e frangio. Preparata ogni 
cosa, il nostro novello Costantino appresento&i e. do- 
mandò al santo vescovo di essere rigeneralo nelle 
acque del Rattesimo. Remigio aderì, e quando il re 
proselito fu entrato nel lavacro ove doveva essere 
battezzato , gli disse ad alla voce prima di versar 
l’ acqua : — i Sicambro, abbassa la testa ed umilia il 
cuore ; ardi oramai ciò che adoravi, ed adora ciò che 
abbruciavi. » 

La santità di Remigio, aggiunge Gregorio di Tours, 
lo rendeva rispettabile a tutti i suoi contemporanei, 
e si narra anche nella sua vita che avesse risuscitato 
un morto. 

Lo storico prosiegue la sua relazione in questa 
sentenza. « 11 re dei Franchi avendo confessato un 
solo Dio in tre persone, fu battezzato in nome del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo, ed unto 
poscia col sacro Crisma applicato in forma di croce. 
Tremila suoi sudditi in età di portar l’ armi ricevet- 
tero COQ luì il Battesimo (i). n £ la sommessione 



(lì Gregor. turon., lib. II, cap. XXXI. Sirmund, Notce 
in jàlcim. jtvit., pag. 36. — Pasquier nelle sue Ricerche 
sulla Francia doinauda se Cluduveo couvertendusi alla fede 
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delle proviaoie armoricbe fa il frutto immediato di 
questo grande avvenimento. 

La cerimonia ebbe luogo non già il sabato santo, 
come affermarono Incmaro e Flodoardo'(i), ma nelle 
feste di natale, come attesta una lettera dello stesso 
a. Remigio scritta pochi giorni dopo (a). 

Gregorio di Tours non fa motto del miracolo ope- 
rato nella consacrazione del re Clodoveo, del quale 
cosi parla Incmaro arcivescovo di Reims. » Dacché 
Clodoveo e s. Remigio furono entrati nel battistero, 
la folla riempì talmente tutti i passi che l’eccle- 
siastico il quale portava il sacro Crisma e che nou 
era venuto con essi non potè mai arrivare fino al 
fonte. Quando adunque il santo pontefice dovette 
fare l’ unzione rivolse gli occhi al cielo , come per 
pregarlo di volergli suggerire un qualche mezzo di 
uscire Jair angustia in cui si trovava j e subito si 
vide una colomba più bianca della neve portare a 
s. Remigio un’ ampolla piena d’ olio e sparire dopo 
avergliela posta nelle mani. Egli 'adunque si giovò 
(li quell’olio per fare le consuete unzioni, e l’odoro 
che esso sparse era cosi soave che lutti gli astanti dis- 
sero che non ne avevano mai sentito di simile (3). » 

Lo stesso arcivescovo ricorda questo fatto in oc- 
casihne dell' incoronazione di Carlo il calvo (4). 



Cristiana si era fatto cattolico od ariano come lo erano i re 
dei Visigoti e di Borgogna, di cui egli aveva sposato la ni- 
pote. Il p. ftlaimbourg ha respinto questa calunniosa asser- 
zione : - la quale , dice egli , suppone od una insigne cattiva 
fede od un’ iniperdoiiahile ignoranza. ( Stona delT arìaneshno, 
toin. 1 in 4.°, pag. 363, 2ti4- ) / 

(i) llinckmar. In vii. s. Remig. • — Flodoard., HisL cccles. 
remens., lib, ], cap. Xlll. 

(u) Contemta hiemis asperiUite ,Jrigore neglecl ). Presso il 
Liictiesne, toin. 1, pag. ofg. — Diibos, Storia della monar- 
chia francese, tom. Ili, pag. ii8. Ciò si sa anche da s. Avito 
nella sua lettera a Clodoveo sul suo battesimo. Vedi sup^'a 
l’articolo die lo riguarda. 

(5) In viL s. Remiga. 

(4) ■< La chiesa di Kcims possiede questo crisma portato 
dal cielo. - Incmaro fonda su questo miracoloso avvenimento 
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L’importanza del battesimo di Clodoveo* non po- 
trebbe apprezzarsi quanto merita, se non si esfionesse 
la situazione in cui allora si trorava la chiesa cat- 
tolica nell’ occidente. Non v’ aveva nel suo territorio 
alcun re potente il quale fosse cattolico nell’epoca 
io cui Clodoveo ai convertì. Teodorico re degli Ostro- 
goti, che regnava nell’Italia, ed Alarico re dei Vi- 
sigoti , il quale signoreggiava tutta la Spagna ed 
un terzo delle Gallie, erano ariani. I- re dei Borgo- 
gnoni, e quelli dei Vandali nell'Africa erano della 
stessa comunione. Finalmente i re dei Francdiì sta- 
biliti nelle Gallie professavano ancora la religione 
pagana. Kel giorno dopo del battesimo^ di Clodoveo 
non v'avea dunque in tutto il mondo rumano altro 
monarca che al par di lui fosse ortodosso e da cui' 
i cattolici dovessero sperare una proiezione capace 
d’ impedire gli ariani dal perseguitarli. Fra i re 
egli era ^allora non solo il primogenito ma l’ u- 
nico iigliuolo della (ibiesa. ^ion solamente tutti i 
vescovi di quella parte delle Gallie che ricono- 
scevano il potere di Clodoveo, ma anche quelli che 
avevano le loro diocesi nelle provincie occupate dai 
Visigoti o dai Borgognoni, in una parola tutti i 
vescovi dell’ occidente, riguardavano questo principe 
come un novello Maccabeo suscitato dalla provideoza 
per essere la loro coosol.izioue ed anche il lor libe- 
ratore. Finalmente, benché il tempo abbia distrutto 
la maggior parte dei monumenti letterari del quinto 



il privilegio della Chiesa per la coosacrazione dei nostri re: 
ma molli dei nostri monvfchi furono altrove consacrati. La 
• chiesa di Beims però ha mantenuto il suo diritto sia ifoirusu, 
sia colle proteste. La .sacra ampolla servi alla ronsacrazione 
di Luigi XVI. Nel 1793 la convenzione nazionale ordinò che 
foSke rotta, e spedì a quest’uopo sul luogo il deputalo Kulh, 
die eseguì quest’ordine in ottobre dello stesso anno. La previ- 
denza, rhe SI ride, quando il vuole, delle trame dell'empietà, non 
ha permesso che la preziosa reliquia fosse interamente anni- 
chilata. Abbiamo sotto gli occhi i 1 processo verbale , da cui 
consta -che consider.nbili particelle ne erano stale sottraile 
prima che l'ordine fosse eseguito. 

Guillon, 2om, XXIII. 5 
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secolo, nè reetano però aBc'ora quanti bastano a di« 
mostrare che Clodoveo divenne dopo il ano bat* 
teaìmo l’eroe di tutti i cattolici dell'occidente. 

Per la qual cosa il papa Anastasio il si affrettò e 
felicitamelo (i); e la maggior parte dei nostri vescovi 
e tra gli altri Àlcirao Avito vescoto di Vienna e snd-> 
dito di Gondebaldo gli scrisse negli stessi termini (a). 

La riconoscenèa nazionale si sdebitò degnamente 
eoo s. Remigio, che ebbe una così gran parte a que-> 
st’ avvenimento, proclamandolo l'apostolo della Fran- 
cia. Mirabile fu la sua condotta, durante il suo lunga 
episcopato. S. Sidonio Apollinare ba celebrato i suoi 
scritti come /quelli che uniscono in un grado supe- 
riore l'eleganza e la piacevolezza alla solidità del- 
r istruzione (3). ^on ci riuscirebbe facile il pronun- 
ciare sulla verità di questo giudizio, perchè degli scritti 
di s. Remigio non sussistono più che alcuni fram- 
menti di lettere raccolte dal Duchesne e dagli autori 
delle collezioni dei concilj. La più importante è quella 
che egli diresse al re Clodoveo per consolarlo della 
perdita della sorella Albofleda (4), a cui questo prio'^ 
cipe era teneramente attaccato. 

« Divido con esso voi la profonda aIRiziooe in 
cui vi gettò la morte della vostra sorella Albofleda di 
gloriosa memoria j ma ciò che può raddolcire l'ama- 
rezza del vostro dolore è il pensiero che, uscendo da 
questo mondo> essa vi ha lasciato onorevoli rimem- 
branze assai acconce ad asciugare le nostre lagrime. 
Ella visse io modo da lasciarci credere che il Signore 
chiamandola a sè le -ha dato un seggio nel cielo fra 
gli eletti. Essa vive per mezeo della nostra fede } 
benché la lontananza ci privi della felicità di vederla. 
Gesù Cristo, a cui essa si è consacrata, la ricolmò delle 

« 



(i) Le Colute, jénnol- ecclet . J'ranC; lom. I, pag. ig4. 

{a) Abbiamo già sopra riferito la sua lettera, 

(3) Episl. lib. \111, ep. i4- 

(4) Essa ricevette il Battesimo eoo Clodoveo suo fratello e 
tnoi'ì alcuui giorni dopo. 
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benedidóni pròmesse tlU « vérginiU ; cessiamo dal 
piangere colei cbe io questo momento abbellisce s 
celesti palagi.' Non sono no i fedeli che debbano 
contristarsi di non veder più in messo a sé colei 
che spandeva sulle sue orme il bilon odore di Gesù 
Cristo e cbe nel novello ' soggiorno cbe abita potrà 
render loro efficaci servigi colla sua intercessiooe 
l>resso Dio, da cui emanano tutte le grazie. Sban- 
dite dunque, o sire, la tristezza dal vostro cuore; 
comandate al vostro dolore ' c, sollevandovi al diso- 
pra degli affetti . terreni , applicatevi interamente al 
governo del ‘vostro stato. Una santa allegresta' dis- 
sipi le cupe nubi da cui. è ingombrala .l' aoinie vo- 
stra ; ed allora potrete meglio attendere «ila vostra 
salute. Non dimenticate ^di àvér l' iaóaticb .ddllT'am'K 
minislrazione di un reame che appartiene a Dioi e 
di cui dovrete rendergli conto.. Capo dei popoli do- 
vrete rispondere delle loro condotta. I vóilLri' sudditi, 
che vi sono debitori di tante prosperità, non abbiano 
il rammarico di vedére il latb principe che si va strug- 
gendo in lagrime. Siate voi stesso il vostro consola- 
tore ; richiamale quella forza d%flimo icbe vi è na- 
turale e non permettete che il dispiacere offuschi più 
a lungo le vostre buone qualità: mentre colei dalla 
quale foste seprsto, unita ai cori delle vergini, forma, 
come ne siamo sicuri, la gioja del monarca dei cieli (1) n 

Si pubblicarono sotto il nome di s. Ilemigio due 
testamenti, riferiti dallo storico moderno della chiesa 
di Reims (3). 1 dotti furono discordi nei 'decidere 

'I '.1 

V. . 1"'-’^"' ^ ~ .» 'I iVM J 

(i) Cuiicil. Lubbe, luin. IV, col. isOtl, 1369. . . . ,m ; 

\-i) P. Mailut, Hist. mtVopoi. rement., lib. il , cap. XII. 
Il Cointe ed il p. Natale Alessandro OoinbaUviio «iUoriuia- 
mente le ragioni che il p. Maiiot adduce io prova delia loro 
autenticità, (Nat. Alezand. , Uist. tccks. , stec^ VI. toiu. V, 
pag. 4 o 3 . ) Ciò che si può dire di piu giudizioso su quest’ ar- 
goineoto si è cbe Flodoardo ba riempito d’ iutei pulaziom il 
vero tesUmeutu pubblicato da 8 . Remigio; il cbe li ba amen- 
due sci'edilati. Oli venne anche atti ibiiila una spiegazione dette 
epistole di s. Paolo, la quale nulla presenta cbe sia più autentico 
di'gli altri srritli. . \l 
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deU'autenticitì cosi deiraoo come dell'altro di qaeati 
docuoienti. L’eloquenza di a. Remigio consisteva piìi 
nella santiU delta vita che nella forza de’saui dis- 
corsi. Si racconta però cbe , . nel tempo in coi (ilo- 
doveo e quelli che con lui avevano ricevuto il Bat- 
tesimo erano ancora coperti degli abili bianchi cbe 
avevano indossalo per la cerimonia, s. Remigio pre- 
dicava ad essi la passione del Redentore^ e che il 
monarca vivamente commosso esclamò: WjOve era- 
vamo noi allora, o miei Franchi? Le cose non aareh- 
bero andate cobi, se fossimo stati.presentiinoi (t).» Me 
questi fatti, che non servono a provare la singolarità 
dell’ingegno, avrebbero bisogno dì altre testimonianze. 

Si mette comunemente la morte di s. Remigio 
ai 1.3 di gennajo del 533, in età di ya'idei 

quali scorsero in mezzo alle cure dell’ episcopato (a). 

' Abbiamo un panegirico di questo santo arcivescovo 
dettalo dall’ abate Cldment, che si legge con {Macere. 

VI. SALVIANO . .t, I, 

I ...I , ■ 

' PBSTS 01 MARSIOI.IA. ^ 

.. I .1 

Questo tanto sacerdote di Marsiglia (3), appellalo a’ 
suoi tempi il maestro deiivesco\fi (4), ci ha lasciato 



1 (i) Flodoard., Epit. hitl. frane., cap. XXll. 

(a) Storia leuiraria di Francia del p. Rivet, tona. 111. , 

(3) E DUO vescovo, come ha affermato il Bellarmino e come 

talvolta fu nomato sui nostri pergami, t Boordaloua, Dominio., 
tom. 11 , pag. 369 ; tom. 1 , pag. ig. ) Gennadio e s. llario 
d’Arles, ai cui fu contemporaneo, nul ciiiaiuano che sacer- 
dote: Salvianat apud Mastiliam presbyter, (Vedi Baluzio,' 
JVote ad SaMqfi. , pag. 3^5. ) Non abbiamo che scarse uo- 
titie iutomo alla sua vita. Èra egli africana o francese ? L’opi- 
nione più probabile è che nascesse nei dintorni di Treveri q 
che morisse in uii'etb assai avanzata. Fifa Snlnani, pretbyteri 
massiliensit , delineata a Conrado BitUrhusio. ^io^iu1berg^B, 
1698 , in 8.* ’ * 

(4) Ulster tpiscoponun, Genuadius , De viris illuslrib. , 
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• -SALVIINO 

diversi scrini che per la solidità della dottrina lo pon- 
gono a canto dei prìoii dottori e per la bellezsa 
dello stile lo uguagliano qaasi agli scrittori del se- 
colo d'A’ugusto. Gotninceremo dal suo trattato della 
previdenza; indi ragipneremo dell’opera contro l’a- 
varizia per terminar poi colle sue lettere (i). 



I. Trattato della providenta (a). 

E questa una delle più importanti materie che si 
possano trattare sul pergamo principalmente nei tempi 
calamitosi in cui la providenza sembra ecclissirsi 
ai nostri occhi permettendo il trionfo del delitto e 
le avversità della virtù, e mostrando di lasciare tanto 
r universo quanto I’ uomo in balta del caso, pome se 
essa dormisse in grembo ad una profonda indiffe- 
renza ovvero alle passioni , come potesse esserne 
complice per la impunità che sembra ad esse dare. 
Allora non è solamente il vizio che ne prenda oc- 
casione di abbandonarsi più liberamente a’ suoi dis- 
ordini, ma la virtù stessa se ne offende e non rico- 
nosce in questa condotta di Din nè la sua bontà nò la 
sua giustizia nè la sua potenza. In tal guisa gli apostoli 
si querelavano col Salvatore perchè dormisse in mezzo 
alla procella. Tutti i nostri grandi oratori assunsero 
r incarico di vendicare la divina providenza o da- 
gli oltraggi dell’empietà e dalle mormorazioni ‘della 
stessa pietà. Bourdaloue si applica a giustificarla ed 
a farla amare, provando che |1 dovere e T interesse 
c’ inducano a riconoscerla ed a sottomettervisi : dal 
che inferisce ed il disordine e la sventura dell’uomo 
allorquando ricusa a Dio questa sommessione : i dis~ 
ordini dell’uomo per riguardo al suo dovere; la sua 
sventura per riguardo al suo interesse. E .ciò lo 



(i) Noi seguiamo l’ediz. di Sjatano Baluzio in 8.* Parigi, i68f . 
(a) De s^ubernaiione Dei e^He fusto Dei prcBSentique fu- 
dicio. Libri ogto ad Salonium, Questo trattato fu composto 
' verso Tanno 45o* 
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condiirf! A questa doppia proposizione. i.° «Nulla v’tia 
di più reo deli’ uomo del secolo il quale non vuol 
^llomettersi alla previdenza •, a.° nulla di più in- 
felice dell’ uomo del secolo il quale non vuol con- 
formarsi alla condotta della prpvidenza (i). » 

In una delle sue dominicali egli spiega ed espone 
il mistero. delle providenza per riguardo alle aflli- 
zioni dei giusti ed alle prosperiti 'dei malvagi , e 
vede nella condotta di Uio così per riguardo agli 
uni come per riguardo agli altri non solamente nulla 
che debba o possa scuotere la nostra feda, ma ‘anzi 
con che stabilirla e confermarla. Tutto ciò è provato 
con qdel vigore di dialettica che forma il carattere 
della sua eloquenza (a). 

MassiJIon considera la questione sotto lo stesso, 
punto di vista ma più ristretto, giacché non si occupa 
che del miscuglio dei buoni e dei cattivi } il che sem- 
bra ristringerla, poiché l’ oratore la limita ai mondo 
morale c la ricondu(« interamente all’ ordine spiri- 
tuale. £<co il suo disegno e la sue divisioni. « 11 
miscuglio dei buoni e dei cattivi , che sembra così 
inginrioso alla gloria di Dio, ha ciò nullameno le 
sue regioni ed i suoi usi nell’ ordine della provi- 
denu. t.° 1 buoni nei disegni di Dio debbono ser- 
virò od alla salale od alla condanna dei malvagi ; 

i:i malvagi sono tollerati per l’istruzione o pel 
merito dei giusti, n Ma non é questa , ripeto , che 
lina parte della questione, la quale è poscia da esso 
lui terminala nel suo bel sermone <2e//a verità di 
un avvenire (3). 

Il p. La Rue parlando della moltiplicazione dei 
pani, immagine sensibilissima della providenza, la 
giustifica e contro i nostri dubbj e contro le nostre 
mormprazioni. Egli stabilisce che la previdenza non 
ri manca mai e che noi anzi siam quelli che ad essa 



(i) Quares., loro. Il, pag. 

(a> Dominic., toro. I, pag. i3a e seg. 
(3) Quares., toro. 11, pag. 3a5 e seg. 
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manchUmo } e da qDesto doppio principio deduce 
queste due princigali proposizioni. « i." Providenza 
linWersale, che regola tutti i particolari interessi; pre- 
videnza eterna che regola tutti gli interessi temporali, 
a.* rioì manchiaioo alla previdenza per la n<Mtra avi- 
diti, pel nostro ozio, per la sregolatezza della nostra 
condotta; per l'impazienza del nostro spirito; il che 
la sforza a punirci : onde la providenza si manifesta 
tanto coi nostri gastigbi, quanto co’ suoi benefioj. » 
Il Bossuet vede le cose più, da lungi e più sublime- 
mente: entra francamente in materia e, mettendosi' 
per cosi dire noi centro istesso dei consigli .dell’Al- 
tissidio,, prova col solo disordine che quaggiù regna 
esservi un ordine superiore che tutto a sé richiama 
con una legge immutabile. Da quest’alto principio 
deduce queste due conseguenze, u 1,° Che tutto vi 
si conduce per ordine , che lutto vi . si governa 
per massima e che un consiglio eterno ed imraq|j| 
tabile si nasconde fra tutti gli avvenimenti chb 
il tempo sembra far nascere con una cosi porten- 
tosa incertezza. » a.° Tornando poi a discendere in 
’ certa qual maniera sulla terra da quella superna re- 

f ;ione a cui erasì incalzato , interroga il cuor del- 
’ uomo, come prima aveva venduto conto dei segreti 
della divinità, e mostra in qual modo, beo compreso 
che sbbiamo qual potenza ci muova e qual sapienza ci 
governi, noi dobbiamo essere penetrsti da sentimenti 
che ci rendono degni di una cosi sublime condotta, 
ff Brevemente: prima i mezzi ed i movinventi; po- 
scia i’ uso e l' applicazione di questa sublime poli- 
tica che regge il mondo. » Si acorge a prima vista 
quanto sia hello tutto questo disegno ; non è più 
un’apologià ma un panegirico ,della providenza. 

La maggior parte dei predicatori non si avven- 
turano a spiccare uo volo cosi sublime. Noi ci con- 
tentiamo di far cODsiderare la providenza nelle sue 
relazioni più dirette e più semplici sia colla nostra 
fede confermata dagli oracoli della sacra Scrittura o 
colle t^tiiuouianze della sola ragione, sia cui nostri 
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obblighi di crìitiano, sia colle nostre speranze dopo 
questa TÌta. In generale l’arrmgo del nostro insegna- 
mento su questa materia abbraccia la veritk deità 
providenza , la sua universalità, i suoi benefici , 'il 
dovere di soiiimessione e di confidenza che c' im- 
pone per l’uso cosi dei mali come dei beni della 
vita presente ; ed in ciò v’ ha quel che basta per 
esercitare Teloqueoza dello spirito e del cuore. 

^ Tutti questi diversi aspetti sotto ì quali la causa 
della providenza si può presentare alle nostre medi- 
tazioni furono gii descritti negli eccellenti trattati di 
a. Gian Grisostoiuo so quest’argomento) ed ora li trove- 
remo nell’opera di Salviano, eccettuate però le g^ndi 
viste di Bossuet, che egli non ha già all’intutto desunte 
dal suo proprio genio ma bensì da s. Agostino. > 
Libro primo. Alcuni chiamano Dio non curante 
delle umane azioni perchè nè custodisce i buoni 
né frena i malvagi) onde spesso addiviene che in 
questa vita quelli sono miseri e questi felici. Trat- 
tando noi con cristiani, dovrebbero bastare le sacre 
Scritture sole per confutarli ) ma perchè molli hanno 
ancora in sé molti semi d’ incredulità pagana , si 
dilettan anche della testimonianza de’ piò scelti saggi 
del paganesimo. Proviamo dunque che nemmeno 
questi Mggi hanno forgiato dubbj cosi ingiuriosi alla > 

f irovidraza , quantunque fossero privi della vera re- 
igiooe nè potessero conoscer Dio , non sapendo la 
legge per mezzo della quale si può scquìstare una 
, siffatta cognizione. 

(Si adducono le testimonianze di Pitagora e di 
Platone, di Virgilio e di Cicerone.) Tutti parlano 
di Dio come di un piloto sempre attento a reggere 
la sua nave (i). Solo gli epicurei , gente in preda 



(i) {Seguiamo l’esempio delGuillon, che qua e là ha abbre- 
viato il testo alloi'cliè gli sembrava forse troppo fiorito e fron- 
doso , come iu questo luogo ove cosi si esprime. Sicut ita- 
vigans gubernator nunquam manum suam a guhernaculo , 
sic nunufuam penitus curam suam Deus toìlit A mundo: ac 

a 
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al delirio, hanno costcnuto il contrario ; e siccorae 
conpfiunaero la volulti colla virtù, così unirono con 
Dio la negligensa e l’ apatìa, onde appaja che chiun- 
que segue le dottrine degli epicurei ne contrae an- 
che i vizj. , , 

Costoro van dicendo che da Dio si' trascura ogni 
cosa, poiché n^ frena i malvagi nè difendei buoni: 
onde in questa vita lo stalo peggiore- è quello dei 
migliori. Imperocché i buoni sono in povertà, i cat- 
> tivi nell’ abbondanza i quelli in meazo alle infermità; 
al lutto,, alle miserie, all’abiezione, e questi nel 
gaudio, nella prosperità, negli onori. ' , 

Primieramente domando a coloro che si dolgono 
ed accusano la previdenza se parlano di veri e- fe- 
deli cristiani o di falsi ed impostori : se dei falsi, ò 
superfluo il dolore^ poiché si rammaricano ch^ uor 
mini malvagi non sieoo beati , mentre i malvagi 
diventano peggiori pel buon successo, rallegrandosi 
che la loro nequizia ' abbia buon flee : e per que- 
' st’iatessa cagione debbono essere infelicissimi > onde* 
desistano di essere malvagi. Molto meno poi bisogna 
dolersi per le traversie dei santi : perciocebè quan- 
tunque sembrino miseri agii ignoranti, pure non 
posson essere che beati ; ed é superfluo che alcuno 
o per infermità o per inopia o per qualunque altro 
siasi male stimi esser miseri que]Ji cne appunto per 
queste miserie si stimano felici. Imperocché nessuno 
é misero per senso altrui ma si per proprio : onde 
non possono essere per falso altrui giudizio infelici 
. coloro che veramente sono beali per loro coscienza j 
giacché io son d’avviso non esserci uomini più beati 
di coloro che operano a lor talento e piacere. Se 
gli uomini religiosi, sono umiliati , il vogliono ; se 
poveri, si dilettano della povertà : sono senza ambi- \ 
zione, anzi nemici di ogni brqglio : sono senza onori. 




sicul lite et auras captans et taxa viUmt et astra sutpiciens, 
totus sii simul tam co t pori s (fuam cordis olficio operi suo 
deditus ; ila^ci/icet l^eus, eie, U Trad» 

4 
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perrliè li fiiggono ; piangono e si rallegrano ili pianT 
gere (i): sono infermi e godono dell’ infermiti ; 
imperocché , dice I' 4pos(olo , quando sano debole , 
sono potente (II. Cor. XII, io). 

AIruni i quali vanno in traccia di cose turpi ed 
oscene , quantunque nella loro opinione sieno beati 
perchè conseguono ciò che voglionc^ in realtà però 
noi sono , perchè doveano non volere ciò che vo- 
gliono. La fatica dunque , il digiuno , la povertà , 
l’umiliazione e le infermità non soo gravose a quelli 
che le tollerano ma a quelli che non le vogliono 
tollerare. L'animo ;olo è quello che le rende o gravi 
o lievi ; imperocché siccome nulla v’ ha di sì leg- 
giere che non riesca grave i colui il quale lo fa 
di mala voglia, così non evvi cosa sì grave che non 
sembri lieve a chi la eseguisce di buon grado. Di- 
remo forse che ai Fsbj, ai Fabrirj, ai tincinuati ed 



(t) Cheminais si è feliceiiisnte giovato di «piesli pensieri in ' 
uno de’ suoi sermoni, w Non è il giudizio altrui che ci renda 
felici ma ciò che noi sentiamo e proviamo : Nemo ex alieno 
/udicio beatus est. Voi fate consistere la vostra felicità in una 
vita disordinata, dioe Salviauo ; ma se io trovo la mia in una ' 
condotta regolare, mi stimerete voi forse infelice perchè non 
godo dei vostri piaceri? dn putas ir^Kcem me quia non 
fruor voluptatibns luis ? Non avrei io maggior ragione di an- 
noverare tra gli infelioi voi che non gustate alcuno di quei pia- 
ceri che io gusto e die sono le tnille volle pili puri e piò so- 
lidi dei vostri? Voi non vedete che le apparenze del mio sialo; 
ed esse sono tali da ributtare anime sensuali : ma perchè non 
|ie penetrate il fondo e non vi inettele ii) disposizione di 
sentire le interne consolazioni con cui Dio sostiene le grandi 
anime che si sottraggono con forza a tutte le voluttà mondane 
e ree che la legge condanna ? • ( SulC obbli^ di servir Dia 
nella gioventù, tom. IV, pàg. ai8. — rSegaud, Àvvettfo, pag. ijj6, 
ove cita Salviauo. ) 

8. Xìirolamo si è scontrato con Sàlviano nello stesso pen- 
siero. - Voi v’ immaginate , dire egli, che il nostro geuere di 
vita non sia proprio che a formare degli infelici ; ma noi vi 
crediamo ancor più infelici di noi : cosi ci rendiamo la pari- 
eliv e ci riguardiamo a vicenda come inseusali. •• ( Epist. XhlX. ) 
Questa suhliiiie lilosolia ouu è che I' espressigue del Vaugefu 
r dr)U ragimip. 
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■ altri prrjnnagpr di antio» virtù riti<icÌM« 

grave U povertà, mentre non volevano esser ricvhi 
• dirigevano tutti i loro sforzi al comun bene ed 
arricrbivano la rresrenle repubblica colla loro ino* 
pia ? Menavan forse quella parca ed agreste vita con 
dolore e con gemito , e di mala voglia prendevan 
quei vili e rusticani cibi che essi medesimi avevan 
rotti ? Forse mal sopportavano di non aver l’ oro , 
mentre avean fatto moderar dalle leggi anche l’uso 
deU'argento ? Porse stimavano una pena il non aver 
le casse piene di denaro essi che giudicavano in* 
degno di entrare in senato colui cbe possedeva dieci 
libbre d’argento? Essi non disprezzavan no le povere 
vestimenta, poiché si coprivano con abiti irti e corti, 
e dall’aratro passavano ai fasci, e colla veste consolare 
tergevan forse la polvere ed il sudore, da coi erano 
sozzati. Pertanto quei, poveri magistrati rendevano 
opulenta la repubblica , mentre ora i riochi magi- 
strati la fanno povera. Qual insania dunque , quale 
cecità non è mai quella di credere che si possano 
conservare le private dovizie quando mendica è la 
repubblica'(f ) ? , 

Tali erano gli antichi Romani; e così tenevano a 
vile le ricchezze , non conoscendo il vero Dio , dal 
quale impararono a disprezzarle i cristiani." Ma per- 
chè parlo di coloro cne per propagare l' impero 
sacrificavano le proprie facoltà e quantunque fos- 
sero privatamente poveri, pure abbondavano di co- 
muni ricchezze, mentre anche alcuni greci sapienti, 
senza aver di mira il pubblico vantaggio , per solo 
desiderio di gloria si spogliavano di tutti i loro averi, 
e col disprezzo della morte e 'del dolore spinsero 
tant* oltre il fanatismo della loro dottrina da affer- 
mare che il saggio è* felice anche tra le catene ed 
i tormenti ? Essi vollero cbe tanta fosse la forza 



(i) Imitato da La Rur, Semi, sulìn nrrexfìtà della prnilrnzti 
nei pubblici nudi. Avvento, (lat;. 074. S 73 . 
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«Iella virtù rùe non si possa mai «lare an notn dab- 
bene il quale non sia beato. Se dunque anche al 
presente da alcuni riputati sa^^i non si credono mi- 
seri coloro che dalle loro fatiche non traggono altro 
frutto, fuorché quello di una pa.sseggera lode, quanto 
piu non si debbono stimare felici quei religiosi e 
santi personaggi i quali e sono consolati dalla pre- 
sente fede, ed otterranno il premio della futura bea- 
titudine? 

Uno di coloro contro i quali moviamo querela 
disse ad un santo personaggio, il quale credeva ret- 
tamente che Dio regge ogni cosa e che pel genere 
umano è necessaria la sua previdenza : — £ perchè 
sei infermo? Se Iddio, come credi, regge ogni cosa 
nella presente vita , se tutto egli dispone, per qual 
motivo è forte e sano colui che è peecatore , e tu, 
che sei buono senza alcun dùbbio , te ne giaci in- 
fermo ? — Chi non ammirerà questo grande perso- 
naggio il qual crede che i meriti degli uomini dab- 
bene debban essere premiati anche nella vita presente 
colla sanità e colla robustezza del corpo? « 

Risponderò brevemente ed a nome di tutti gli 
uomini religiosi. Tu cerchi per qual motivo sieno 
ammalati que' personaggi che sono forniti di santità ; 
ed io ti rispondo che appunto essi voglio» essere 
infermi, perchè se sono robusti, appena posson essere 
santi, lo son d’avviso che in generale gli uomini 
si rinforzino coi cibi e colle bevande , e s' indebo- 
liscano coll’astinenza, colle veglie, coi digiuni. Non 
v'ha dunque maraviglia che sieno deboli coloro che 
non vogliono usare di quelle cose con cui gli altri 
s’ingagliardiscoDO ; é la ragione per cui le ricusano 
ci vien rivelata da s. Paolo : Castigo il mio carpo e 
lo riduco in ischiofiiù, affinchè per avveriUira, predi- 
cato avendo agli altri, io stesso non diventi reprobo 
( 1 . Cor. IX, 27 ). Se anche TAposlolo crede doversi 
procurare la debolezza del corpo , chi mai la può 
evitare ed essere sapiente? Se l’Apostolo teme la 
forza della carne, chi può ragionevalmeute vantarsi 



SALVIANU *]•] 

di essere forle? È questo dunque il motivo per cui 
i seguaci di Cristo e sono deboli e tali voglion es- 
sere. Queste inrermìts sono argomenti dell’amore « 
non deir indifferenza del Creatore. Leggiamo che 
Timoteo era di una complessione assai debole. Forse 
era trascurato da Dio , o per la sua debolezza non 
piacque a Cristo , mentre egli volle essere debole 
appunto per piacergli? E quantunque l' aposloiò 
Paolo i di cui era discepolo, sapesse cbe' era trava- 
gliato dalle infermità, pure non gli permise cbe un 
po' di vino. £ perché mai volle provedere alla sua 
salute e non volle che divenisse^ forU; ? Se non 
perché, come dice egli stesso, la coniti lui desi~ 
derj contrari allo spirito, lo spirito desiderj contrarj 
olla carne ; dappoiché queste cose sono opposte tra 
loro , onde voi non facciale tutto quel che volete 
( t7al. V, <7)- ^on senza senno un tale, chio- 
sando questo luogo , ha dello che se, opponendosi, 
la fortezza del corpo , non possiamo fare quel che 
desideriamo, bisogna, per farlo, indebolire la carne, 
hnperocché la debolezza della carne aguzza' il vi- 
gore della mente ; e quando le membra sono af- 
fievolite, le forza del corpo si trasferiscono alla virtù 
dell^imo: onde le fiamme della concupiscenza non 
accefflono più la carne, né più gli incentivi segreti 
travolgono la sana mente, né i sensi vagabondi vauuo 
licenziosi gustando vàrj diletti; ma sola l'anima 
esulta giuliva di avere un corpo infermo , come se 
avesse soggiogato il suo avversario (r). Questa dun- 
que, come dissi,' é la causa dell’infermità degli uo- 
mini dabbene ; né tu , credo , lo potrai negare (a). 



(i) È Salttanu stesso che Così parla Della V lettera, pag. 206, 
édiz. del Balutio. 

(t) Mon è nieo vero die la slessa fi iigalilà ed astioeoza 
lungi dal nuocere alla salute la sostengono e la fortilicauq , 
ta,ddovu iuteinperauza la ruviua. 1 nostri ceuobiti più lalio- 
riosi e più austeri erano anclic per la maggior' parte 1 pili 
robusti , mentre ì nostri Sibariti, esausti dalla mollezza e dai 
piaceri, mostrano a treni anni la Horo precoce vecchiezza. 
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Ma ci dicono esservi più gravi difiìcoltà da op* 
'[Kirre -, poiché altre cose e molle ed aspre e più 
acerbe della infermità travagliano i buoni, che sono 
imprigionati, tormentali ed uccisi. £ vero; anzi ed 
i profeti furono tratti in cattività, e gli apostoli tor- 
mentati. Ma non possiamo dubitare che iddio allora 
non li curasse, principalmente al considerare che per 
Dio essi soffrivano. Questo appunto (voi soggiungete) 
ci chiarisce che Dio in questa età trascura egni cosa 
e riserva il tutto al futuro giudizio ; perchè sempre i 
buoni soffrirono il male, e gli empj lo fecero. Quest’as- 
serzione non è irragionevole, principalmente perchè 
animelle il futuro giudizio di Dio. Ma noi confes- 
siamo che Cristo verrà a giudicare l’ uman genere , 
e nello stesso tempo crediamo che tutte le cose an- 
che in questo mondo sono rette e dispensate da Dio 
io quella guisa che gli sembra ragionevole ; e così 
afìleraiiatno che sarà giudice in quell’ estremo giu- 
dizio, in maniera che insegniamo aver sempre anche 
IO questo secolo giudicato. Imperocché se Iddio sem- 
pre governa, sempre anche giudica ; anzi lo stesso 
governo è un giudizio. In qual mudo lo proveremo? 
Forse colla ragione o cogli esempi o coi testimoni ? 
Se culla ragione, e chi mai è cosi privo d’intelletto 
e così alieno dalla verità di cui parliamo il ^^ale 
non conosca e vegga questa bellissima opera del 
mondo e questa ioeslimabile' magnificenza di cose 
terrene e divine dover essere retta da chi l'ba creata, 
e che chi è stalo fabbricatore degli elementi dee 
esserne anche reggitore ? Con quél potere e eoa 
quella maestà con cui Dio ha crealo tutte le cose 
le dee anche governare; principalmente che anche 
in quelle cose che sono rette dagli uonùni non si 
fa nulla senza ragione, e tutto ha salvezza dalla 
previdenza, couie il corpo tragge la vita daU'anima: 
onde in questo mondo non solo gli imperi e le 
provincie e la pace e la guerra, ma anche i minori 
ufOcj e le case privale e lo stesso bestiame, anzi 
I più piccoli allunali sono governali dal consiglio e 
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dagli ordini degii uomini quasi da una mano e da 
Un limone. £ ciò avviene certamente per volontà e 
per giudizio di Dio, il quale volle rbe lutto il ge- 
nere umano modellaaae la ma particolare providenza 
sulla divina che regge tutto quanto l'universo. 

Ma in principio, tu mi dici, Iddio diede un certo 
ordine alle creature, e terminata la creazione rimosse 
da sè ogni cura delle cose terrestri } sia che fuggisse 
la fatica e le molestie, sia che occupalo io altri ne- 
gozi lasciasse una parte per timore di non poter 
bastare al tutto. 

Ma se Dio non ha cura dei mortali che ragione 
abbiamo noi di adorar Cristo, che speranza di ren- 
dercelo propizio 7 Imperocché, se Dio trascura il ge- 
nere umano in questa. vita, perchè mai ogni giorno 
inoalziamu le mani al cielo, peri hè cerchiamo mise- 
ricordia da Dio con frequenti preghiere, perchè 
corriamo ai terapj e ci prostriamo innanzi agli al- 
tari ? rion abbiamo ragione di pregare se ci è tolta 
la speranza di ottenere. Vedi adunque quanto stolta 
e vana sia questa asserzione j la quale ae si ammette, 
non si conserva piò nemmeno l’ ombra della re- 
ligione. • 

Ma tu ricorrerai a quest’appiglio : che noi adoriamo 
Dio per tema del futuro giudizio e che tutte le 
pratiche di pietà hanno per iscopo di meritar l’ as- 
soluzione in queir estremo giorno. Che cosa si pro- 
pone adunque l’apostolo s. Paolo quando raccomanda 
che si facciano suppliche , orazioni , voti , ringra- 
ziamenti per tutti gli uomini e tutto ciò per nes- 
sun’ altra Mgione se non per quella che egli stesso 
indica : Amelie meniamo vita qmela e tranquilla 
con tutta pietà ed onestà (I. Tim. 11, i, a).’ Queste 
parole c' ingiungono evidentemente di pregare e di 
supplicar Dio per le cose presenti. In qnal maniera 
ai può credere di trovar aperte le orecchie di Dio 
pei beni futuri e chiuse pei presenti 7 0 perchè inai 
nella Chiesa preghiamo Dio per la salute presente 
se non crediamo di essete ascullali 7 Non dubbiamo 
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dunque fare alcun voto per la nostra salute e pro> 
spentà? e mi pare che in questo caso dovremmo così 
pregare: — 0 Signore, non cerchiamo la prosperità 
in questa vita nè vi supplichiamo pei beni presenti, 
sapendo che avete chiuse le orecchie a queste pre- 
ghiere; ma. solo vi preghiamo di que’beni che avete 

destinato agli uomini dopo la morte — Che 

se Uiu ha rimosso da sè ogni cura di questo secolo e 
chiuse le orecchie alle preci che lo riguardano, cer- 
tamente chi‘ non ci asi:olla per le cose presenti non 
ci asi'ulterà nemmeno per le future ; se pure non 
crediamo che , secondo la diversità delle preghiere. 
Cristo chiuda le orecchie quando ai tratta del presente 
e le apra quando del futuro. Ma queste dicerìe sono 
cosi stolte e frivole che ci sembra tornare ad in- 
giuria di Dio il volerle ribattere per suo onore. Im- 
peroccliè si tremenda è la reverenza della sua maestà 
che non solo dobbiamo udir con orrore ciò clie gli 
empi dicono contro la religione ma dobbiamo par- 
lare della religione medesima con gran rispetto ed 
attenzione. Se dunque da stolto e da empio è il 
credere che la divinità disprezzi . la cura delle cose 
umane, bisogna concbiudere che dbn la disprezza ; 
se non la disprezza, regge le cose stesse; se regge, 
giudica , perchè non vi può essere regime se nel 
reggitore non v'ha un continuo giudizio. 

Un alti'o libro in cui la ragione può leggere le elo- 
quenti testimonianze e, per così dire, le prove sensibili 
della providenza di Dio è la storia , la quale ce lo 
rappresenta ad ogni pagina non solamea|^ come su- 
premo nioder^orc ma anche come giudice. E que- 
sto è ciò che Salviaiio conferma coi fatti più memo- 
randi della storia del mondo, di quella dei primi pa- 
triarchi : Adamo inledele al comando che gli venne 
dato ; Abele e Caino ; il sacrifìcio dell’uuo aggradito, 
quello dell’altro rifìutato; il gastigo dato al fratricida, 
il quale certamente al par degli empj dei nostri giorni 
credeva che Dio non prenda, parte alle cose di quag- 
giù; la sommersioue di tutto il genere umano nelle 
acque del diluvio e la sua ripaiaziouc per mezzo della 
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famìglia del patriarca che solo sì era sottratto alla, 
inondazione dei delitti; la vocazione di Àbramo, le sue 
prove e le ricompense accordate alla sua fede; il ga- 
stigo degli abitatori di Sodoma ( « Iddio senza aver 
bisogno di aprire per questo gastigo gli abissi della 
’ terra e le fornaci dell’ inferno fa cadere dal cielo un 
inferno di zolfo e di fuoco per consumare, come dice 
Salviano, il supplizio degli impudichi: super impium 
populum gehennam misit e ccelo («)!”)» e la li- 
berazione del popolo giudeo, il suo •oggiorno nel de- 
serto e la legge data sul monte Sinai. Dal che con- 
chiude che per questa moltitudine di fatti cosi gene- 
rali come particolari è dimostrato invincibilmente che, 
ben lungi dall’essere una divinità oziosa senz’occhi e 
senza orecchie. Iddio ordina tutto con sapienza, tollera 
con pazienza, punisce con giustizia ed e un equo giu- 
dice che pronuncia le sentenze, condanna i prevarica- 
tori, ricompensa la virtù. 

Mi si risponderà che un tempo Iddio ebbe questa 
cura e che al presente non I* ha pìh. Qual ragiono 
abbiamo di crederlo? Forse perchè ogni giorno come 
gli Israeliti non mangiamo la .maona , mentre ab- 
biamo campi da cui si mietono copiose messi? Forse 
perchè non prendiamo le quaglie, mentre divoriamo 
gli uccelli e le bestie di ogni genere ? Forse perchè 
non zampillano le acque dagli scogli , mentre ab- 
biamo le canove piene di vini 7 Aggiungo anzi che 
noi i quali diciamo che quel popolo fii caro a Dio, 
mentre noi siamo da lui trascurati , se in vece dei 
beni presenti potessimo ricevere i passati, respìnge- 
remmo la libertà di questa scelta. Imperocché non 
vorremmo perdere quelle cose che ora abbiamo per 
posseder quelle di cui essi lacero uso, essi che de- 
sideravano le cipolle deH'Egitto non già perchè fos- 
sero migliori ma perchè ancb'eisi facevano ciò che 
noi facciamo i abborri vano cioè le cose che avevano. 



(i) La Ruc, Sult impurità. Quaret., tom. 11, p.ig. 127 . — ■ 
Aloutnrgon, Dizion. optisi., lom. Ili, pag. i5o. 

Guillon, 7om. XXIII, 6 
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e desideravan quelle che non avevano. E noi lo- 
diamo le cose che furobo e non quelle che sono 3 
non già perchèj se avessimo facoltà di scegliere, vo- 
lessimo sempre aver quelle, ma perchè questo è il 
solito difetto deH’umaDa mente, il voler sempre ciò 
di che si manca. S'aggiunga che l’uomo è quasi ge- 
neralmente ingrato a Dio e gareggia quasi per innata 
perversità nel detrarre ai heneCcj di Di<^ onde non 
confessarsene debitore .... 

Libro secondo. Fra quelle tre cose di cui sopra si 
fece menzione, cioè presenza, governo e giudizio 
della provideoza , mi sembra che prima di tutto si 
debba parlare della prima; poiché chi dee reggere 
e giudicare dee essere senza dubbio presente, onde 
possa procedere uel reggimento e nel giudizio di 
q^ualunque siasi c(jsa. Leggiamo nelle sacre Scritture : 
In ogni luogo gèi occhi del Signore contemplano i 
buoni ed i cattivi { Prov. XV > 3 ). Ecco Iddio pre- 
sente, eccolo in atto di vedere e di vegliare in ogni 
luogo con cura e con provedimento ; poiché si disse 
che da lui vengono contemplati i buoni ed i cat- 
tivi per provare che nulla si trascura da colai che 
ogni cosa va indagando. Per comprenderlo ancor 
meglio, senti che cosa in un altro luogo delle Scrit- 
ture ci attestalo stesso Spirito Santo : Gli occhi del 
Signore sopra de' giusti, e le orecchie di lui tese 
olle loro orazioni ^ps. XXXIII , i5). Ecco perchè 
si dice che Iddio contempla i giusti, per conservarli 
cioè e per proteggerli ; ecco perchè è dipinto colle 
orecchie sempre tese alle loro orazioni , perchè sia 
chiara la benignità di lui nell’esaudire. £ con quelle 
orecciiie tese si indica che non solamente ascolta ma 
anche aderisce. Per qual cagione. sono sempre aperte 
se non perchè sempre odano , sempre esaudiscano , 
sempre concedano ciò che si cerca , e prontamente 
il facciano ? Oh quanto saremmo beati, se volessimo 
dar retta a Dio con quella prontezza con cui egli 
asuolla le nostre preghiere! 

Ma forse mi si opporrà che il dire che Iddio 
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contempla i giusti non prova la generate proviJenza, 
perché questo è uno sguardo benigno rivolto ai soli 
buoni.. Le parole della Scrittura sopra riferite affer- 
mano che gli occhi del Signore contemplano e buoni 
e cattivi ; anzi il profeta aggiunge : La faccia del 
Signore irata inverso di coloro che fanno il male per 
esterminare dal mondo la loro memona(ps.XXXIIl,i6). 
Fion li potrai dunque Ugnare che Iddio non guardi 
anche i malvagi, perché quella visione di Dio é ge- 
nerale e non é diversiGcata che dai meriti, impe- 
rocché guarda i buoni per conservarli , i malvagi 
per disperderli ; ed anche tu hai la tua pante in 
questo, tu che neghi che Iddio sì prenda cura del- 
ruumo, poiché non solo sarai da lui guardato, ma 
perirai anche se persisti nella tua opinione ; atte- 
soché se Dio guarda i cattivi per islerminarne per- 
fino la memoria dal mondo. Insogna che tu, il qual 
neghi di vedere il volto di Dio per mezzo della 
fede, riconosca per mezzo della tua rovina lo sdegna 
di colui che ti contempla. Ma ciò basti intorno alla 
presenza ed all’aspetto di Dio. 

Allorché affermo che Dio guarda dico nello stesso 
tempo che regge ; perché non guarda no per trascu- 
rare ma appunto si degna di guardare perché s’ in- 
intenda che egli non trascura: onde le Sacre Carte 
attestano che contempla i malvagi per disperderli , 
i buoni per salvarli. £ questo è un governar giu- 
stamente ed un trattar ^i uomini secondo i diversi 
loro meriti. Ma senti in ciò un più chiaro testimonio. 
Davide inspirato dallo Spirito Santo dice a Die Padre: 
Ascoltaci tu , postar d‘ Israele ( ps. LXXIX, i ). 
Israele s’ interpreta che vede Dio ; e siccome i cri- 
stiani veramente fedeli lo vedono colla- fede e col 
cuore, si dice che quantunque Iddìo sia governatore 
dì tutte le cose, pure governa quelli particolarmente 
perché lo meritano. Anche tu adunque, se sei cri- 
stiano, bisogna che ti creda retto da' Dio; e se noi 
credi, devi riconoscere di non esser più nella comu- 
nione dai fedeli. 
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Vuoi tu che ritorniamo alla generale proriden^a^ 
Ecco che le Scritture ci dicono che tutte le cose 
sono governate dalla divinità. Egli ama il consiglia 
e la disciplina. Perocché altro Dio non asvi fuori 
di te che hai cura di tutti .... Essendo tu giusto , 
con giustizia ordini tutte le cose, e il condannare 
colui che non debb’essere punito il giudichi tu cosa 
aliena da tua possanza (Sap. XII, i3,. li). Ecco 
Dio che sempre dispone> Dio che sempre governa ; 
quantunque da queste parole della Scrittura non si 
dichiari soltanto la providenza ma anche l' umana 
dignità. Imperocché in quel disporre si contiene la 
forza del divino reggimento , ed in quel con giu- 
ttizia e con riverenza si mostra l’ apice dell* umana 
dignità. Ed altrove per bocca del profeta Geremia 
dice il Signore: Non empio forse io il cielo e Ut 
Urrà ( XXJII, 34)7 Dichiara poscia perchè egli riem*‘ 
pia ogni cosa : Perocché io sono con voi per salvarvi 
( ibid. , XLII , 1 1 ). Ed ecco che egli non riempio 
tutte le cose che per salvarle colla sua potenza e con 
un grande beneficio •, onde s. Paolo negli Alti degli 
apostoli ci dice: In lui (in Dio) viviamo e ci mo- 
viamo e siamo (XYU, 38). È più che governatorO 
della vita colui in cui consiste il moto stesso del 
vivente. Imperocché non dice già che da lui siamo 
mossi ma che in lui ci moviamo, che in lui siamo 
rinchiusi e formiamo colla nostra esistenza uoo de’ 
suoi p'iù grandi attributi. Lo stesso Salvatore disse nel 
Vangelo : Ed ecco che io sono con voi in ogni tempo 
sino alla consumazione dei seco/i (Mattb. XXVlll, ao). 
rion solo disse con noi ma in ogni tempo. E tu, o 
uomo ingratissimo, affermi che non ha nè cura nè 
riguardo di noi quegli che sempre è con ^noi ? Ma 
forse è con noi per non guardarci, per trascurarci ? 
■ £ come mai si può conciliare che chi concede la 
sua presenza alla pietà mostri noncuranza coll’em'^ 
pietà ? Interpretiamo pur bene l’amor di Dio, se cre^ 
diamo alla calunnia che egli ci trascuri, mentre egli 
attesta di essere sempre con noi e vuol mostrarci 
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ii SUO affetto e la sua protezione in ci^ elie non si 
diparte mai e quindi ci è sempre presente. E noi 
volgiamo l’amor divino in disprezzo di noi mede- 
simi e cangiamo le testimonianze d’amore in argo- 
menti di odio, imperocché se il Signore avesse detto 
di voler sempre essere lontano da noi, avremmo po- 
tuto dedurne la conseguenza, che egli ci trascurava. 
Ma il non dipartirsi giammai da noi e sempre tras- 
curarci è argomento di maggiore disprezzo ed abbor- 
rimento; e mostra tanto maggiore odio in quanto che, 
non abbandonandoci mai colla presenza, ci respinge 
sempre col non amarci. Ma sia lungi da noi questa 
opinione intorno al piissimo e misericordiosissimo 
Uio; lungi questa scelìeraggine, che non credo possa 
nemmeno allignare nel cuore dell’uom più malvagio, 
il quale voglia sempre stare con un altro che non 
ama per dargli colla continua sua presenza maggiori 
argomenti di odio. La stessa umana natura o’ inse- 
gna e ci convince che desideriamo di star sempre 
con quelli che amiamo ed a’ quali bramiamo 'che 
riesca proficua la nostra presenza. E quello che non 
possiamo negare di un uom malvagio, lo negheremo 
a Dio, facendolo peggiore degli uomini pessimi col 
supporre che abbia detto di voler sempre essere con 
noi per trascurarci ancor più? (E qui si narra la 
storia di Davide, nhe è un esempio luminoso della 
misericordia di Dio verso quelli che lo servono , e 
della sua giustizia per riguardo al peccatore. Colmato 
di beni bncbè resta fedele, è gastigato severamente 
appena che si è renduto colpevole. ) 

Vedi a qual giudizio del Signore che è presente 
vada soggetto Davide appena che. ha commesso il 
peccato : Ecco che io farò nascere le tue sciagure 
dalla tua stessa casa, e sotto gli occhi tuoi prenderò 
le tue mogli ( li. Reg. XII, 1 1 ). La condanna tien 
dietro immantinente alla colpa, alla condanna il ca- 
stigo^ nè Dio differisce, ma subito frena il reo. Non 
gli dice già; Perchè hai fatto questo, andrai soggetto 
al futuro giudizio di Dio e sarai tormentato dai 
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fuoro-dnll'ìnferno; ma b«ngì : sofTrirai pene presenti e 
sosterrai la spada della divina severiti che ^ià ti pende 
sulla cervice. E die avvenne dappoi ? Il reo rico- 
nosce La sua colpa, si umilia, è compunto, confessa, 
piange, si pente , prega , depone il lusso regale, si 
aveste della porpora, non si cinge la fronte del dia- 
dema , assume lo squallore di un penitente, di- 
magra pel digiuno , si strugge in lagrime e si na- 
sconde nella solitudine .... Nè basta che egli sta 
coodannalo a perdere un figliuolo che tanto amava, 
ma Dio v’aggiunse il supplizio, che il padre stesso 
fosse causa della morte del figliuolo e che il suo 

f leccato spegnesse quel fanciullo, r^e seguitò una 
unga serie di sciagure che non abbandonò mai quella 
casa .... Che se si dee parlare anche della sua fuga, 
oh quale spettacolo diede mai un re così grande e 
di tanta rinomanza quando fuggì con pochissimi de’ 
suoi con timore, con disdoro, con lutto, camminando 
a piedi ignudi e col capo coperto, superstite alla sua 
grandezza primiera, esule da sé stesso, menando una 
vita peggiore della morte, in preda alle contumelie 
de’ suoi servi o, ciò che è peggio ancora, costretto a 
mendicarne la pietà ; onde Siha lo alimentò, e Semei 
lo maledisse (i)l Così voleva la giustizia di Dio.... 

lOve sono ora coloro i quali negano che Iddio 
ai curi delle cose umane 7 Tutte queste vicende di 
nn solo uomo attestate dai Sacri Libri c’insegnano 
che Dio non solamente giiardollo ma lo giudicò 
anche in questa vita .... Le quali cose tutte , con- 
fermate colla ragione, cogli esempi e colle testimo- 
nianze ci chiariscono che Dio cura, governa e giudica 



(i) - Fu nressorhè un egiial consiglio della providenza quello 
che abbasso tre volte Davide sotto la mano del ribelle As- 
salonne. Lo vedete voi questo grande re , dice il santo i-d 
eloquente prete di Marsiglia , lo vedete voi solo , abbando- 
nalo, ecc. " ( Bossuot, Oraz. funebre della regina dt Inghil- 
terra , pag. 4'9> cdiz. in 4-* I Vedi una bella imitazione d- 
questo in La Colombière , Serm. , tona. HI , pag. ig5, ed in 
Le Jcune, Serm., tom. 1, pag. 1047 . 
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^1ì uomini ; e oiò si farà sempre più chiaro con ciò 
che soKo diremo. 

Libro terzo. Ho gittate le fondamenta del pio edi- 
ficio che impresi ad innalzare per amor di Dio .... 
Ora si cerca come mai, essendo l’universo governato 
dalla providenza di Dio, sia migliore la condizione 
dei barbari che la nostra ; come mai fra noi mede- 
simi sia più dura la sorte dei buoni che quella dei 
malvagi ; perchè giacciano depressi gli uomini dab- 
liene , ed i cattivi sieno potenti perchè tutto ceda 
ad inique potenze. Potrei rrs|>ondere ragionevol- 
mente : noi so ; perchè ignoro i segreti ed i con- 
sigli della divinità , e mi bastano i celesti oracoli 
per sostenere la causa della, providenza. Se vuoi sa- 
pere ciò che devi credere, ricorri alle Sacre Carte , 
e farai un uso perfetto della ragione prestando fede 
a ciò che vi leggerai. ?Ìuo mi domandare perchè 
Dio abbia fatte Te cose sovra notale > poiché io son 
uomo né intendo nè oso investigare i consigli di 
Dio, anzi temo di farlo; poiché è anche questo un 
genere di quasi sacrilega temerità il desiderar . di 
sapere più di quello che è permesso. -.Ti basti che 
Dio attesta di disporre e di governare ugni cosa. A 
che m’ interroghi , perchè l’ uno sia maggiore e 
r altro minore, 1’ uno misero e P altro bealo, l’uno 
forte e l’altro debole 7 Tloo intendo la cagione per 
cui Dio faccia tutte queste cose ; ma dovrebbe ba- 
stare la dimostrazione che vi do, che Dio regge tatto 
ciò cbei accade. Siccome Iddio supera ogni umana 
ragione, così la cognizione che io ho delia sua pro- 
videnza vince tutto ciò che la ragione mi potrebbe 
dire in contrario. Non fa bisogno adunque di cercar 
qualche cosa di nuovo; basta l’auloriià di Dio; nè 
è lecito il disputare se ciò che fa Dio sia giusto od 
ingiusto, poiché necessariamente bisogna aiumettese 
che è giusto. Ecco come si debba parlare della pro- 
videnza e del giudìzio di Dio, i cui delti escludono 
ogni necessità dì prove. Pertanto, leggendo che Dio 
dice ( he guarda la terra , proviamo che la ‘guarda 
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appanto perchè ha detto di guardarla ; quando leg« 
gìacDO che regge tutte le cose che ha create, pro> 
viamo che egli le regge perchè attesta di reggerle ; 
e quando leggiamo che giudica tutte le cose è evi- 
dente che egli le giudica perchè afferma di giu- 
dicarle. Le parole degli uomini hanno bisogno di 
argomenti e di testìmonj ; ma il discorso di Dio è 
testimonio a sé medesimo , perchè è necessario che 
ciò che dice la incorrotta verità sia un incorrotto 
testimonio della verità medesima (i). 

Ma quando Iddio per un elTetto della sua bontà 
si degna di rivelarci nelle sue Scritture un qualche 
arcano della sua mente, io non tacerò quello che Dio 
ha voluto che per mezzo de' suoi ministri fosse o 
GODoeciuto o predicato. E qui , prima di procedere 
nel ragionamento , desidero di sapere se parlo eoa 
cristiani 0 con gentili; se coi primi, non dubito di 
provar facilmente ciò di cui si tratta ; se coi secondi, 
non mi curo di provarlo. Non è già che mi man- 
chino le prove , ma dispero di far profitto ; poiché 
è fatica infruttuosa e vana il voler persuadere un 
uditore che non ammette prove. Ma siccome penso 
non esservi cristiano il quale non voglia apparir 
tale, cosi tratterò coi cristiani, dai quali desidero 
che sieno approvati i miei detti , non curandomi 
degli empi e degli infedeli. Tu domandi adunque per- 
chè noi cristiani che crediamo in Dio siamo piò 
miserabili di tutti gli altri? Mi basterebbe di rispon- 
dere coir Apostolo : Nessuno si conturbi per queste 
tribolazioni; imperocché voi stessi sapete che a questo 
siamo destinati ( I. Thess. HI, 3 ). Se adunque siam 
destinali a soffrire calamità, miserie, dispiaceri, qual 
maraviglia che siamo esposti a tanti mali mentre 
apparteniamo ad una milizia che fa professione di 
tollerar tutto? Ma siccome molli non sono capaci 

» >)-n- 

(i) Joli tu fatto una bella applicazione di questa sentenza 
di Selviano ól dogma della risurrezione dei morti. ( Opere mèste, 
psg. 35<. ) < ^ 
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di comprendere questo ragionamento e credono che 
la ricompensa della nostra fede dovrebbe in ciò con- 
sistere cbe , essendo noi più religiosi di tutte le 
genti , dobbiamo essere anche più forti, accomodia* 
moci per uu momento alla loro opinione, esaminando 
però prima di tutto che cosa sia il credere fedel- 
mente in Dio. Imperocché quelli che vogliono una si 
grande ricompensa della loro fede in questa vita 
debbono considerare cbe. cosa sia la stessa fede, lo 
son d’avviso cbe questa non altro sia che l’essere 
fedele a Dio, ossia l’osservarne fedelmente i precetti. 
Imperocché siccome i procuratori od i servi dei ricchi, 
ai quali sono adidate suppellettili o derrate preziose, 
non si possono chiamar fedeli se le consumano, così 
anche i cristiani sono infedeli se corrompono quei 
beni cbe Dio ha loro conceduti. £ quali sono questi 
beni se non tutte quelle cose per le quali crediamo, 
cioè per le quali siamo cristiani ? prima di tutto la 
legge, poi i profeti, io terzo luogo il Vangelo, quarto 
le lezioni apostoliche, il dono della rigenerazione, il 
Battesimo e l'unzione del sacro Crisma. Siccome presso 
gli Ebrei , cioè presso il popolo eletto , quando la 
potesti dei giudici passò nella persona del re. Iddio 
sollevava a questa sublime dignità coloro cbe es- 
sendo già spettabili per le loro virtù ricevevano 
l’unzione i cosi tutti i cristiani, dopo essere stati unti 
col sacro Crisma, sono chiamati cl cielo come al gui- 
derdone delle loro fatiche , se osservano i precetti 
di Dio. - 

Essendo questi i fondamenti della nostra fede , 
vediamo chi osserva questi punti principali , onda 
si chiarisca veramente fedele ; poiché abbiamo detto 
dover essere necessariamente infedele chi non li 
osserva, ^iò crediate cbe io esiga da'lui che pratichi 
tutto ciò che è prescritto dai due Testamenti ; anzi 
lascio dall’ un de’ lati le censure dell’ antica legge 
e le minacce dei profeti ; tralascio anche le i>iù 
severe istituzioni dei libri apostolici e la dottrina 
di perfezione che si legge nel Vangelo. Domando 
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solamente: dii obbedisce a’ pochi precetti di Dio?'K<>n 
parlo di quelli che ad alcuni ispirano alienazione 
ed abborrimento perchè credono che loro sia per- 
messo di odiare ciò che non hanno la virtù di pra- 
ticare ; tanto presso di noi l’ onore e la riverenza 
cbe si dee a Dio non fa alcun profitto. v> 

( Si mostra qui quanto sieno trascurati dai cristiani 
i precetti evangelici sulla carità vicendevole. Si parla 
degli odj reciprochi ; della nessuna fedeltà nella 
pratica dei doveri più essenziali, che non possiamo 
ignorare; della noncuranza del nostro cuore in lutto; 
e del nessun cangiamento nei costumi. ) E noi ci 
rendiamo rei non solo col non obbedire ma anche 
col fare il contrario. Forse l’ Apostolo esagera di- 
cendo : filino cerchi quel che torna a lui, ma ognuno 
quel che torna per gli altri. Ed altrove : Ognuno 
faccia attenzione non a quello che tomi bene per 
lui ma' a quello che torni bene per altri (I. Co» X; 
a4- — Phil. II, 4)- liso t'accorgi che, dove il Sal- 
vatore prescrìsse di far pel prossimo quello che per 
sè stesso si farebbe (Mattò. XIX, 19 ), l’Apostolo 
vuole che siamo più attenti all'altrui vantaggio che 
al nostro, mostrandosi cosi zelante seguace ed eccel- 
lente imitatore di quel singolare maestro, perchè 
calcando le sue' vestigia le ha volute rendere in 
certa' qual maniera più patenti e più espresse. £ noi 
cristiani, che facciamo di quello che prescrive Cristo 
ed il suo apostolo? lo credo che non eseguiamo nè 
l’uno nè l’altro. Imperocché siamo tanto lontani dal 
sacrificare il nostro vantaggio all’ altrui che cer- 
chiamo il nostro bene con danno degli altri. ' 

< INon parlo dei precetti che costano maggiori sforzi 
alla natura, quantunque sia da considerarsi prima di 
tutto che non tocca al servo Io scegliere fra i co- 
mandi del padrone quello che dee eseguire o nò a 
suo talento, assumendosi con insolente abuso ciò che 
gli piace, e ripudiando ciò che gli dispiace, princi- 
palmente che i padroni di questa terra non sogliono 
tollerare una siffatta tracotanza ; giacché se., i servi 
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obbediscono tolameiile in c^uel che loro talenla, non 
SI possono chiamare obbedienti nemnieno quando 
obbediscono; essendo manifesto che chi eseguisi^ 
soltanto i comandi che vuole non fa la volontà del 
padrone ma la propria .... Il Salvatore ordinò ai 
cristiani di non giurare, ed ora troverai un maggior 
numero di quelli che spergiurano che non di altri 
i quali non giurinp nè punto nè poro (i). Comandò 
di non dir male; eppure tutti i discorsi sono altret- 
tante maledizioni : poiché i primi dardi dello sdegno 
sono le ingiurie ; e noi per ira desideriamo quel che 
non possiamo fare per debolezza .... Iddio ci vieta 
le mormorazioni e le querele; ma quando mai gli 
uomini se ne astennero 7 Se fa caldo, ci lamentiamo 
della siccità; e se piove, moviam querela per le 
inondazioni. Se l’anno è infecondo, accusiamo la ste- 
rilità ; se ferace, il vii prezzo delle derrate. Deside- 
riamo r abbondanza ed ottenutala ne moviamo la- 
mento. Che v’ba di più malvagio e di più couluoie- 
lioso del lamentarci della misericordia di Dio che 
ci concede quello cbe cerchiamo? 

Iddio ha prescritto a’ suoi seguaci di tener lon- 
tano ogni scandalo anche degli occhi ; onde se al- 
cuno guarda una donna per desiderarla . Iia già 
commesso in cuor suo adulterio con essa (Ma uh. V, 28). 
Delle quali parole si può intendere quanto casti 
voglia il Salvatore che siamo, togliendoci perfino la 
licenza degli sguardi. Perciocché, sapendo ben egli 
cbe gli occhi sono le finestre delle nostre menti e 
che da essi come per naturale loro via $’ introdu- 
cono nel cuore le malvage cupidità, le volle estin- 
guere al di fuori perchè non si stabilissero al di 



(i) -Si giura, si étTcrma , sì chianna io testimonio il cielo 
e la terra, si mescola dappertullo il santo nome di Dio sema 
alcuna distinzione dì vero e di falso, come se lo spergiuro 
non fosse una specie j di delitto ma una loggia di parlare; 
Pei/ttriitm ipsum sermonit genus putal esse, non cnminis. » 
( Bossiiet. Semi. , toin. VII , pag. 7-7. ) La sentenza di fial- 
viano è tratta dal lib. IV di questo trattsto sulla pruvideuza. 
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dentro a dopo aver germogliato nel viso non giti 
tasserò le radici aeU’aoimo. Iddio pertanto ci dice 
che gli sguardi petulanti degli impudichi non vanno 
scevri da macchia di adulterio ; onde chi vuol fug- 
gire questa colpa custodisca e freni il senso della 
vista. Per verità il Salvatore, vol^do che aspirassimo 
alla più perfetta santità, comandò che fossimo cauti 
nell’ evitare anche i minimi difetti ; e che siccome 
pura è la pupilla dell’occhio, così pura fosse anche la 
vita del cristiano; ed in quel modo che, essendo sana 
la vista, l’ occhio non riceve in sè alcuna polvere , 
così la nostra condotta non contraesse . alcuna mac- 
chia d’ impudicizia. Onde il Signore disse : Se il ^ 
tuo occhio destro ti scandalizza, cavalo e gettalo da 
te ; imperocché è meglio per te che perisca uno de* 
tuoi membri che estere buttalo tutto it tuo carpo 
rdi inferno. E se la tua mano destra ti scandalizza, 
troncala e gettala lungi da te; imperocché è meglia>per 
te che perisca uno de’ tuoi membri che andare con 
tutto il tuo corpo nell’ inferno ( Matth. Y> >9) 3o ). Se 
dunque dallo scandalo siamo tratti oeirabisso infer- 
nale, dobbiamo privarci e delle mani e degli occhi 
per non cadervi. Nè dobbiamo credere che precisa<r 
mente ci venga ordinato di cavarei gli occhi e di 
tagliarci le mani ; ma con queste espressioni ci viene 
inculcato di allontanarci da quelle persone la cni 
amicizia e dimestichezza non ci è meno cara degli 
occhi e delle mani tanto per I’ affetto che pei ser- 
vigi che ci prestano. Imperocché quando si tratta 
della vita eterna o di qualche bene passeggero il 
cristiano non può esitare nella scelta .... sr 

Non osservando noi, quasi nessuno dei precetti di 
Dio, con qual ragione ci quereliamo di Dio, mentre 
egli può farlo con maggior ragionevolezza di noi ? 
f £ perchè ci dorremo che egli non ci ascolti, mentre 
noi non gli diamo retta ; che noi; guardi la terra , 
ipentre noi non guardiamo il cielo; che non badi 
alle nostre preghiere , mentre noi non badiamo a' 
funi precetti? Bupponiamo anche di esser ^ pari 9 
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tloslfo Signore , quale diritto abbiamo di querelarci 
Be egli non fa cbe renderci il contraccambio ? Anzi 
noi Vabbiamo meritato, ed Iddio ci ha trattati molto 
meglio -di quello che noi trattato lui medesimo ab- 
biamo . . Qual terreno padrone se ne starebbe pago 
al disprezzare i suoi servi , perchè da essi fu dis- 
prezzato 7 . . > . 

Grave e luttuoso è cib cbe stommi per dire. La 
stessa chiesa di Dio, cbe dovrebbe essere sempre ed 
in tutto intenta a placar Dio, non è forse quella che 
ora lo esacerba 7 Tranne pochissimi che fuggono il 
male, cbe altro è mai quasi tutta l’assemblea dei cri- 
stiani che una sentina di vizj ? E chi ormai puoi 
trovare nella Chiesa il quale non sia od ubbriacone 
o ghiotto od adultero o fornicatore o rapitore o la- 
dro od omicida 7 E ciò che è ancor peggio, tutti 
questi vizf non hanno confine. He chiamo in testi- 
monio la coscienza dei cristiani ; chi v’ ha mai che 
non aia macchiato da qualcheduno di questi vizj od 
anche da tutti? Più facilmente troverai chi li ha tutti 
cbe chi «on ne abbia nessuno. Forse parrà troppo 
grave questa censura, ma noi siamo caduti in tanta 
malvagità di costumi cbe in tutto il popolo cri- 
stiano è divenuta una specie di santità l’esser meno 
vizioso. Le chiese pertanto e gli altari di Dio si 
riveriscono meno della casa del minimo giudice mu- 
nicipale. Hon è permesso di entrare nelle case dei 
più illustri potenti , dei presidi e dei magistrati se 
non a coloro cbe vi sono chiamati o tratti dagli 
affari od a’|quali il permette la propria dignità } 
e chi vi entra insolentemente od è battuto o re- 
spinto o disonorato, £ nei tempj e nei sacri pe- 
netrali di Dio s’ affollano senza alcuna reverenza 
tutti i più sordidi e ribaldi t non già che tutti non 
debbano accorrere a pregar Dio , ma cbi entra per 
placarlo non ne dee uscire per esacerbarlo ; nè è lo 
stesso ìL cercare indulgenza e provocare lo sdegno, 
£ una mostruosità di un nuovo genere , cbe tutti 
facciano del continuo quelle cose che si pentono 
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«li aver fatto, e che quelli che entran nella chiesa 
per piang^ere le antiche loro colpe , all* uscirne . . . , 
che dico airuscirue 7 nel luogo stesso ne meditino di 
nuore; e che altro facciano le bocche, altro j cuori; 
e mentre quelle colle parole piangono le commesse 
colpe, questi meditino di commetterne altre (i), in 
guisa che la preghiera sia autrice anziché espiatrice 
del male. Allora si compie quella maledizione: Quando 
et^i è chiamato in giudizio n’esca condannato, e 
l'orazione di lui diventi un peccato (ps. GYHI, 6). 
Finalmente se qualcheduno ruol sapere che cosa 
abbiano pensato costoro nella chiesa , badi a quel 
che fanno dopo èsserne usciti; poiché, finita la ce- 
lebrazione dei mister), tornano al furto, all* ebrietà, 
alla fornicazione , alle rapine : onde eridentemente 
provano che hanno meditato nel tempio ciò che ap- 
pena usciti eseguiscono. 

£ forse che tutti questi mali, ed una tale sfacciatezza 
_ di vizj non si vede che nei servi e negli nomini più 
abbietti, mentre gli ingenui o bennati non van sozzi 
per le macchie di tanti misfatti ? Ma che cosa è mai 
la vita 'di tutti i mercanti se non un tessuto di frodi 
e di spergiuri? Quella dei curiali che una continua 
iniquità ? Quella dei magistrati che una serie di ca- 
lunnie ? Quella dei militari che una non interrotta 
rapina? Nè si possono scusare col dire che questa 
è la loro professione ; quasi che Dio permetta che 
alcuno faccia il male per professione , o non lo of- 
fendano i più gravi delitti perchè sono commessi 
da persone di minor riguardo, che formano la mag- 
gior parte' del genere umano, mentre maggiore di- 
venta l’ingiuria fatta alla divinità quanto maggiore 
è la turba di chi la offende. Che se anche , come 
voi affermate, tutta la nobiltà andasse immune da 



(l) - Sodo si poco commossi della cooressioDe che i^ono delle 
propria Colpe che iascnsibili nel coiumetteriej coDfessaoo sen* 
z' Olila ciò cho faauo seaaa pudore. » ( Uossuel, Scrm», lom. VI, 
pai;. i53.) 
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(jiirtte colpe, sarebbe poco, perchè la nobillà ia 
tulio il nioodo non altro sembra che un solo uomo 
in mezzo ad un gran popolo. 

Ma vediamo se anche questo piccolo numero ti 
tenga puro da peccali. L’ apostolo s. Giacomo par- 
lando a tutto il popolo di Dio cosi si esprime; Sen- 
tile, fratelli mìei dilettissimi ; non ha egli Dio eletti 
i po\‘eri in questo mondo , ricchi di fede ed eredi 
del regno promesso da Dio a coloro che l’atnano ? 
Ma -voi avete disonorato il povero. Non son eglino 
i ricchi che vi opprimono con prepotenza , vi stra- 
scinano ai tribunali? Non son essi quei che be- 
stemmiano il bel home con cui voi siete stali ap- 
pallali (ep. 11, 5 — 7 ),? Questa teslimpniaoza del- 
r.'ipostolo è grave, se pure i nobili non credano di 
applicarsela percliè sono nominati solamente i ricchi; 
ma o sono gli stessi, o se oltre i nobili vi sono an- 
che i ricchi, sono questi pressoché nobili, essendo si 
grande la miseria del secolo che nessuno è creduto 
più nobile di colui che possiede molle ricchezze. Ma 
ossia che l’ apostolo parli degli uni o di amendue , 
le sue parole convengono a tutti, imperocché qual 
dei nobili o dei ricchi ha in orrore il delitto ? Ben- 
ché m’ inganno forse : perciocché molti lo hanno in 
orrore, ma pochissimi lo schivano ; ed abborrendo 
negli altri quel che fanno essi medesimi, diventano 
in modo strano ed accusatori e difensori delle mede- 
sime colpe. Pubblicamente hanno in esecrazione ciò 
che occultamente fanno , e mentre credono di con- 
dannare gli altri condannano sempre più sé mede- 
simi ... E Dio volesse che, se non da tutti, almeno sì 
astenessero dai più gravi misfatti ; ma ad essi sembra 
di aver come il privilegio di poter commettere dalle 
più lievi alle più gravi colpe. 

Ma forse qualcheduno che si trova in questo nu- 
mero va tra sé dicendo: lo non opero io questa ma- 
niera. — Ti lodo se noi fai, ma lo facesti prima, ed 
il cessare non è un non aver mai fallo. Che se cosi 
fosse, qual 'giovamento ci sarebbe se, mentre uno 
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sua santità ? Poscìacbè oiTeoiliamo più graTeiiie'nte 
Dio , perché pecchiamo in mezzo ad una al sagla 
religione (i). 

Libro quarto. Si perde la prerogativa di cristiano 
quando si crede che, essendo noi segnaci della vera 
religione, dobbiamo essere più potenti delle altre na- 
zioni. Impcrocc-bè , consistendo la fede del cristiano 
nel credere in Cristo, ed il credere in Cristo nell’e- 
eeguirne i precetti , è certo che non ha fede chi è 
infedele e che non crede in Cristo chi non ne m- 
serva i comandamenti; il che si risolve tutto in que- 
sta proposizione, che chi non onera, da cristiano non 
dee essere reputato cristiano. Imperocché il nome 
senza i fatti é un nulla ; onde che cosa é mai il 
principato senza i meriti fuorché un titolo di onore 
senza realtà ? o che cosa è la dignità in ur^ indegno 
se non un ornamento nel fango , come altrove ab- 
biamo detto ( 3 ) ? Le stesse sacre Scritture ce lo at- 
testano con quelle parole ; La bellezza in donna 
stolta è un cerchio ■ d’oro messo al muso dì una iroja 
{ Prov. XI, 22 ) . . . . 

Chi vuol conoscere più chiaramente che i vocaboli 
sono un nulla senza le cose consideri come popoli 
innumerabili , perduti i meriti , perdettero am he il 
nome. Dodici tribù degli Ebrei elette un tem[>o da Dio 
ricevettero i due nomi sacrosanti di popolo di Dio e 
d’Israele: Ascolta, popolo mio, e io parlerò; Israele, 
ascolta e io spiegherommi con te ( ps. XLIX , q ). 
Eppure ora i giudei non sono più né l’uno né l'al- 
tro. Imperocché né si può chiamare popolo di Dio 
quello che già da gran tempo ne ha abbandonato 
il culto, nè Israele (che sigoihca chi vede Dio) il po- 
polo che ha. negato il Figliuolo di Dio, come sta 
scritto : Israele non mi riconobbe e il popolo mio 
non m’ intende ( Is. 1 , 3 ). Ed altrove il Signore 



(1) Imllalo (tal p. L(( Jeiiiu; dcll’or.a'orio, che cita Salvlano, 
tom. 1, .seconda parte, pag. 889. 

(2) TrnUnto dell’ nvariùa, lib. II. 

Guu.t.o.N, Tom. XXIII. 
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parlando de’ giudei dice al profeta: Póngli hbmé: tiOn 
popol mio (Ose. I, g) ; e soggiunge : Perocché voi noti 
Siete mio popolo, eri ió tioti sarò vostro Dio. Ed al- 
trove ne rende anrbe la ragione: Hanno abbondo- 
hafc me fontana di acqua viva (Jer. II, i3)> il 
che si spiega con quelle altre parole : Hanno abban- 
donalo la parola ai Dìo , e non v‘ ha più ih essi 
sàpienta. 

Temo che questo rimprovero non si possa farò 
hncor pih a noi perchè non obbediamo alla paroU 
di Dio e quindi non abbiamo alcun senno, se pure 
boa ci crediamo sapienti perchè disprezziamo Dio 
e giudichiamo prudena il non obbedire a Cristo. E 
per verità senibra che in tutti prevalga quest’opi- 
nione perchè tutti cospirano a peccate. Con qual fon- 
dainento, adunque inganniamo noi medesimi persua- 
dendoci follemente che la santità del nome cristiano 
che portiamo basta per Mntificarci. malgrado di tutti 
i nostri disòrdini , mentre lo Spirito Santo afferma 
òhe la fede senza le buone opere non giova al cri- 
àtiano ? £ per verità l’ aver la fede è qualche cosa 
di più del non averne che il nomet perchè que- 
sto non è che un vocabolo e quella è un fruttò 
dèlia mente, il quale però diviene infruttuoso senza 
le opere buone, come dice l’apostolo : La fede, sé 
non ha le opere in sh medesima,è morta (iac. Il, 17 ). 
E lo prova dicendo che siccome il corpo senta ló 
spirito è morto, cosi anche la fede senta le opere 
i morta. Aggiunge aspre parole per confondere co- 
loro che sono presontuosi per la fede cristiana. Qual- 
cheduno dirà Tu hai la fede ed io le opere. 3fà- 
strami la tOa fede senta le opere, ed io ti farò vedere 
Con le opere la mia fede (ibid., i 8 ). Coi quali detti 
indica che le buone azioni sono quasi i testimoni 
della fede cristiana : poiché chi non sgisce bene non 
può provare la sua fede ; ed è giusto di riguardare 
bome non esistente ciò della cui esistenza non si pud 
dare alcuna prova. £ l’apostolo mostra bene il poco 
oonto chè si dee fare di questa fede senza operò \ 
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soggiungendo : Tu credi che 'Dio è uno : ben fai ; 
anche i demonj lo credono e temono ( ibid., 19 ) (i). 

Siamo ben attenti a ciò cbe l’apostolo lia voluto 
i-on questo significare} nè contendiamo coi divini ora- 
coli ma riiiosiamoci sopra di essi e facciamone no- 
stro prò. Tu credi che Dio è unot ben fai i anche 
i demonj lo credono e temono. Forse errò l'apostolo 
paragonando la fede di un cristiano a quella del de- 
monio ? Ko certamente , ma per mostrare cbe non 
dovrebbero punto vantarsi della fede senza le buone 
opere, afferma cbe anche i demonj credono; e si(x.-ome 
persistono nella loro iniquità, così ad essi somigliano 
quegli uomini che credendo all’esistenza di Dio non 
cessano dall’ operare il male. Per vergogna poi e 
condanna dei peccatori soggiunge che non solo i 
demonj credono in Dio, ma Io temono, quasi volesse 
dire ; 0 uomo , chiunque tu sia , e perchè conbdi 
nella tua credenza, cbe è scompagnata dal timore e 
dall’ ossequio di Dio 7 1 demonj hanno qualche cosa 
di più : poiché tu hai la sola fede ed essi e fede 
e timore. Perchè adunque ti maravigli se siamo ga- 
stigati, se Uscisti in preda al nemico, se più deboli 
di tutti 7 Le nostre o miserie o mali o rovine o 
cattività e dure servitù sono altrettanti testimoni 
che noi siamo cattivi servi , mentre il Signore è 
buono. £ perchè cattivi servi T Perché soffriamo una 
parte di qnei mali che meritiamo. Perchè buon Si- 
gnore 7 Perchè ci mostra quello che meritiamo, ben- 
ché non ci dia tutti i castighi che meritiamo, volen- 
doci piuttosto correggere cìbe perdere (a). Imperocché 



(i) Imitato da Joli, Domiidc., tom. Ili, pag. a8,e da MoD- 
more], Homil. II, pag. 3a3. 

(a) Sopra , in un passo cbe abbiamo tralasciato, Salviano 
aveva detto: •• 1 nostri peccati gridano al par di quelli degK 
abitanti di Sodoma e di Gomorra; gridano vendetta al par 
di quelli dei colpevoli abitanti di quelle due iniami città ; e 
certamente bisogna cbe il lor clamore sia assai forte per giun- 
gere infino al cielo, e perchè f per sollecitare la punizione dei 
peccatori. Essi gridano incessan temente , e le loro voci sono 
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86 avesse riguardo alle nostre colpe cì dovrebbe 
infliggere gli estremi supplizj ; ma egli , volendo 
usare maggior misericordia die severità , ci vuol 
emendare con una mite censura , anziché ucciderci 
con una giusta pena. £ certo per noi disaggradevole 
Tessere percossi; ma perchè ce ne maravigliamo, 
ineolre siam soliti di percuotere i servi che mancano 7 
Siamo giudici ingiusti ; poiché battiamo gli uomini 
della nostra condizione, mentre noi omicciattoli come 
slamo non vogliamo essere percossi da Dio... Tutti 
vogliamo impunemente peccare; e della verità di 
quanto dico mi saranno tutti teilimonj. Non v’ba reo 
di qualunque siasi peccato che aderisca ad essere pu> 
nilo^ onde si pub conoscere quanto severi siamo co- 
gli altri ed indulgenti con noi ; poiché per la stessa 
culpa gaslìghiamo gli altri ed assolviamo noi mede- 
simi. Contumacia e presupziooe intollerabile I Non vo- 
gliamo in noi ri( oDoscere nemmeno il reato, ed osiamo 
di pronunciar giudizio sugli altri. Che adunque ci 
può mai essere di più ingiusto o di più perverso 
di noi? 

Se fuggitivo è il tuo servo, lo sei anche tu, o 
ricco, poiché fuggono il lor padrone tutti coloro che 
obbandonaoo'la legge del Signore. Che cosa adun- 
que incolpi nel servo, mentre tu sei più colpevole, 
poiché egli : fugge un signor cattivo, e tn un buono? 
De lo incolpi per la gbioltomia, essa è rara in lui 
per T indigenza, giornaliera- in te per l’abbondanza; 
onde per quello che .giudichi in nu altro, condanni 
^ te medesimo.,. Credi che il furto sìa un vizio ser- 
vile; e tu non lo commetti forse quando li arroghi 
ciò che Dio vieta ? Non è un commetter furto il 
darsi in preda alle cose illecite? 

« Mi sarebbe forse dìfhcile il provare che i ric- 
chi per la maggior parte sono ladri e pubblici 



Iwn più potenti per superare le grida della bontà patema del 
Signore e por islurzarlo in ccila qual maniera a far vendetta 
ilei colpevoli, a (De gubern., lib. 1 , pag. 19.-) 
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Mpitori ilei beni altrui ? Ove è il povero die nella 
vifinanza ilei ricco non sia da lui od inquietato o 
spogliato? Si sa pur troppo quanto riesca di Ilici le ad 
un uomo senza protezione di non piegare sotto il 
ricco e di stornare la tempesta che gli rapisce e 
Leni e liberti. Non esperiiDenliaino noi ogni giorno 
che nulla v’ha di più vero di ciò che dice TEcde- 
siastico: Preda del ìiorte è l'asino salvaiico nel deserto 
(Xlllj s3)? Cosi anche i poveri sono preda del ricco; 
nè solo i poveri soli ma< tulli gli uomini in gene- 
rale sentono il peso di questa tirannide. Non si di- 
rebbe forse che la maggior parte stenu costituiti in 
dignità solo per divenire i flagelli delle città ? Il 
governo di alouai c4ie non conviene II nominare non 
ha forse tulle le apparènze di un ladroneggio? Sven- 
turata condizione dei piccoli 1 i' quali pagano le ca- 
riche dei grandi e non ne raccolgono i frutti. Essi 
pagano ed altri godono ; e l'onore di alcuni costa uiià 
totale ruina a: tutti (i). » ii 

E che dovremo dire di quella empietà che si con** 
mette togliendo la nobiltà a colui che si cooVerle ? 
Oh qual onore si presta a tìristoi in mezzo ai Cri- 
stunij se la religione rende l'uomo ignobile I appenà 
K.r; V >>1 ' ' •» 

h 1 '■ • " . ' ' ■ ' . —>»» ■ ol ■' Il 

(i) Ut pduàt idusìrentur'mundus' everàturi 'ìtnius' honar 
nrhis exciditim est. (Traduzione di bossuul , ' 5^/^.', tòni.' V. 
jiagz 4oi. ) 111 vescovo ili Meaux aggiungo: - Ma qnesfi grandi 
deiiui. (tou hall. bisogno di essere esageiati Halle uoslrc pdrblo, 
pu|clic sono abbastanza coDdauiiali dalla pubblica csecraznjll^ n 
K Ròiu'daloùe, Sulle ricchezze. Quares. , loin. 1| , pag. 
cosi si' 'esprimo. « Si veggon forse i ' ricchi sottó^oiil a1 rigiii o 
dalle leggi ? la qual tribunale ai pimisouno ? Qual gluAiZia 'si 
ulliene p, si ^^a conirp di essi ì Quale integrità, ben cor- 
ro(upiim) r'Qoai decreti cosi giusti e cpsl sevep Uon i^lpifunu? 
ila qual Irangeiìte uri ricco colpevole , uno scellerato iiun si 
cava t^li per audarsnfc poi Colla frónte ' afta'?' E dti qnàl nerb 
duiiiio'iiua iFufà iii|iicuo di Isalvarsi ? Xc leggi sono pei pJ- 
vi.ri . dice tsalviauOi i gastigiii per; ideili pei <]uali U pqvsità 
poircblic tenerne il luogo; ma pei ricchi non y' ha che ipdob 
P?nz!l , bonnivenza , lolteradza.' - ('Vedi ambe il p. La flpc. 
Sertn. sttlfavarisia. Qimcm.'] lóh*. 11, pag. (o6. ) '• ''t iqo 
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uno Unta di essere migliore die subite è derisa 
e calpestalo ; ed alcuni sono quasi sforzati ad es- 
sere cattivi per non essere inviliti ; onde non senza 
motivo rAposlolo esclama ; Il secolo tutto è immerso 
nel male, ed a buon dritto s| dice tulio è immerso 
nel mate, perché i-buoni non vi possono aver luogo 
e sono da molli perseguitati. Pertanto se qualche- 
duno pib illustre attende alla religione, cessa di es- 
sere considerato come pili illustre; e se mula la ve- 
ste, muta subito digniù ; e se diventa sublime per 
la sua pietà, si rende spregevole; e mentre è lumi- 
nosissimo si fa vilissimo ed è ingiuriato. I mondani 

{ loi e gli infedeli si dovranno maravigliare se sof- 
rono lo sdegno e le percosse di Dio, mentre lo per- 
seguitano ne’ suoi santi? Tutto divenne perverso, « 
tutto si cangiò ; se alcuno è buono, si disprezza come 
cattivo; se é cattivo, si onora come buono. Divenendo 
noi pertanto ogni giorno peggiori, non v’ha mara- 
viglia se solTriamo sempre di più; principalmente 
che si commettono nuove colpe senza tralasciar le 
nntiobe. > 

Per quanto gravi aleno le nostre avversità , sono 
sempre minori di^quello che meritiamo. Perchè adun- 
<^ue ci lamentiamo che Dio ci tratti duramente? Noi 
SI che Io maltrattiamo, lo esacerbiamo e suo mal- 
grado lo trasciniamo a punirci ; e mentre egli non 
i ’ mosso veruna iracondia, noi facciamo mrza in 

‘corta qual maniera alla sua pietà , la quale ci vor- 
ridibe sempre perdonare , ma alla fine è sforzata a 
vémdicare le nostre scellersggini. E siccome quelli 
che assediano una città la oppugnano con ogni sorta 
idi: macchine , cosi noi per espugnare la divina mi- 
sericordia diam di piglio ad ogni scelieraggine coma 
ad ogni sorta di dardi e ci persuadiamo che Dio 
ci tratti duramente, quando in vece siamo noi che 
lo. maltrattiamo. Quando dunque pecchiamo ed ac- 
casiamo la severità divina, siamo ingiusti, poiché do- 
vrielmmo pigliarcela con noi medesimi ; onde a noi si 
applicano quelle parole del profeta : f’oi tulli ecco che 
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accendete t fuochi, siete in mezzo alle fiamme, cam- 
minale al lume del vostro fuoco e delle fiamme accese 
( is. l, ts). 1 d questa maniera il geaere umano preci* 

f òle nelle eterne pene; prima accende il fuoco, poscia 
o alimeolà, ed alla line entra nella fiamma rhe 
preparalo. £ quando l'uomo accende il fuoco? Qqando 
comincia a peccare. Quando somnfinistra alimento al 
fuoco? Quando accumula peccati sopra peccati. Quandp 
entrerà nel fuoco eterno? Quando avrà riempito la 
misura dei delitti, come disse il Salvatore ai principi 
de' giudei : Colmate pur voi la misura dei padri vq- 
stri. Serpenti, razza di vipere, come scamperete vqì 
dalla condanna dell" inferno ì i 

Che cosa avvi di più insano dal credere cbe Iddio 
abbia creato tutte le cose e poi le abbia troacurale ^ 
Quasiché abbia avuto cura di fare e poi trascari 
quello cbe aveva fatto ; anzi io squ d’ avviso cbe 
egli avesse cura delle sue creature anche prima d| 
crearle. Imperocché avvi un qualche uomo che faccia 
e perfezioni qualche cosa per n.qn curarla più dopo 
che l’ha perfezionata? fj’agricoltore coltiva un muojp§ 
per conservare e raccogliere le messi -, ed il vignf^ 
juolo pianta pna vigna perché piapUtala la custodisca ; 
e chi' tiene un gregge ha cura che si propaghi ; e cbi 
gitta le fonda menta di una casa, benché non la possa 
ancora abitare, si pasce colla speranza cbe diventi in 
appresso il suo asilo. £ perchè parlare dell’uomo men- 
tre i più piccoli animali operano sempre nella sperfoza 
del futuro, come le formiche,^ le ap> eoe.? Ed Iddio, 
che a questi animaletti ba ispiralo tanto amore alle 
proprie opere , avrà deposto ogpi amore delle sue 
creature, mentre l’amore delle cose buone non derivò 
se non dall’amore di lui cbe é fonte ed origine di 
tutte le cose ?... L’Apostolo scrisse che da Dio ttfita la 
famiglia e in cielo e in terra prende nome (Epbea. ili, 
1 S ). Egli é anzi più che padre , posciachè per noi 
non perdonò nemmeno al suo unico Figliuolo, e non 
solo uoico ma giusto, ma Dio égli atesso. £ lutto ciò 
per noi, pioé per uomini malvagi, anzi iuiquissiqii ; 
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il che secondo I’ umana ragione sarebbe un’ ingia- 
alizia. Ma è anzi in questo più inestimabile la 
U>olà , e più maravigliosa la virtù di Dio , perchè 
non ai pnò comprendere daH’uomo la grandezza delia 
sua giustizia, anzi quand’ essa sìa considerata dall’ u- 
mana imbecillità, ha le apparenze d’ingiustizia.... 
Che se appena si trova qualcheduno il quale incon- 
tri la morte per la più grande giustizia , qual ge- 
nerosità fu quella di Cristo di morire per la nostra 

iniquità 7 Quando poi non corrispondiamo a 

tanta generosità col sacriucio della vita, almeno pa- 
ghiamo il debito coll’amore e coll’ astenerci da tutti 
que’ vizj che TÀpostolo non vuol nemmeno nomi- 
nali ifra i cristiani .... > 

£ perchè, se Dio ama, se cura,*se governa le cosa 
umane, permette che siamo così miseri, vinti dai 
Latbari, soggiogati dai nemici? Ripeto che Iddio ciò 
permeile perchè noi io meritiamo. Ramuientale i rizf 
e la scosluuialezza della romana gente, di cui sopra 
abbiam fatto, cenno , ed allora intenderemo se da 
PIfi si meriti protezione, mentre viviamo io grembo 
a, tanta impurità cLe se iddio permettesse ebe uo- 
mini cosi iniqui fossero polenti, ilocidi e beali na- 
scerebbe il sospetto ebe non si curasse delle scelle- 
rsgglni dei Rutuani suffrendu che sieno felici. Ma noi 
non jcrediamo.di meritare questo gastigo, e perciò 
siamo, tanto più rei io quanto che non vogliam nem- 
uieao riionoscere quello che meritiamo. L’ arroganza 
degli, udtuioì colpevoli che si usurpa la inuoceoza 
li' reode tanto più rei^ oude a tanti, altri mali noi 
non potevamo aggiungere che questo di giudicarci 
innocenti. ir . ■ 

Almeno (dirà qui lin maligno peccatore) non si 
può negare che noi siamo migliori dei barbari e pec 
ciò sottoponendoci a costoro, i quali sono di noi peg-, 
glori. Iddio mostra di non curar le cose umane. — ■ 
Se. noi siamo migliori dei barbari, lo vedremo in 
appresso; quel che è certo si è che dobbiamo es- 
serlo e che per ciò siamo a quelli inferiori, se non 
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siamo, come dobbiamo esserlo, migliori. Imperocché 
diventa più grave la colpa quanto più onesta è la 
condiziotae. li' furto per verità è -colpa in ogni sorta 
d’ uomo, ma è più randannabile in un senatore cbio 
in un plebeo. La fornicazione è vietata a tutti, ma 
è peccato più grave nel clero che nel popolo. -Ifélla 
stessa guisa se noi che siamo appellati cristiani e 
cattolici facciamo qualche cosa di simile alle iniquità 
dei barbari, pecchiamo più gravemente sotto il velo 
di un così santo nome. Maggiore è la colpa dove 
più sublime-, è la prerogativa ; e la religione stessa 
che professiamo accusa i nostri 'errori. Più rea è 
l’impudicizia in chi ha promesso la castità, e più 
turpemente s’inebria colui che porta in fronte il ca* 
rattere della temperanza. 

INon v’ha nulla di più sozzo di un filosofo che 
segue osceni vizj; perchè, oltre la (felbrmìtà -che quei 
vizj hanno in sé medesimi, il nome della sapienza 
la accresce. Ora noi facciamo professione di cristiana 
filosofia, e dobbiamo essere creduti peggiori di tutte 
le genti, se pecchiamo vivendo air-ombra di una sì 
grande religione. v > 

So che a molli riesce intollerabile il sentirsi no> 
minar peggiori dei barbari. Ma questo dispiacere non 
ci giustifica •, anzi aggrava la nostra causa , percbò 
essendo peggiori, vogliamo essere creduti migliori. 
Se alcuno si tiene di essere qualche cosa, mentre 
non è nulla, questi seduce se stesso (Gal. VI, 3); 
dice ' TÀpostolo, e soggiuoge: Ciascheduno disamini 
l’opera sua. Dobbiamo dunque credere alle nostre 
opere e non alle opinioni ; alla ragione , non alla 
libidine -, alla verità , non alla volontà. 

Ma poiché molti trovano inlollerando di essere 
stimati peggiori dei barbari, vediamo se di essi siamo 
migliori e come e di quai barbari. Sono questi di 
due sorta , eretici od idolatri -, a costoro certamente 
siamo superiori senza- paragone per riguardo alla 
legge divina; ma mi duole di dover confessare cha 
siamo peggiori per riguardo ai costumi. Non vogliamo 
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Don in nome tli Cristo, [ler ino'.lo che alla guisa dei 
barbari credono che questo non sia un giurare ma 
una foggia di parlare •, anzi alcùoi fanno si poca 
conto di questo nome che noo ' pensano mai uieno 
ad eseguire ciò che han promesso cooie quando hanno 
giurato per Cristo. Eppure la legge oi vieta idi no* 
miuare il nome di Dio indarno; ma presso , di noi 
tanta è la irreverenza per questo nome ohe fra tutte 
le vanità del secolo sembra che! niente sia piu. vano 
del nome di Cristo (i). Finalmente molti non tra» 
mescolano questo nome soltanto ad oziosi racconti 
ma giùran pertìuo di commettere alcune scellerag* 
giui pel nome di. Cristo. i i ' .. 



(i) IVihil jrun pcnf. vnnUtt qu vn ChrUli nomen 'esse vi- 
rtentiir. Le quali parole ci ricui ilBiio quelle altre deti»' .stesso 
scrittore. •• Tutto ciò che non è Dio è tutto per noi ; Iddió 
sul» uun b niente : Soltis iwbis in comparatone oninìam vilif 
csC. « Tutl.i quest.! argom. nlazioiie è vorainentc cluqueotc. 
L'ultima scnteuza .specialmente è piena di energia c dì preci- 
sione, e In Rue clic l>eii lo conobbu Ih dilosò in questo mudo ; 
H Iddio, in sò medesiaio è< fuori, di. ogni paragone e quando 
non si abbia riguardo ai nustrl iiUcressi ed ai nostri piaceri, 
ri scn-bra fgrse qualche cosa o, c'ispira un qualche scniiincuto 
di rispetto. Ma Dìo paragonato, opposto a! minimó bene clic 
sveglia le nostre passioni-, Dio ed il punto il‘ ouore , Dio e 
l’esca del guadaguo, ,Dio.e la vista «dì uua fortuna aperta alla 
no.stra ambiziouc, Dio c raUraltira iugaiuiatrice di una fragile 
bellezza, Dio e tutto ciò che ci piace iu pregindizio di Dio, 
thè diventa Dló allora nel no-itro spirito? À chi diamo' la 
preferenza? lu qual grado il im-ttlaiuo noi? Al dissotto ‘di 
tolto ciò che non è Dio. Non trattiamo cosi le put^ze; della 
len'a : Silut nobis in comparatione omnium Deus vilis est, 
I grandi a’ quali In fortuna ci sottomise ci . f.miio sapere le 
loro yolonlà, parlano ; si corre, si vola, Si precipita, si pensa 
al diritto che hanno sopra di noi , al bene che. ci han fatto , 
al male che ci possono faro. Ld a voi, o Dio oimipott^le, .si 
disubbedisce, voi siete diyirczzalo, insultato, c non si ha alena 
riguardo per voi. ( Li Rue, Qnares,, pag. 4ó'i. ) (Joe.sto Va. 
lente oratore è si compreso della lettura dr .Safvlaiio rlie lo 
trasportò quasi per intero ne' .suoi sermoni ;.<u/lit 'pnauidé/»si, 
suìr invidia, sulC avariùn, sull' uso delle avvecsìlù mi, spali 
jHibblici. Rossnet c Sanrin sembrano aver tulio da Salviano 
ciò che dicono' dì più forte coiilro la profaiiaziouc del nomo 
sacro ucil’uso abituale del giuramento. • . 
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E chi mai avrebbe credulo che l’audacia d'elle 
umane paseioni prorompesse in questa contumelia 
contro Dio di 'dire che' fanno pel nome di Gesù Cristo 
ciò che ad esso torna ingiurioso? Oh portentosa scel* 
leraggine! Che non osano menti perverse? Sì armano' 
del nome di Cristo per rubare e fanno in certo 
qual modo la divinità autrice del loro misfatto : e 
mentre Cristo è il vindice di tutte le colpe , essi 
affermano» di commetterle per Cristo. £ poi ci la- 
mentiamo della iniquità dei nemici, ed accusiamo i 
barbari pagani di spergiurare. Con quanto minore 
colpa essi spergiurano invocando i demoni 
chiamando in testimonio Cristo ? Quanto minor de- 
litto è quello d’ingannare col nome di Giove che 
con quel del Salvatore ? Giove è nomo di cui sì co- 
nosce la morte} e questi è un Dio vìvo: nel primo 
caso non si giura nemmeno per un uomo esistente, 
e qui pel nome di un Dio sovrano. Che se è vie- 
tato il semplice giuramento, lo spergiuro è necessa- 
riamente un gravissimo delitto. Kon avviene così 
quando si giura per mezzo di Giove} siccome egli non 
è Die, cosi sì può affermare in certa qual maniera 
non esservi nè giuramento nè spergiuro. o. 

1 cristiani sono prevaricatori, mentre i pagani che 
ignorano la legge peccano senza prevaricazione, per- 
chè nessuno può essere prevaricatore di quella cosa 
che non sa. La nostra scienza è quella che costituisce 
la nostra colpa, perchè conosciamo la legge solo per 
peccare con maggior offesa. Intanto il nome di Dio 
per cagion vostra è bestemmiato tra le genti ( Rom. Il, 
z4). . . . Forse dei barbari si può dire quello che essi 
dicono di noi ? — Ov’ è la legge cattolica in cui 
credono? Ove i precetti della pietà e della castità 
che imparano ? Leggono il Vangelo e sono impu- 
dichi } odono gli apostoli e s' inebriano} seguono 
Cristo e rubano } dicono di avere una legge proba e 
sono improbi. — Forse lo stesso si può dire di qual- 
che altra gente ? No } è io noi che Cristo soffre ob- 
brobrio , e la legge cristiana disonore } e di noi 
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funie o4 éTcnilolè Jltinte al fonte puritéiiiio o rU 
* cevute dal tninislero di una pura tradizione. ?iui oK 
poasedidtno la vera lezione i e Dio volesse che né 
Eseguissimo anche i precetti conte si dee. Ma temè 
che , non osservandone bene i comandamenti , non 
le leggiamo nemmen benet è minoi'. feato il noti 
leggere le cose sante che il violarle dopo averle 
lette. Le altre nazioni b non babbo la legge o l'baono 
debole e rulnerala , il che è come un bon averla^ 
Che se alcuni popoli hanno conservato la legge di 
Dio pib intera degli altri, Tbanno però corrotta colla 
interpretaziooe dei loto cattivi maestri ; e per ciò 
hanno una tradizione anziché una scrittura, non ri- 
tenendo ciò che la Verità della legge persuade ma 
quello che v^ inserì una prava tradizione. In fatto 
i barbari privi di ogni scienza non sanno niente se 
hon ciò che viene ad essi.,detto dai loro maestri; 
onde non conoscendo la legge di Dio per averla 
letta ma per averla udita, non sono ammaestrati tanto 
dalla legge stessa qbanto dalla falsa dottrina dei loro 
dottori. Sono per verità eretici ma senza cognizione 
di causa ; lo sono per rìgnardo a noi ma non ri- 
guardo ai loro concittadini ; anzi essi ai credono sif- 
fattamente cattolici che chiamano noi eretici. Sap- 
piamo certamente che la loro dottrina è ingiuriosa 
al Figliublo di Dio perchè essi lo dicono mitaore 
del Padre; ed essi credono dal loro canto che boi 
facciamo ingiuria al Padre facendogli uguale il Fi- 
gliuolo. La verità sta presso di noij ma essi presu- 
mono che sia presso di loro ; noi onoriamo Dìo ed 
essi lo disonorano ; sebo empj ma credono di pro- 
fessare la vera pietà. Errano adunque, ma non con 
animo maligno credendo anzi di onorare e di amar 
Dio. Non hanno la Vera fede, ma credono di averle 
insieme con una perfetta carità. Come dunque il 
supremo giudice li potrà punire nell’estremo giorno 
del giudizio? nessuno può saperlo fuorché il giu- 
dice medesimo. Quanto a me credo che Dio li tol- 
leri ora con pazienza, perchè quantunque non abbiano 




t i 3 CONTROVBBStSf I LiTlNI 

la retta fede, pure peccano per una persnasione di 
arguire la veriUt ; ben sapendo che fanno ciò che 
non conoscono, mentre i nostri trascurano quel che 
credono ; quelli peccano per difetto dei loro maestri, 
ed i nostri 'pel loro; quelli fanno ciò che credono 
retto, ed i nostri quel che sanno essere perverso. 
Iddio pertanto li tratta in questa vita con una qualche 
dolcezza , mentre gastiga noi con severità , e certa- 
mente r ignoranza merita una qualche compassione, 
ma il disprezzo rende indegno del perdono. 

• ' t 

.'I Si descrivono i disordini dei cristiani; le vicendevoli 
^ inimicizie anche tra i parenti e tutte le condizioni in- 
, fette d’ invidia. « Un male strano e che non si può 
cencepire: Novim et iruestimahUe malwn è quello che 
r invidia fa soffrire all’ invidioso : egli è ricco e felice, 
ma ciò è poco, anzi nulla per 'esso lui, se il suo vicino 
non è infelice : Parum est si ipse sit felìx , nisi alter 

' sit infelix (i) » £ poi ci quereliamo di essere 

1 divenuti preda dei barbari, noi che togliamo la libertà 
, ai .DO.sUi concittadini. 

f • 

INon v' ha maraviglia se le città sono rovinate e 
disastrate le campagne. Coll 'opprimere gli altri, col 
renderli schiavi abbiamo fatto si che anche noi co- 
* minciassimo a gemere nella cattività (a); anzi più 
tardi di quello che meritavamo sentiamo il gastigo 
e, secondo, le parole del. Salmista, mangiamo le fatiche 
delle nostre mani, e per giusto giudizio di Dio pa- 
ghiamo il nostro debito. ?loo abbiam avuto compas- 
sione degli esuli, ed ecco che noi medesimi lo siamo : 
abbiamo defraudati gli stranieri , ed ecco che noi 
medesimi siamo divenuti stranieri fra i barbari, e 
siamo vittime della loro cattiva fede. Ed oh quanta 



I 

(i) Tradotto da L.i Rue, Avvento, pag. 3i6. 

(a) L’abate Dubus appoggia colla testimonianza di Sulviano; 
di cui cita lunghi frammenti , le c.anse della ribellione delle 
Gallie contro i Romani. ( Storia della monarchia francese , 
tom. 11, pag. 4'z- 1. . . . 
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reciti ingombra le menti dei malvagi I Sentiamo gli 
effetti delia condanna di Dio, e non conosciamo an- 
cora di essere stati da lui giudicati : anzi alcuni uo- 
mini dabbene si maravigliano che gli altri i quali 
non andarono peranco soggetti ai flagelli che ci 
travagliano non. si emendino, mentre non ci con- 
vertiamo nemmeno noi che siamo già gastigatì ed 
oppressi dalle pene delle nostre iniquità. Oh intolle- 
randa superbia I Molti portano già la pena dei loro 
peccali , e nessuno si degna d’ indagar le cause di 
questa pena; quantunque è evidente la causa di questa 
superbia , cioè noi soffriamo in parte quel che me- 
ritiamo. Imperocché si grande è la misericordia di 
Dio che vuol bensì farci espiare in parte le nostre 
colpe ma non aggravarci con tutta la pena; perchè 
punisce i malvagi , ma non vuol rendere male per 
male, e solo desidera che noi ci ravvediamo .... 

iddio ci chiama a penitenza , e noi ne andiamo 
tesoreggiando l’ira ; c'invita al perdono, e noi ogni 
giorno accumuliamo offese. Facciamo forza a Dio 
colle nostre iniquità e lo costringiamo a punirle 
suo malgrado. Poco manca che non gli permettiamo 
di perdonarci. Imperocché non potendo in esso ca- 
dere nemmen l’ombra dell'ingiustizia, noi ci dipor- 
tiamo in guisa che se sopportasse le nostre enormità, 
sembrerebbe ingiusto (i). 

Forse qualcuno fu peccatore ed ora non lo è? No 
non avvi alcun ritegno nel peccare , e gli uomini 
partono prima dalla vita che dalla via dell'iniquità, 
imperocché chi è mai che non muoja in mezzo alle 



(i) SaJviano ripete spesse volte questi lamenti perché cosi 
richiedeva il soggetto. Exacerbamus quippe eum impuritatibut 
nostris et ad puniendos nos trkhimus invitum .... Vini , ut 
ita dixerim , ^acimus pittati sua, ac manus quodam modo 

adferimus rmsericordia sua Ac ticut illi solent qui 

munitissiptas urbet obsidenl, etc. , pag. q'X, Augmentum ca- 
lamitatum augmentum est vitiorum , eie-, pag. |86. Vi pu» 
tares panam ipsorum criminum quasi matrem esse vitiorum, 
Ibid. (Vedi Bossuet, Serm-, toin. Vii, pag. 3l5. ) < 

GuiLLOif, Toin. XXIII. 8 
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tue colpe e cbe eoa esse non sìa sepolto ? l’ertaold 
si pub dire col Salmista ; t loro sepolcri Saranno le” 

loro case in eterno ; paragonati ai giumenti senzd 

T^iqne, divennero simili ad essi (ps. XLYIH) sa, i3). 
C Dio volesse che ciò dovessimo rimproverare so« 
lamente ai laici ; ma molli cherici , molti religiosi 
Sono schiavi dei vizj del secolo. Assumendo un nome 
santo non cangiano costumi, e credono che il culto 
divino consista nelle abitudini e non nelle azioni , 
bel cangiar solamente la veste e non la vita e la 
mente. Quelli pertanto cbe hanno fatto qualche pe- 
nitenza si credono men colpevoli non mutando nè 
postumi né forma dei loro abiti ; e sembra che si 
puntano della penitenza stessa, perchè pentendosi di 
aver vìssuto male hanno promesso di viver meglio 
per l'avvenire. Ben sanno che dico il vero e me ne 
rendono testimonianza cqlla loro coscienza , quegli 
ambiziosi prioci|>almente che si servono del pretesto 
della religione per innalzarsi agli onori e non hanno 
ricorso alla penitenza che per acquistarsi un maggior 
potere i tanto non solamente mondani ma più cbe 
mondani essi vollero essere e, non contenti di quel 
che prima erano, cercarono d’ingrandirsi. Come mai 
non si dirà che questi non si pentano della loro 
penitènza?.... . 

Yoì aggiungete novelli delitti agli, antichi ; tpa 
considerate quali gravi pene vi aspettano , se Dio 
castiga per mezzo dei demooj quelli che sono rei 
di minori colpe. Sii pagò, te ne priego, di aver 
rapite le spoglie degli amici , di aver vessati i po- 
veri ed i mendici -, nessuno presso di te può star- 
sene tranquillo , nessuno sicuro. Un torrente che 
ti precipita dalle alpi. Un incendio agitato dal vento 
Son meno intollerabili di te; ed i piloti atterriti 
paventano meno la voragine di Scilla che la tua 
rapacità, con cui discacci dai -lor podcretli i tuoi vi- 
eini e togli le sostanze a’ tuoi parenti, jibitereté 
farse voi soli in mezzo alla terra ( Is. V, 8 ) ? Non 
lo potrai no ottenere; imperocché. puoi beo estenderti 
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ed usnrptre 60chè vuoi, cbè avrai sempre no vioinbL 
Guarda gli altri, e tuo malgrado li ammirerai : ao- 
vraslando altrui per la dignità ai rendono ad essi 
uguali colla degaajSfone ; e maggiori per potere ai 
fan minori per uinrlll. Ben sapete a cbi parlo e di 
cbi parlo ; e quegli di cui ora mi lagno dee rico- 
noscere a cbi aia dovuta quella lode. £ Die volesse 
cbe molti meritaasero di essere lodati I . . . . 

'Libro sesto (t) . . . . Non v’ba delitto, non enor- 
mità cbe non si commetta negli Apettacoli ; ove la 
somma delle delizie è I» morte degli uottrioi, e Oib 
cbe ancora è più 'grave, fi vederli lacerarai a vi- 
cenda, empire delle loro carni il ventre delle fiere 
Con letizia ’ed applauso dei circostanti; it cbe di- 
mostVa che quégli infelici Uon sono meUo divorati 
dair aspetto degli uomini che dai denti delle fiere. 
E per ht ciò ai mette » coatHbuzmne tutto il mondo j 
si esplorano i IwocW più aaecosfi , le più scoscese 
rupi, le più dense foreste j si ascendono le alpi aeree 
e .ai diacende nelle tfet<4se valili e noe Si laScra néa- 
sun ^grétiO’'alla Uataira' perché le' viscere degli uOa 
mini 81000° divorate dalle botvè; ^ Ma questo noè 
si fa sempre. '— Oh la bella scusa 1 Quasiché 'ùOft 
sia certo , cbe non si debbono mar fare le' coSe che 
ingiuriano Dio, o miasicbè'' Il mSle possa' diveUNr 
bene perchè non ai fa aeimpra. AncbO gli Omicidi non 
ammazzano sempre, eppure saUO sempre' Omicidi an- 
che quando non ueeidoDO, perché' di (rStlO* ia (Càtto 

-!> / I' 1. 1 it,(i H" .'1 i ntoi 

- • ■! ’t, I ; ■' > 1 ih ( !! 'I •»* owflii' 

*' (t) In questo libro, in Cu! il nostro scriUore sembra parti» 
colarineme spiegare tutto il vigore della' sua eluquemr, sono 
accusati gli ^spettacoli come uoa delie sorgenti più' feconda 
della corruzione del pubblici costumi e quiudi uua delle 
cause più provocatrici della collera di Dio sugo stali' e sugli 
individui, (Vedi 11 HI* volume di' qucita nostra Biblioteca 
ose si pari» 'degfi spettacoli in^ oocasioue <W tranato di Ter» 
tulliauo sopra di essi, ) Il p. La Kua-,' 1' abate Qéaieiit ed' U 
p. Beauregard fecero un bell’uso dei testi di SaKiano. La Uoe, 
Quarcs. , tom. 1, pag. 4t>5. — Cicinciit, Quares, , lom. U, 
pag. ig- 2 . — Beauregsrd, Analisi, pag. ' . 
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•i macchiano di quel misfatto . < . . . Coai quelli ch< 
aisistODO agli apetUcoli noo vanno immuni dalla 
colpa di eaal quando non vi possono intervenire > 
perchè sempre lo vorrebbero se il potessero 

Gli altri delitti non attaccano, per cosi dire, cbe 
Una parte dell’iiomoj come i turpi pensieri l’anitno, 
gli sguatdi impodichi gli occhi, i detti scellerati le 
orecchie : in guisa che se erra una potenza deU’anima, 
le altre sono immuni. Ma nei teatri tutto è sozzato, 
l’animo, gli occhi, le orecchie, in guisa che non se 
se pnò nemmeno parlare senza offendere il pudore. 
£ chi potrebbe senza arrossire dipìnger quelle ìmi^^ 
tazìoni di cose turpi, quelle oscenità di suoni é,di 
parole, quelle soàure di movìmeotì, quella lascìvia 
di gesti 7 I quali quanto sieno rei si chiarisce da ciò 
che non si possono nemmen nominare. Anche le 
più grandi scelleraggini si possono dire e rimpro* 
verare salva l’onestà, come sono Tomicìdio, il furto, 
l’ adulterio , il sacrilegio e via discorrendo : solo le 
impurità dei teatri non si possono nominare onesta^, 
mente .... Si rende reo tanto chi le commette quanto 
chi le guarda. Imperocché mentre gli spettatori , le 
approvano e le guardano volentieri, anch’essi operano 
colla vista e col consenso... > Quelli che puri ven* 
bero al teatro ne partono adulteri; anzi sono già 
tali quando ci vanno , poiché chi desidera una cosa 
oscena e va a vederla, é già immondo. . 

Fingiamo che il Signore volesse anoara guardarci 
con occhio favorevole quando noi meritiamo ; ve- 
diamo se lo pub. Pnò forse Iddio guardar benigna- 
mente miglisja di cristiani che ogni giorno vanno 
mirando oggetti cosi turpi 7 che gavazzano nei cir- 
chi , diventano adulteri nei teatri 7 Vogliamo forse 
cbe egli pure con noi guardi quelle turpitudini ? 
Delle due l’una ; o guardando noi le dee mirare, o 
ae volge altrove gli occhi da esse, li dee ritrarre 
anche da noi. Eppure noi smistiamo incessantemente 
agli spettacoli. Crediamo forse che il nostro Dio sìa 
tome quelli dei pagani, che proteggevano i circhi ed i 
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(eilr) ? Pertanto frequentavano gli spettacoli perrliò 
credevano che formassero la delizia della loro divi* 
nilà. £ noi perchè li frequentiamo sapendo che il 
nostro- Dio li abborre ? Essi sono offesa di Dio ed 
alimento del demonio ; onde come mai possiamo 
dire di adorar Dio nella sua chiesa, se serviamo sem- 
pre al diavolo in mezzo alla oscenità dei giuochi 
e lo facciamo di tutta scienza ed a bella posta 1 , 
E si offrirebbero a Cristo questi spettacoli del circo 
e del teatro in occasione principalmente che da esso 
lui si è ricevuta una qualche grazia, come per esem- 
pio una vittoria ? Non sarebbe questo un fare in- 
giuria a chi ci benefica ed un trafiggere il volto di 
«hi ci bacia 1 ... . È reo di grave delitto chi rende 
male per bene; e quest’ è ciò che noi cristiani fac- 
ciamo; irritando colle nostre impurità il Signore che 
ci ba usato misericordia, offendendo chi ci si mostrò 

propizio , battendo chi ci ha accarezzati Forse 

per questo ha Cristo incontrato la bassezza della na- 
tività «'giacque nel presepio e pendette dalla croce, 
perchè poi lo rimunerassimo con una turpe vita ? 

Ove sono i cristiani che ritraggono nella loro vita 
l’intenzione per cui l’Apostolo ci dichiara che Gesù 
Cristo si manifestò nella sua carne mortale ? ./Apparve 
la grazia di Dio salvator nostro a tutti gli uomini, 
insegnando a noi che, rinnegata l'empietà e i desU 
derj del secolo, con temperanza, con giustizia e con 
pietà viviamo in questo secolo , in espeltaxione di 
quella beata speranza e di quella apparizione della 
gloria del grwide Dio e salvator nostro Gesù Cristo, 
il quale diede se stesso per noi a fine di riscal^ 
farci da ogni iniquità e per purificarsi un popolo ac- 
cettevole zelatore delle buone opere ( Tit. II, 1 1 — 15 ). 
Ove sono quelli che fugguno i desiderj del secolo 
e facciano tutto quello che dice l’Apostolo 7 Dov’ è 
il popolo mondo ed accettevole 7* Cristo pati per 
noi, lasciandoci l’esempio, affinché le vestigia di bti 
seguitiamo (I. Petr. II, ai). Seguiam forse le ve- 
Stigia del Salvatore nei circhi e nei teatri 7 Abbiamo 



I 
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letto che pianse ma non mai cbe ^ridesse; 'onde 
diceva -, Guai a voi che ridate ! poiché piangerete / e 
beati quelli che piangono, poiché rideranno. Ma a 
aoi non basta nè il ridere nè il rallegrarci, se noi 
facciamo coi peccalo e coll’ insania , e se il nostra 
riso non si mescola alle impuriU ed ai misfatti. 

Itegli spettacoli v’ ba una certa quale apostasia 
ed una prevaricazione fatale dai santi sacramenti. 
Qual’ è la prima professione cbe si fa dai cristiani 
pel Battesimo ? È quella di rinunciare al diavolo ed 
alle sue pompe, a’ suoi spettacoli ed alle sue opere. 
E come mai, o cristiano, frequenti gli spettacoli dopo 
il Battesiiiio, mentre confessi cbe sono opera del de* 
Btopio? Avendoci rinunciato, bisogna che di tutta 
scienza e volontà quando ti porti agli spettacoli ri* 
conosca di tornare ai diavolo ; poicM bai rinunciato 
ed a questo ed a quelli, confessando che erano una 
stessa cosa . . . . , In questa maniera la fede ed i sa* 
cramenti sono distrutti ; e tolte le fondamenta, crolla 
l’ediBcio. Tu stesso, o cristiano, dimmi conte credi 
di ritener la fede quando ne bai perduti i prin* 
cip! 7 . . . Tolta la radice , bisogna cbe l’albero ina* 
ridisca. Le quali cose cbi considererà, fia accorto di 
leggieri che negli spettacoli non vi è piacere ma 
merlei poiché estinguono il principio della vita estin* 
guendo quello della fede. 

Ma per tornare ai barbari , cbe cosa avvi mai di 
siniiU presso di loro? Ove sono i giuochi, ove i 
teatri , ove le varie- impurità 7 . . , . In uno stesso 
giorno si celebra la festa in chiesa preuo di noi e 
si danno i giuochi ; domando in quale di questi 
due luoghi, del tempio e del teatro, vi sia maggior 
concorso 7 Si ascoltano’ più volentieri le parole dei 
Vangelo od i detti dei comici? Le parole della vita 
o quelle della morte, di Cristo o del mimo? Alle 
cliiei» anteponiamo i teatri , e per questi lasciato 
deserti gli altari ; nè v’ ba dubbio che amiamo di 
più quelle cose cbe anteponiamo .... 

Chi mai vede ammazzarsi dappresso un altro senza 
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esserne atterrito^ Chi vede ardere la casa dei suo 
vicino e non si sforza di spegnere quell’ incendio ? 
Koi non vedecnmo sollanlo ardere i nostri vicini 
ma siamo arsi anche noi senza temer le fiamme 
che ci abbruciano. £ .se non sempre si fa quel che 
si fece , è questo un effetto dell' impotenza e non 
della correzione. Che se fossimo restituiti alla' pri- 
miera prosperità, si vedrebbero i medesimi eccessi j 
anzi i nostri Romani non domsndano di essere pià 
felici se non per essere più corrotti .... 

ISon v’ha dubbio che le cose consacrate agli 
idoli non offendano Dio. Ora si venera filinerva nei 
ginnasj. Venere nei teatri, riettuno nei circhi, Marte 
nelle arene, Mercurio nelle palestre ; e questo culto 
superstizioso non differisce che per le arti di cui si 
attribuisce l’invenzione a qualcheduna di queste di- 
vinità. ^ei teatri domina l'oscenità, la lussuria nelle 
palestre , I’ avventatezza nei circhi , il furore nelle 
arene, dappertutto i demOnj sotto diverse forme. Se 
il cristiano si mescola a queste diverse foripe di 
superstizione diventa sacrilego , poiché partecipa al 
cullo di coloro degli spettacoli dei quali si diletta .... 

Quando i barbari fecero irruzione in questa pro- 
vincia cessaron forse i vizj per timore? 0, come suple 
avvenire che anche i più cattivi servi si emendano, 
il terrore ha forse estorti sentimenti di modestia e 
di disciplina? Rimbombava il suono delle armi ior 
torno alle mura di Girta e di Cartagine , che udi- 
vano il fremito dei barbari, ed i cristiani impazza- 
vano nei circhi e gavazzavan nei teatri. Mentre gli 
uni erano al di fuori trucidali, gli altri al di deotru 
SI davano in preda ai piaceri : una parte del popolo 
era prigioniera al di fuori dei nemici ed al di 
dentro dei vizj ; e di chi fosse peggiore U sprle 
noi so dire. Imperocché gli uni al di fgori avevano 
perduto la libertà del corpo j e gli altri al di deolrp 
quella della mente ; e per nn cristiano la servitù 
deH’anlma é le mille volte più formidabile di quella 
del corpo; il che é eonforine alla dottrina del Salvatore, 
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che nel «oo Vangelo lascìb scrìtto essere più grave 
la morte dell’anima che quella del corpo. 

.. E come crederemo noi che non fosse prigione 
e di cuore e di senso quel popolo che rideva fra 
i supplizi de’ suoi, che non intendeva di essere iugu- 
lato nelle gole de’ suoi e che non credeva di mo- 
rire nelle morti de’ suoi 7 11 fragore delle armi al 
di fuori e quello degli spettacoli al di dentro , le 
voci dei moribondi e quelle delle baccanti si con- 
fondevano, ed appena si poteva disceroere il gemila 
di quelli che cadevano nella battaglia dal clamore 
del popolo che strepitava nel circo. 

Ma perchè parlo io di cose lontane e quasi suc- 
cedute in un altro mondo? mentre nel mio suolo 
nativo e nelle città della Gallia quasi tutti i perso- 
naggi più qualificati divennero peggiori in mezzo 
alle calamità, imperocché io stesso vidi in Treviri 
quelli che erano distìnti e per nòbillà e per cariche t 
quantunque fossero 'spogliati di tutti i loro averi , 
pure erano meno rovinati nei patrimoni che nei 
costumi } e quantunque fossero già perduti dai bar- 
bari, si perdevano però ancor più da sè medesimi. 
È pur doloroso il descrivere lo spettacolo di cui 
fummo testimoni } vedemmo vecchi onorali, decrepiti 
cristiani servire alla gola ed alla laKÌvia , mentre 
era imminente l’eccidio della città. Da quale accusa 
qui cominceremo? Forse li condanneremo perchè 
vecchi o perchè illustri o perchè cristiani o perché 
posti in estremo pericolo? Giacevano nei conviti 
dimentichi dell’oaore, deU’età, delia professione, del 
loro nome; giacevano, io dico, i principali della città 
immersi nel sonno, nel vino, dissoluti, frenetici, bac- 
canti. Quattro volle fu presa quella città opulentis- 
sima delle Gallie; e la prima volta avrebbe bastata 
alla conversione , onde nuovi peccati non ilerasSeru 
l’eccidio. Ma, oh cosa incredibile! Quella continua- 
zione di sciagure non fu che un accrescimento di 
delitti i e la città di Treviri era simile all’ idra , 
poiché in essa crescevano le teste dell' iniquità di 
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mano in oiano che erano recise } in guisa che avresti 
detto che la pena dei vizj divenisse come la loro 
madre. Sì spesse vi rampollavano le scelleraggini 
che sarebbe stato più facile che la cittì rimanesse 
senza abitatori di quel che un suo abitatore fosse 
scevro da colpa. 

Quel che ho detto di Treviri conviene anche ad . 
una vicina cittì ( a Colonia ), ove sì trova la stessa 
rovina di cose e di costumi. L’avarizia e l’ebbrezza 
vi dominavano siffattamente , ma questa più che 

D uella, in guisa che i capi della cittì non si alzaron 
alla mensa nemmeno all’ annunzio che il nemico 
entrava nelle porte. Così, come credo, volle Dio ma- 
nifestare ad essi evidentemente perchè perissero , 
mentr^ nell’ atto del perire sì davano in preda a 
quel vizio per cui erano venuti in- perdizione. Fui 
testimonio io niedesìmo di questi lacrimabili eventi, 
e non vidi alcuna differenza tra vecchi e fanciulli ; 
in cui si scorgeva la stessa scurrilitì , la stessa leg- 
gerezza e lusso e beverie. Personaggi gii vecchi ed 
onorali avevan perduto le forze ma non gii pel bere ; 
non potevan passeggiare e sì davano alla crapula { 
vacillavano sulle gambe e por volevano saltare. Che 
più 7 Sì avverava io essi quel detto che il vino e lo 
donne fanno apostatare i saggi (Ecclì XIX, a), lo fatto 
mentre bevono e gìuocano ed adulterano comincia- 
rono a negar Cristo. E dopo tutto ciò fanno le ma- 
raviglie se caddero in rovina, mentre gii da lungo 
tempo avevan perduto il senno ? Non credasi adun- 
que che la cittì perisse soltanto in quell’ eccidio ; 
era gii perita prima quando in essa si commette- 
vano tali azioni. 

• Che dirò delle altre cittì delle Gallìe? Non cad- 
dero forse per vizj consimili de’ loro abitatori ? Im- 
perocché le colpe avevano siflfàttamente indurati i 
cuori di tutti che non temevano il pericolo ; si 
vedevan davanti agli occhi la cattiviti, nè la paven- 
tavano , perchè era tolto ogni titnore dal cuor dei 
prccaton, onde non potesse divenire una precauzione, 
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Irii i btrbiri erano alle porte , e nestuno temeva , 
nessuno pensava alla difesa della città ; e tanta era 
la cecità che mentre nessuno voleva perire, nessuno 

f iero facevasi tentar cosa che lo salvasse dalla ruina . . . 
ddio addormenta coloro che vuol perdere, e quando 
il peccatore ha ricolma la misura delle sue iniquità, 
si toglie da lui ogni previdenza, onde non pensi a 
salvarsi .... 

Almeno qualche città o provìncia sbattuta da tanti 
pagelli si umiliasse , si convertisse, e tutti i popoli 
dì oorae romano non perissero prima di emendarsi } 
ma bisogna che cessino di esistere prima che da loro 
si estirpino i vizj. Tre volte fa distrutta la prima 
città delle Gallie e tre volte fu come il rogo de’ 
suoi abitanti. Coloro che neU’eccidio non era'v> stali 
uccìsi dai nemici erano spenti dalla miseria. Gli 
uni feriti perivano di lenta morte , altri semiarsi 
dalle fiamme ostili erano tormentati anche dopo l'iov 
cendio, l^a tabe, la nudità, la fame li mieteva. Che 
più 7 dall’eccidio di una sola città erano travagliate 
tutte le altre : io stesso vidi giacere i cadaveri di 
emendile i sessi laceri, infettanti l’aria e- preda degli 
uccelli e de’ cani : il funereo fetore dei morti era 
la peste dei viventi ; e si esalava la morte dalla 
morte, e coloro i quali non erano stati presenti al- 
l’eccidio di quella città soffrivano i mali dell’ altrui 
mina, 

u £ dopo questo spaventevole disastro ohe mai 
avvenne? Una parte della O'ibìltà di Treviri sot- 
tratta alle rovine di questa città presentò una sup- 
plica all’imperatore per ottenere, che cosa ? gli spet- 
tacoli. E perchè non sono io qui fornito dell’ eloT 
quenza necessaria per esprimer bene la indegnità di 
una siffatta azione? Ma da che cominciare? Dalla 
irreligione di quegli illustri scellerati ? Dalla loro 
dappocaggine? Dalla loro follia? Dalia loro licenza? 
Imperocché tutti questi vizj si trovano nella loro 
condotta. E che adunque, o signori 7 Voi domandate 
giunchi pubblici, e li dowaudj.t» dopo il guasto 
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delle > vostre terre , la presa della vostra città , la 
rovina delle vostre case ? Dopo la strage, la servitù, 
i sapplisj dei vostri coacittadìni ? Y’ ba forse qual. 
cbe cosa che meriti più amare lagHme di questa 
follia ? • Avvi forse stravaganza più deplorabile di 
questa ? Estrema , il confesso , mi parve la vostra 
sciagura , quando fui testimonio della desolazione 
della vostra città ; ma vi trovo ancor più infelici 
dopo che chiedete gli spettacoli. Domandare un 
teatro ? ]\la per chi 7 Per una città ridotta in ce- 
nere, rovinata da sommo ad imo, in cui non resta 
più che pietra sopra pietra. Per chi 7 Per un popolo 
che geme nel servaggio ó languisce in ceppi , per 
un popolo le cui meschine reliquie non sono che 
miseria, per un popolo che non esiste più, per un 
popolo od oppresso dall’amarezza e dall’inquietudine 
o costernato dalla perdita de’ suoi ; per un popolo 
finalmente il cui stato disastroso dà luogo a dubi* 
tare se la condizione dei vivi non sia peggiore di 
quella dei morti I Voi domandate pubblici giqochi 1 
Ed io vi domando dal canto mio : ove mai li cele- 
brerete 7 Forse sulle ceneri della vostra patria ? sulle 
ossa de’ vostri concittadini 7 nelle piazze che fumano 
ancora del sangue dei vostri amici e parenti 7 Po- 
aciacbà v’ ba forse in tutta la città un solo luogo 
che non sia un .monumento delle vostre sciagure 7 
Qual luogo' non vide scorrere a rivi il sangue dei 
vostri fratelli 7 ... . Tutto è immerso nel duolo, e 
voi non pensate che a divertirvi ed ancora insul. 
tate alla divina giustizia (i)7.... » 

Zfibm settimo .... Iddio volesse cbe questi gastigbi 
ci tornassero utili I È un male più grave e più lut- 
tuoso , se la pena non è conseguitata dall’ emenda. 
Iddio ci. vuol curare coi gastigbi , e noi ricusiamo 



(i) Alibiamn qui fatto uso del volgarizzaineuto del p. La 
Bue ( o'e/ m. sul buon uso delie mnlnUie. Quares. , pag. Il , 
pag. 288 ) il quale è fra tutti gli oratori francesi colui che ha 
espresso più vivainzule questo luogo patetico. 




I 



ia4 • COMTROVEUISTl L4T1NI 

u^dì rimedio.... In tutti gli altri animali il tagliare, 
r a|;>bruciare e lei altre medieine producbno i loro 
effetti , e noi dalla steasa cura aiam fatti peggiori , 
ed indaroo siamo e bruciati e tagliati. Non ripeterb 
qui I» molte cose che ho dette per mostrare che' 
noi siamo insieme e mìseri e libertini. Sono questi 
1 frutti di' una lunga prosperità ( quantunque nes« 
auno possa essere ed iniquo e felice , poiché oro 
non è vera onestà non vi può essere vera felicità) ; 
si, questi sono i frutti di una lunga pace e di un’opmi- 
lenta sicurezza. Ma perchè ora allignano colà dova 
non v’ha né pace nè sicurezza ? Fosciaubè quasi tutto 
il mondo romano è in guerra ed in subuglio. Par 
qual cagione durano i soli vizj 7 Chi mai può ia 
uu mendico tollerare la lascivia ? Eppure tutto il 
romano impero è misera e lussurioso. £ chi mai , 
temendo la cattività , può pensare al circo e ridere 
io punto di morte siccome fanno i Romani 7 . . i 

4 , s 

Ommettiamo ciò che l’autore racconta della corrir-. 

zione dei costumi nelle provinpie della Guienna e della 
lànguadoca. 

Domando ora ai saggi qual idea dobbiamo for- 
marci di una famiglia ia quale è governata da. 
uomini di un siffatto carattere 7 Quanto grande sarà 
la corruttela dei servi se così corrotti sono i pa- 
droni 7 Infermo il capo, non v’ ha membro ohe sia 
sano: ora nella famiglia il padrone è come il capo, 
e la sua vita diventa la norma del vivere degli al- 
tri } e ciò che è peggio si è , che più volentieri si 
seguono i cattivi , e più facilmente una prava con- 
dotta coi'rompe i buoni di quel che una buooa 
emendi i pravi. Quanta adunque dobbiamo crederà 
che sia la corruzione in quelle famiglie in cui i 
padruui sono un esempio d’imparità 7 E qui non ò 
solamente l’esempio cattivo che ha introdotto i mal- 
vagi costumi, ma una certa quale forza e necessità ; 
poiché le ancelle loro malgrado erano costrette a 
fervitt «ir impudici);!* dei padroni : onde si può 
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(nteddere in qnal leezo di yirj giacesse quel popolo 
presso M- quale le donne non potevano esser caste 
sotto impurissimi signorii 

Passiamo alle altre parti del mondo per non sem- 
brare che parliamo delle sole Gallie. Le Spagne non 
furono forse traile in rovina da questi ed andie da 
maggiori visj? Date in preda ad altri barbari paga- 
rono il iìo della loro impurità. Ma sembra che in 
ciò la providensa abbia voluto giustificare la sua 
condona, giovandosi dei Vandali, che fanno profeS'» 
aione di essere casti, per punire l'impudicizia degli 
Spagnuoli ; mostrando con ciò quanto favorisca la 
castità , e quanto detesti il vìzio ad essa contrario.' 
Servendosi per la. conquista delle Spagne di cosi 
deboli 'nemici ba mostrato che non sono le forza 
che prevalgano,, sibbene la causa, e che l’uomo non 
fu superalo dalla fortezza del nemico ma dalla pro- 

E ria impurità: onde in noi avverosai quel detto di 
lio e di Mosè agli Ebrei : Secondo l’ immondezza 
loro e. le scelleratezze io li trattai e ascosi loro la 
mia faccia (Ezecli. XXXIX , 24 )■ Ed altrove: Da 
paese rimolo il Signore farà piombare sopra di te 
ima genie che calcherà le tue piazze ed ucciderà 
il tuo popolo (Deut. XXV ili, 49)- ò com- 

pito quest’ oracolo : ma in smezzo a tanta effusione 
dì sangue romano i in mezzo ai mali sì gravi che 
ci fanno soffrire i barbari ed alla desolazione del- 
l'impero, le cui ricchezze sono date in preda a gente 
si spregevole, quale mai può essere l’ intenzione di 
Dio? Quella che sepra bo accenoata, di farci com- 
prendere che ciò che li fa trionfare sono i no'stri 
demeriti e non le Uro. forze} onde ci confondessimò 
sempre più consideiando di essere abbandonati ai più 
inetti degli uomini. E questa fu sempre la condotta 
di Dio, di operare le cose più grandi per mezzo di 
pochi o dei più deboli ( il che si prova con alcuni 
esempi tratti dalle divine Scritture).... 

Ascoltino queste cose coloro che bestemmiano il 
eonlrario, e Korgendo che l'impero non ba più forze. 
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non vogliono però riconoscere da ehi si dèe il be« 
neficio di vivere ancora. Se iddio ci cooMda- una 
qualche prosperità contro <^ni nostra speranza ed 
ogni nostro merito, gli uni la attribuiscono alia for- 
tuna, gli altri al caso; questi alla prudenza dei co- / 
pitani', quegli al padrone, nessuno a Dio. E oi ma- 
ravigliamo poi se la celeste mano non ei largisce 
più nulla , quando non le vogliamo essere debitori 
di ciò che riceviamo 7 lo questo modo dovremmo 
ringraziare la terra per le messi che ci dà, le vigile 

f >er le vendemmie, il mare pei pesci, le foreste per 
e legna, le pecore per la lana con cui ci eopriamo } 
e gli altri animali per la carne che ei. serve d’ali- 
mento. E perchè vogliamo essere debitori a Dio di 
questi benefici di minor considerazione, e non cre- 
derlo autore dei più importanti 7 Fra noi chi non 
erede ingrato colui che non riconosce tutti quanti 
i benefici ma solo nna parte di essi 7 £ noi non 
contenti di negare a Dio i ringraziamenti per. tutti 
i favori , glieli neghiamo anche per le cose neces* 
aarie alla vita che da lui riceviamo I Perchè non gli 
siamo grati dei soccorsi che ci dà nelle angustie > 
dei pericoli da’ quali ci libera e della cura che ai 
prende di noi in mezzo ai barbui 7 CÌoa così, ado» 
perano i Goti , non cosi i Vandali : benché istruiti ^ 

da cattivi maestri sorto in questa parte miglieri di 
noi. Quantunque sospetti cbe alcuni saranno oEeai 
dalle mie parole, pure, avendo riguardo alla sola ve* 
rità, dirò sempre, che i Goti ed i Vaodali, 'quando Si 
trovano in pericolo, cbiamaoo Db in a|uto e credono 
le loro prosperità un dono rii lui ; dal cbe ncfi 
abbiamo fatto una funesta eaperenea. Quando- i Goti 
temevano, noi riponevamo ogni nostra speranza negli 
Unni, e quelli in Dio: essi domandavano I»' pace, e 
noi la negavamo ; mandavano come legati i vescovi, 
e noi li respingevamo ; e mentre essi onoravano Dio 
anche negli. altrui sacerdoti, noi io disprezzavamo 
perfioo nei nostri. L’ evento corrispose alle dispòsi- 
zioni delle due parti t poiché quelli ia mezzo al loco 
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gf&n timore oUenoero la vittoria , e noi io mezzo 
al Doalro orgoglio fummo eonfusi : onde U> noi ed 
in essi si chiarì verissima quella sentenza , che chi 
esalta sè slesso sarà umiliato, e chi si umilia sarà 
esaltalo ( Ldc. XIV, 1 1 ). 

E ben lo conobbe quel nostro capitano (Litorio) 
che nello stesso giorno in cui presumeva di entrar 
vittorioso nella città entruvvi prigioniero, manife« 
stando cosi verissimo eiò che dice il profeta : Chi 
è degli uornihi che possa conoscere la via che dee 
battere ( Prov. XX, a4 ) ■’ avendo egli creduto 
di poter dirigere da sè i suoi passi , non ebbe nò 
direzione nè salute. L*abiezione si dijfuse sid prin^ 
cipe ; sedotto smarrì la via , e fu tratte al nulla 
anale acqua corrente. In eiò rifulse la sapienza di 
Ì)io, che fece soffrire a quell’ uom superbo ciò cbè 
presumeva di far soffrire agli altri. Senza l'ajuto di 
Dio, egli credeva di pigliare il nemico, ed in vece 
fu preso egli stesso} si credette pieno di coosiglio 
e di sapienza, ed incorse nella taccia di tetnerario } 
pre|>arava catene agli altri, e da esse fu egli mede* 
siiuo avvinto. E dove, vi domando io, ai poteva ma* 
nifestare più chiaramente il giudizio di Dio ? Chi 
voleva essere predatore divenne preda} chi presu* 
meva di trionfare era preso, legato le mani dietro 
il tergo, quelle mani che reputava bellicose , e di^^ 
veniva spettacolo dei fanciulli e delle donne e lu- 
dibrio dei barbari. Egli che aveva il cipiglio di na 
forte peraonaggio non potè nemmeno incontrare le 
morte degli inetti : consunto da lunga tabe aeU’er* 
gastolo dei barbari,' fu ridotto a tal punto di miseria 
da essere compassionato dai nemici } il che dagli 
uomini sì reputa come la più grave « la più aeerbe 
delle pene. 

E lutto ciò perchè mai avvenne se non perchè 
quelli erano umili a Dio, e noi ribelli} quelli cre- 
dettero che nella mano di Dio fosse riposta la vit- 
torii, e noi la credevamo già nell’empia e sacrilega 
nostra mano? Finalmente, se è vero ciò che dall’esito 
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Tenne conferihato, il re dei nemici ( Teodorico) fino 
al giorno- della battaglia pregb proitrato e coperto 
di cilicio e auree dal pregare per reoire a batta-» 
glia. Pieno di fidanza pertanto marciò contro il ne- 
mico , perchè già avera meritato la vittoria nella 
preghiera. 

Lo atesso avvenne dei Vandali : ì nostri li affron- 
tarono colla stessa fiducia con cui avevano affrontati 
i Goti, e caddero con uguale mina, come con uguale 
fasto avevano assalito. In tal guisa si avverò l'ora- 
colo di Geremia : Il Signore ha ^distrutta la tua 
Jìdanza, e nulla ivi ti succederà felicemente (li, Sy). 
Confidavamo nella nostra sapienza mentre nello stesso 
profeta si legge : Non si glorii il saggio di Sua sag- 
gezza, e non si glorii il valoroso del suo valore 
( ibid., IX, a 3 ). E soggiunge : Ma di questo si glorii 
chiunque si gloria, di sapere e conoscer me, perchè 
io sono il Signore. Non fummo adunque vinti senza 
ragione } e mentre noi eravamo inorgogliti pei nostri 
eserciti, i barbari avevano a lor favore il libro delle 
Scrittore; ed il loro timore cercò come un rifbgio 
in quei celesti oracoli, e contro i suoi avversar) apri 
in certo qual modo le labbra della divinità. E chi 
lo avrebbe fatto dal canto nostro senza essere de- 
riso? Imperocché ogni atto religioso è presso di noi 
oggetto di scherno .... 

fi fatto chiarisce quale sia il giudizio pronun- 
ziato da Dio sopra di noi e sopra dei Vandali é dei 
Goti ; essi crescono ogni giorno, e noi andiamo de- 
cadendo; essi si vantaggiano, e noi siamo umiliati ; 
essi fioriscono , e noi languiamo. Così un tempo si 
disse di Saul e di Davide: David andava sempre 
avanti e si faceva piu forte, e la casa di Saul an- 
dava ogni dì in decadenza ( II. Reg. Ili, i ). Impe- 
rocché eìusto e il Signore e retti sono i suoi giudizi 

(ps. ex Vili, 137). 

. Ora per possente giudizio di Dio surse in nostra 
rovina ed in nostro disdoro una gente che, qua a 
là sospinta t passando di città in città , devaata 
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runivorso. Ed a prima giunta si sparse per la Germa- 
nia una nazione delta barbara e soggetta al Eumani : 
disastrata questa provincia , i barbari inondarono la 
Gallia detta belgica, disastrarono gli opulenti Aqui- 
lani e tutta la gallica regione ; ma tutto si faceva 
D poco a poco, onde, mentre una parte era disastrala, 
l'aitra si emendasse. 

Ma dov’è presso di noi l'emendazione, o qual parte 
del mondo romano benché travagliata si corregge? 
Tutti sono usciti di stradai son divenuti egualmente 
inutili ( ps. Lll, 5 ). Onde il profeta va esclamando 
al Signore e dice : Hai percossi costoro, e non sen- 
tiron dolore ; li Jlagellasti, e non vollero ammettere 
correzione; indurarono la fàccia più di una pietra 
e non hanno voluto tornare a te ( Jer. V > 3 ). Con 
quanta verità ciò si dica anche di noi, lo indica la 
cosa stessa. Già da molto tempo fu devastata la Gallia: 
si vide forse la Spagna spaventata da quest’esempio 
pensare alla riforma de’ suoi costumi ? E perchè non 
ci fu. nè timore nè emenda , gli Spaglinoli furono 
ravvolti nelle fiamme cbe ardevano i Galli. Ma il 
fuoco cbe abbruciava i peccatori non arrestò il corso 
de’vizj. iddio pertanto fece passare i nemici di luogo 
in luogo, di città in città e mandò i barbari oltre- 
mare perchè punissero le scelleraggini degli Africani, 
rìou potevan essi stanziarsi nelle Gallie; e se in 
queste temevano, perché non fermarsi nelle Spagne 
ove debellati avevano i nostri nemici ed ove ave- 
van conosciuto per esperienza cbe i Romani non 
potevano ad essi far fronte 7 Ma quella mano celeste 
cbe li aveva tratti a punire le Spagne li costrinse 
a passare il mare per porre a tacco ed a ferro l’A- 
frica. Confessavano dunque di operare non per pro- 
prio impulso ma incalzati dal cenno di Dio : dal 
cbe si può intendere quanto gravi tieno i nostri 
mali , se i barbari lor malgrado sono tratti a di- 
sastrarci secondo quelle parole del re degli As- 
sirj devastatore della terra d'Israele : Or son io forse, 
senz' ordine del Signore, venuto in questo paese per 
Gviuoe, Tom. XXllI. 9 
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(Jistruggèrlp ? Il Signore mi ha detto: Va ih quei 
paese e distruggilo ( 1 *. XXXVI, io). Ed altrove: 
Prenderò meco, dice il Signore degli eserciti, e spe- 
dirò tutte le famiglie del settentrione e Nahucodo- 
hosor di Babilonia mio servo, e li condurrò cóntro 
questa terra (Jer. XXV, 9 ). Dalle quali parole pos- 
S'aiiio conoscere che le disgrazie a cui vao soggetti 
gli uomini sono altrettanti giodizj di Dio e gastighi 
dei nostri peccati. Ma non si debbono per questo 
ad esso imputare, bensì alle culpe; poiché e l’uccisore 
ed il ladro condannati alla morte sono riguardati 
come autori delia loro sciagura, la quale non è pei* 
nulla attribuita al giudice che li condanna. Se per- 
tanto i Vandali fecero tragitto DeH’Africa, ciò si dee 
attribuire alla severità di Dio che voleva punire gli 
Africani, i quali lo avean obbligato cbU gravi e con- 
tinue iniquità a farlo. La misericordia del Signore 
si distingue in questo , che ha aspettato per lunga 
pezza e con tanta pazienza che i peccatori ai con- 
vertissero .... 

Quale provincia era più ricca dèU’Africa ? Ove ai 
potevano trovare e maggiori tesori e maggior com- 
mercio ed emporj più ricchi 7 Sembrava che avesse 
in sé rauoati tutti ì tesori del mondo .... E pet 
non parlare del lusso e dei vizj di tutte le città , 
'tion farò menzione che della metropoli e quasi della 
madre di esse, di Cartagine^ di quell’emula di Roma 
che con essa contese prima colle armi e col va- 
lore , poi colla splendidezza e colla opulenza ; di 
Cartagine, che nel móndo africano poteva essere 
riguardata come Roma nell’Europa. L’esempio di eésa 
mi basterà, poiché in essa liórivano tutte quelle arti 
con cui si nutre il vìvere civile: quivi erano aperte 
àcuole di filosofia e di arti liberali , quivi ginnasj , 
quivi ulfic) pubblici d’ogni sorta e stabilimenti di 
lingue e di costumi quivi v’avevano eserciti e ca- 
pitani per condurli ; quivi risiedeva il proconsole , 
che per riguardo al potere non differiva dal con- 
•ole; quivi uU numero infinito di cariche e dignità 
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distinte dai loro nomi e dalle loro prerogative ; ogni 
quartiere , ogni contrada aveva i suoi nfìiziali die 
mantenevano il buon ordine. Mi attengo dunque al 
solo esempio di Cartagine perchè più agevolmente 
a* intenda quali fossero quelle cittì che avevano 
minor gente per governarle , veggendo qual fosse 
lo stato di quella che' aveva tanti reggitori. E qui 
mi pento quaai di aver sopra promesso che, lasciando 
dall'un de' lati tutti i vizj degli Africani, non avrei 
parlato che dell'impuritì o della bestemmia: poiché 
veggo quella cittì in preda a tutti i vizj ; popolala 
da molti abitatori ma ancor più da gravi diaordini } 
ì cittadini che fanno a gara per superarsi nella ca- 
paciti, neirimpudicia> in ogni sorta di iniquiti} gli 
uni istupiditi dal vino, gli altri oppressi dall'intem- 
peranza } questi coronati di serti e quelli tutti olez- 
zanti di odorosi unguenti, tutti perduti dalla tabe del 
lusso, e se non tutti imbriachi, tutti però in preda 
all’ebbreaza della colpa. Lo crederesti un popolo pazzo 
e fuori di sèi che a guisa delle baccanti gavazza in 
mezzo alle crapule. Yi domina poi un’altra sorte di vizj 
che a questi non è disuguale se non perchè maggiore. 

Parlo delle proscrizioni degli orfani e delle an- 
gherie con cui si tormentano le vedove ed i poveri y 
i quali gemendo ogni giorno ed implorando da Dio 
la fine dei loro mali, e talvolta anche vinti dal dolore, 
chiedendo la venuta dei nemici> ebbero alla fine la tri- 
ste consolazione di veder gli altri soffrire sotto i barbari 
quel che essi soli avevano sofferto sotto i Romani . . . . 

Qual piazza , qual contrada di Cartagine non era 
divenuto luogo di prostituzione? I trivj e le vie 
erano come lacci o reti tese al pudore, onde anche 
quelli che erano alieni dalla lascivia appena se ne 
potessero guardare. Si credeva di essere in luoghi 
ove i ladri agognando le spoglie dei riandanti aves- 
sero occupati tutti i sentieri in guisa che anche i 
più cauti non potessero evitare le insidie. 1 Cartsgi- 
oesi immersi nei lezzo delle libidini ai comunicavano 
-a vicenda il puzzo deU’impudicizia ; nè ciò riusciva 
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ad esii abliomioevole , perchè tutti erano infetti 
dello stesso malore. La città era divenuta una vera 
sentina anzi cloaca d’ ogni sorta di corruzione. E 
quale speranza vi poteva mai essere di riforma , se 
non si vedevano che sordidezze dappertutto fuorché 
nel tempio del Signore ? Sebbene che dico io mai ? 
Sarebbe qui il luogo di parlare del clero, la cui con- 
dotta non voglio esaminare perchè conservo reve- 
renza pel ministero del mìo Signore. Io stimo i 
sacerdoti puri innanzi all’altare, come leggiamo che 
fu Lot sul monte mentre Sodoma periva. Ma per 
riguardo al popolo chi mai fu casto, anzi chi non fu 
fornicatore od adultero 7 Bisogna dunque cbe alzi 
àncora il grido ed esclami : Quale speranza poteva 
avere quel popolo ? Se un solo ecclesiastico adultero 
macchia tutto un popolo, che penseremo di un in- 
tero popolo in cui non si potrebbe trovare che dif- 
ficilm^te un Solo ecclesiastico che fosse casto 7 Dirò 
ancora di più : nell' Àfrica sì era introdotta quella 
specie d’ impurità che l’Apostolo non esprimeva che 
gemendo ( Rom. 1, a6 ) . . . . Iddio li lasciò in preda 
al loro reprobo senso, ed essi fecero ciò che è più 
sconvenevole .... 

Forse questi disordini erano occulti , od i magi- 
strati procuravano che gli occhi de’ cittadini non 
fossero scandalezzati da pubbliche scelleraggini ? Se 
ciò .fosse, quantunque molti fossero rei per le opere, 
non sarebbero stati tali in faccia agli altri , ed un 
vizio quando è segreto ha qualche cosa di men cri- 
minoso. Ma è una vera mostruosità il commettere 
una scelleraggine e non averne vergogna : è Un 
portento d’ infamia cbe una città cristiana cbe gli 
apostoli un tempo istruirono , che i martiri incoro- 
narono col loro sangue, divenga il teatro delle più 
infami libidini e non abbia più alcuna verecondia ; 
in guisa che facendosi pubblica professione del vizio, 
esso diventi delitto di tutta la città. Tutti in fatto 
vedevano questa corruzione e la soffrivano; la ve- 
devano i giudici e non parlavano ; la vedeva il pó^ 
j[>olo ed applaudiva .... 
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Mi risponderete che questo era un disonore di 
pòchi , onde a pochi avrebbe dovuto nuocere. Hq 
già detto che il delitto di un solo ha tratte molte 
sciagure sul popolo di Dio .... La Chiesa è come 
l’occhio, nel quale se cade la minima sozzura, si 
oscura subito tutta la vista ; così nel corpo ecclesia- 
stiro ancorché pochi si macchino colla colpa , pure 

ne offuscano tutto il lume e io splendore Il 

potere impedir l'abuso ed il tollerarlo è un render- 
sene colpevole. 

^ ISon erano così corrotti i barbari di cui favelliamo 
e che furono scelti come strumento per correggerò 
i nostri vizj. Imperocché essi ebbero cura di purgar 
l’Africa da uomini e da donne famigerate per mol- 
lezza e per lascivia -, né solo condannarono il vizio 
negli altri ma se ne astennero aocb'essi. 0 pietoso, 
.0 buon Salvatore, quanto efficaci sono i vostri pre- 
cetti, che possono correggere le inclinazioni sregolate 
della naturai Per vero dire, le leggi sole non po- 
trebbero abolire la scostumatezza, se non si aggiun- 
gono i fatti alle parole, togliendo l’occasione della 
voluttà. 1 Vandali conoscendo questo principio pro- 
curarono di distruggere l’impurità senza condannare 
a morte le prostitute, per non sembrare di abolire 
il vizm con una specie di crudeltà distruggendo il 
peccato colla morte dei peccatori. Essi fecero uso di 
così prudenti cautele che la loro severità parve un 
rimedio anziché un gasligo. Obbligarono tutte le 
meretrici a maritarsi ) cangiarono in un’ unione le- 
gittima il concubinato , ed ogni donna ebbe il suo 
marito, ed ogni marito fu ridotto ad una sola doon^ 
secondo le prescrizioni dell’Apostolo. In tal guisa 
coloro che non potevano osservare un’esatta conti- 
nenza trovarono nel matrimonio un ricnedio che li 
ha guarentiti da una rea incontinenza (i). Aggiunsero 



(i) Sopprimiamo qui alcune inutili particolarità. Basti il 
rammentare che ì Vandali uniti agli Svevi ed agli Alani, di- 
rc.nuti padroni delle Spag.ne, vi furono attaccati dai Goti 9 
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leggi rigorose che minacciavano la pena di morie 
agli impudichi , afCnchè un così severo gasligo ri- 
tenesse l'uno e l'altro sesso 'nei limili del matri- 
monio. Ma le leggi sono imperfette allorché con- 
dannando una parte del vizio ne permettono l’altra ; 
e tali erano le leggi romane, che, per vero dire, 
condannavano Tadulterio, ma non punivano la for- 
nicazione. Si sarebbe detto che i Homani temevano 
di essere troppo casti e puri , se si fosse tra loro 
vietata ogni impudicizia. Più saggi furono i Vandali, 
che colle loro leggi vietarono e l'adulterio e la for- 
nicazione, obbligando le donne a vivere fedeli ai 
lor mariti e vietando ai mariti ogni amore illegit- 
timo: leggi tanto più da stimarsi in quanta che 
sono conformi alla legge di Dio e non permettono 
se non ciò che Dio ha permesso agli uomini , non 
volendo che alcuno esca da’ suoi giusti limiti.... 

Se r umana debolezza me lo permettesse , vorrei 
alzare il grido in maniera che mi adisse tutto l’uni- 
verso ed esclamare: Vergognatevi, o Romani, vergo- 
gnatevi della vostra condottai nessuna cilti è scevra 
delle sozzure deU’impudicizia, tranne quelle che fu- 
rono occupate dai barbari. R ci maravigliamo poi se, 
essendo così impuri, siamo miseri, e se siam vinti 
colla forza da un nemico il quale ci supera nel- 
l’onestà ? Ci maravigliamo se i nostri beni sono pos- 
seduti da coloro che abborrono i nostri vizj ? Quelli 
non vincono no per la robustezza del corpo, nè noi 
siamo vinti per la debolezza della nostra natura. 
Nessuno si persuada altrimenii , nessuno creda ss 
non che solo pei nostri vizj quelli ci vinsero. 



Visigoti , il cui impero acquistò una grande potenza verso la 
fine del V secolo. 1 Roniaiii ne furono iiiteraineiite espulsi : 
la sapienza delle loro leggi conlribui moltissimo al buou suc- 
cesso del loro stabilimento. Quelle che si chiamano leggi dei 
Visigoli si stimano un capolavoro di legislazione; e se ua 
possono vedere alcuni frammenti nello Spirito ttorì<t 

del aigiior Ferrand, toni, li, pag. gp. 
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Libro ottavo. Salviaoo combatte in questo libro una 
superstizione particolare ai popoli dell’Africa, la quale 
consisteva nell’ adorare una dea celate , per cui i più 
qualificati personaggi avevano un rispetto uguale a 
quello che avevan per Gesù Cristo. 

Ecco^ almeno in gran parte, il bel trattato di Sal- 
viano sulla providenza o sul governo di Dio e sulla 
giustizia che quaggiù egli esercita; trattato a cui la 
critica ha rimproverato forse con ragione una profu- 
sione di descrizioni e di luoghi patetici, ma che ap^ 
punto per questa cagione riesce più utile al nostro 
ministero, a cui offre un maggior numero di ricchezze 
da distribuire nei nostri diversi componimenti. 

' ' 

fi. Trattato contro l’avarizia o contro lo spirito d’inte- 
resse (i). 

Quest’ opera é distinta dallo stesso carattere di bel- 
lezze e di difetti che la precedente. Noi non abbiamo 
d’uopo che di arrestarci sulle prime : Non eligo quod 
reprehendam, disse s. Girolamo. Ciò che lo rende sin- 
golarmente profìcuo al ministero della predicazione si è 
il gran numero di sentenze energiche e concettose; e i 
nostri più celebri predicatori hanno saputo fame uq 
bell’ uso nei loro ragionamenti o nelle loro descrizio- 
ni. Citiamo il nostro autore senza soggettarci al suo 
metodo. 

Egli entra in materia colla semplice sposizione del 
vizio che combatte, della depravazione ohe produsse 
nei costumi del sup tempo, ai quali contrappone quelli 
dei veri cristiani. 

Fra tutti i veleni che intorno a noi va esalando 
l’antico serpente io non ne conosco alcuno più fu- 
nesto della passione insaziabile delle ricchezze , da 
/cui oggidì sono infette tutte le classi della cristiana 
società ; specie d’idolatria, la quale non couteota di 
renderci servi in questa vita, si estende anche al di 
là della tomba (a). Spari quella felicità maravigliosa 



(<) Diretto alla cattolica chiesa e diviso in quattro libri, 
(a) dvaritiam, id est, idolqlatrÙB servitutem, etiam in futarq 
po(t tqorlan extendant. 







i36 coNi'RoveiitisTi latini v 

dei priaiittvi crìstiaDi, i quali meltevano in cotnuna 
tutte le loro facolti, cangiando i beni presenti colla 
speranza degli avvenire e comperando immortali 
ricchezze colla presente povertà. Ora a quei gene- 
rosi sentimenti sottentrò l’ avarizia , la cupidigia, la 
rapina , e con queste le loro indivisibili compagne 
ossia l’invidia, le inimicizie, le crudeltà, la lussuria, 
l’impudicizia, i tradimenti. £ tu, o chiesa di Gesù 
Cristo, fosti indebolita dalla stessa tua feconditi; poi- 
ché col numero de’ tuoi Ggliuoli si moltiplicarono 
i disordini dei cristiani. Cosi cominciasti ad essere 
ricca di popolo ma povera di fede ; quanto più co- 
piosa di moltitudine, tanto più scarsa di divozione. " 
Imperoccbè' ove è mai al presente quell’ esimia tua 
bellezza? Ove quei perfetti modelli di virtù a’ quali 
le divine Scrittore rendettero questa testimonianza? 
La moltitudine del credenti era un cuore ed un’a- 
nima sola : nè v’ era chi delle cose che possedeva 
alcuna dicesse esser sua, ma tutto era tra essi co- 
mune (Ad. iV, 3z). Noi leggiamo queste parole e 
nulla più : anzi , ben lontani dal far lo stesso , lo 
conosciamo soltanto per scienza e ne siamo alieni 
per coscienza. Pel guadagno di poco denaro ci com- 
priamo la perdita di un’ eternità felice ; per acqui- 
stare ciò che non é nostro, profondiamo ciò che lo 
' è ; affidiamo alla terra luttuosi tesori, che porteranno 
agli eredi un breve gaudio ed a chi li ha ammas- 
sati un sempiterno dolore (i). Defraudando noi stessi 
non meno che gli altri tutti del . presente uso dello 
ricchezze, seppelliamo in profondi spechi un metallo 
uscito dairinferno e con esso seppelliamo le nostre 



(i) Scientia Utntum interes , conscienda abes. — Periturit 
simul atque perdenlibus. — fjucro pecunia damnum viue 
ementes. (Imitato da Joli , Dominic., tom. 111. pag. 35i.) Il 
Bo.isiiet dopo aver citato queste stesse parole in uno de’ 
suoi sci moiii , aggiunge : u Ecco una querela assai eloquente ; 
sua, o miei fratelli, essa non è per nostra vergogna che troppo 
vera. » , 
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speranze ed il nostro cuore : Imperocché dove sarà il 
tuo tesoro ivi sarà anche il tuo cuore. Fioi dìsprez- 
ziaiuo questi avari insensati che sì lasciano rodere 
dalla fame per pascersi del vano piacere di nascon- 
dere i loro tesori nelle viscere della terra : riguar- 
diamo con orrore questi ricchi immaginar); ma dob- 
biamo avere lo stesso orrore od almeno lo stesso 
disprezzo per quei ricchi fastosi che ripongono il 
lor piacere nel far pompa delle loro spese. Tanto 
gli uni quanto gli altri tendono allo stesso scopo , 
che. è quello di seppeHire il denaro ÌB terra e con 
esso la loro anima. 

<1 0 uomo insensato 1 ISascesti tu dunque per la 
terra 7 Ai di sopra di te non v' ha forse nulla che 
possa destare le tue brame ? Fion possedi tu nulla 
fuorché questo corpo terrestre e materiale, che ogni 
giorno ti diviene pesante? Senti nulla in te che 
animi questa massa , nessun’ alleanza , nessuna rela- 
zione con quel cielo esposto agli occhi tuoi ? Tu non 
puoi ignorare ciò che la religione ti dice: Che il 
cielo è la tua patria, che il tuo corpo mortale e 
formato di terra è destinato a rientrar nella terra , 
ma che l’anima tua immortale ed uscita dal cielo, 
é destinata a far ritorno al cielo. £ che? Tante case, 
tanti giardini, tante ville, tanto apparecchio e tanto 
spazio pél tuo corpo? .... Che fai intanto dell'anima 
tua, più durevole del cielo? In che la logori? Qual 
soggiorno le prepari? Tutte queste idee sono oscure 
e confuse nel tuo spirito : anima, cielo, immortalità, 
tutto questo non ti commove. 11 tuo spirito al par 
che il tuo cuore non è più che terra ; ha preso la 
natura e la qualità del suo tesoro, anzi si é trasfor- 
mato nel tesoro istesso .... Il cielo non è più per 
le se non ciò che è per le bestie, le quali non vi 
alzano gli occhi se non per veder la luce. » 

Quest’ultimo paragrafo non appartiene interamente 
allo scrittore del sesto secolo , o piuttosto è egli me- 
desimo che predica alla corte di Versailles c sui per- 
dami della nosti-a capitale ; è sempre Salviano, m^ 
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Salviaao tradotto ia fi-aacese da ua moderno predit 
patore (t). 

Troviamo lo stesso pensiero in un sermone del mi- 
nistro Saiirin (a), il quale però non lo spone nè collo 
stesso calore né coll’ uguale maniera patetica. La ra- 
gione di questa differenza è semplicissima: il predi- 
dicatore protestante nou fa che seguire il suo proprio 
ingegno; mentre il cattolico oratore aggrandisce la sua 
ricca immaginazione colle ricchezze che gli vengono 
somministrate dall’ antichità. 

Saremmo le mille volte obbligati a fare di questa 
specie di confronti, se ci fosse possibile di farlo senza 
correre il rischio di essere troppo lunghi. 

Salviano combatte il cattivo uso che si fa delle ric- 
chezze con questo principio : cl^e Iddio , essendone il 
vero padrone, ha diritto di regolarne l’uso; ed eccq 
come lo prova. 

riessua uomo il qual sia tale , ossia ragionevole , 
può negare che ogni sostanza è un dono di Dio: e 
non ci vorrebbe che il colmo della stolidili per 
supporre che il Dio che ha posto il genere umano 
in possesso del uinndo noo sia quello stesso che 
dà agli uomini ciò che si contiene nel niondo. 
Adunque se Iddio è il dispensatore di tutti i beni, 
non v' ha dubbio che noi dobbiamo impiegare ìq 
suo servigio cip cbe dalla sua booti ricevuto ab? 
biaiuo. Imperocché il riconoscere i doai di Dio nou 
è altro che un usarne bene ed un volgerli in onore 
e gloria di lui. Cosi forse non agiscopo gli uomini ? 
Che si direbbe di colui al quale si fosse cedutp 
l’uso di una cosa, se, obliando il benefattore, preten- 
desse di appropriarsene il dominio e si arrogasse 



(i) Il p. La Rue nel suo Serm. sult avarizia, Qaares. f 
tom. li, pag. 4'à. Invident itaque saluti sua , animasqua 
proprias, qua vocantur ad calum , terrenis ponderibus ad 
ferram premunL Mens enim thesaurizanlis thesaurum suutq 
sequìtur et quasi in naluram terrestris substantia demutatur f 
tfec solum nane std etiam infuturo qtque perpetqo, 

^^) ’Loui. VII. pag. 5,5^. 
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il dìritlQ di alieoarla? Noa si riguarderebbe questa 
condotta couie una rea infedeltà ed una mostruosa 
ÌDgratitudine ? Anche noi non abbiamo, propriamente 
parlando, che l’usufrutto delle cosej non ne godiamo 
che a titolo di prestilo , poiché a Dio solo appar- 
tiene il dominio: buono o mal nostro grado, bisognerà 
abbandonarle all’ uscire dalla vita senza nulla porr 
lame con noi. £ perchè dunque ce le vogliamo 
appropriare in pregiudizio del legìttimo padrone 7 
]Le abbiamo conservate finché piacque a colui che 
ce le ha affidate. 

Ci si opporranno quelle parole della Scrittura : 
Onora il Signore con le tue facoltà ( Prov. Ili, 9 ) / 
colla quale sentenza iddio sembra riconoscere che 
queste facoltà sieno nostre. Ma io rispondo con quelle 
altre parole: Soddisfa il tuo debito (Eccli IV, 8). 
Ma pure che vuol mai significare quell’ Onora il 
Signore con le tue facoltà? Mentre è suo tutto ciò 
che da lui abbiamo ricevuto , lo chiama nostra fa- 
coltà per farcene un maggior merito se a lui l’of- 
Vriaino, perchè dee necessariamente essere più frut- 
tuosa una largizione che si fa col proprio. 

Ma per impedire che I' uomo non se ne inorgo- 
glisca aggiunge; Soddisfa il tuo debito, all’uopo 
di stringerci a pagare per necessità ciò che egli non 
ottiene dalla nostra pietà come dono, e per obbliv 
gare alla restituzione coloro che la fede non po- 
trebbe indurre ad una santa liberalità. È questo un 
dire: Se sei divoto, dammi come del tuo; se non 
sei divoto, rendi ciò che non è tuo (1). ISon è per 
lui che ci domanda ma per noi medesimi; talché 0 
bisogna dargli di buon grado o pagare per neces- 
sità: 0 dare o restituire; non v’ha altro partito. 

Ile dedurrete forse che Dio abbia bisogno dei 
nostri beni 7 Ho, egli non ha bisogno dì nulla, se si 
ha riguardo alia sua onnipotenza; ma ne ha bisogna 



(t) Hoc est dicere: Si devolus et , da quasi (uumi si i^r 
flevotffs, rpide quasi non fuunu 
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per rìgnanio all’osservaoza della sua legge; poiché 
Doo domanda per necesaità ma per miaericordia degli 
altri (i) ; non ruol nulla per aè, ma tutto pei poveri. 
Ecco per chi va aollecitando la nostra liberalità ; ed 
è per quelli che si forma un bisogno personale ; 
|)OÌcbè ci dichiara che ha fame , che ha sete , che 
Eoffré la nudità nei poveri ( Mattb. XXV, 35 ). Si 
ha forse bisogno di nulla quando si soffre la fame, 
la sete, il freddo ? Anzi non solo Gesù Cristo geme 
nell’ indigenza coi poveri, ma la soffre più di qua- 
lunque altro povero, che ridotto anche agli estremi 
non va soggetto ad un'intera nudità. Il ^iù infelice 
non è tale che per sè solo , mentre Gesù Cristo 
manca nello stesso tempo di tutto ; col mendico che 
non ha asilo soffre tutti i rigori del verno, col fa- 
melico la fame, coll’assetato la sete. Solo egli soffre 
in tutti quelli che soffrono ; solo fra tutti va men- 
dicando generalmente in tutti i poveri (a). £ voi 
aU’aspetto di Gesù Cristo povero, infermo, divorato 
dalla fame e dalla sete, voi vi chiamate ancora cri- 
stiani , voi che dissipate le vostre ricchezze in in- 
sensate profusioni o le accumulate perchè diventino 
preda di avari eredi ? E pretendete ancora di essere 
discepoli di Gesù Cristo quando non vi curate nè 
di meritare le sue ricompense nè df sottrarvi alle 
sue minacce-? 

À tutti i pretesti inventati daU’avarizia per iscusarc 
l’ingiusto possesso o l’abuso delle ricchezze noi pos- 
siamo opporre un oracolo solo ma decisivo ; ed è il 



(i) Non eget furia omnipotentiam , sed egei furia miseri- 
pordiam. Iiuilato da Joli, Dominic., toni. Ili, pag. 438; da 
LafTitteau in Nontargon , Dizion. aposl. , tona.. XI, pag. 107; 
da Bossuet, Blevaz. sui mislerj, terzo scrQiooe, prima elevaz., 
tom. V in 4-*, P^g 43* 

(a) Così il Bossuet traduce quelle parole : Splus tantum- 
modo Chrislus est qui in omnium pauperum universitate 
jnendicet. Segaud, Sull'elemosina. Quares., tom. Ili, pag. 3i3. 
Anche il p. iSeuville chiusa eloquentemente queste stesse pa^ 
rote, .Avvento, pag. 43o. Salviaoo tornerà ancora ad inculcar^ 
fqa maggior forza il precetto deU'e^mosma. 



Digitized by Google 




SALTIAMO ' l4l 

Porro unum est necessan'umj e il Quid prodest hòmiiii 
ti mundum universum lucreturj anisfue vero tute detri- 
mentum patiatur? Salviano ce ae somminiatrerà un 
eloquentissimo commento. 

INon t’ ba Alcnn domo il quale^j potendo essere 
felice, voglia esser misero; nessunò cbe ; polendo 
godere delle delizie del sommo bené , voglia sop- 
portare il sommo male ; 6 neppur tu , 0 avaro , se 
non sei di una natura mostruosa e ben diversa dal- 
l'umana, non puoi essere solo nel non volere, anzi 
nel fuggire la tua felicità e nel dilettarti dei supplizj. 

Egli cita l’avaro al tribunale della mòrte, a cui si 
presenta con un cuore sempre pieno de’ suoi terrestri 
affetti, poi a quello di Dio, ove la sua anima sta per 
comparire tutta vuota delle cose del cielò. 

Eccoti in piintb dì morte , ecco ebe 1’ anima tua 
sta per uscire dal corpo senza sapere dove andrà , 
ove sarà trascinala, a’ quali gastigbì, a quai cupi asili 
debba esser tratta. Mentre ti pende sul capo la mano 
del supremo giudice tu non pensi nè all’anima tua nè 
alla tua salute : far dei legati , arricchire gli eredi, 
ecco tutte le tue cure : Cogitas quam bene olii post 
te vivant, nec cogitas quam male ipse rnoriaris. 
Pensi a’ tuoi eredi e non a te : non è forse questo 
un diseredare, un perseguitare te medesimo ? E quale 
altro nemico ti può essere più crudele ? iVon est 
hcec persecutio , aut esse alia major potesl quam 
exhceredari hominem a se ipso (i)? 

£d affermi di credere al giudizio di Dio, mentre 
essendo in procinto di essere giudicato nbn pensi a 
te medesimo ? £ ebe altro hai tu fuorché disprezzo 
per quel tremendo giudice ? Imperocché tu lo dis- 
pregi siffattamente che non provedi a te medesimo 
purché possa violare i suoi comandi. Dammi una men> 
tita se io falsamente ti accuso. £cco che il supremo 



(i) La Rae, Quares., tom. 11, pag. 171 , 4<4> ove accui 
mula varie sentenze di Salviano. 
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gindicc ti va gridando di pensare a te Dell'uso delle 
tue faeoIt&, di avere maggior riguardo a’ tuoi inte- 
ressi che agli altrui , e di non aver nulla di piìt 
vicino, nulla di più caro della tua anima: Che giova 
all’uomo di guadagnare tutto il mondo, se poi perde 
l’anima? O che darà Vuomo in cambio dell’anima 
sua (Matth. XYI, a6)? Yale a dire che tu , o mi- 
sero mortale , quand’ anche fossi pacifico possessore 
del mondo intero, e lasciassi a’ tuoi eredi tutti i te- 
sori della terra , a nulla ti servirebbe tutto ciò se 
la tua anima perisse; poiché chi perde l’anima 
perde ogni cosa : l’uomo intero con essa perisce , e 
che gli resta quando perde sé medesimo! Che darà 
pel riscatto di quell’anima una volta perduta ? Questo 
è un dire : 0 uomo, non guardar uè a denari nè a 
roba per salvare la tua anima , in cui per te è ri- 
posta ogni speranza di salute. Qualunque cosa tu dia, 
è sempre vile, sempre di poco pregio in confronto 
deH’anima tua. Se perdi te stesso, tutto perdi in te; 
se ti salvi , tutto in te possederai .... Abbi pietà 
deH’anima tua : Misererò animce tace. È Dio mede- 
simo che te ne scongiura. Oh bontà mirabile della 
divinità che noi serviamo I Quale misericordia I Egli 
stesso ci domanda grazia per noi : Misererò animce 
tuce (i). Làsciati commuovere dalle miserie di un'a- 
nima sulla quale il mio cuore non può a meno di 
non intenerirsi. Abbi una volta pietà di qneU’anima 
per la quale io stesso sento una continua compas- 
sione. INon ricusare di aver cura di quell’anima cbe 
è tuo bene, quando io me ne interesso tanto, io 
cbe le sono straniero : Misererò illius tandem cujus 
misereor ego semper. Misererò tu animce saltem tace. 
Infelice, che rispondi a cosi tenere sollecitudini? Un 
Dio ti prega, e tu resisti ? 

Per arricchire alcuni eredi tu diseredi te mede* 
■imo, condanni te stesso ad ua’eterna indigenza 



(i) Patetica iimlaizione del p. La Colombière, Serm., tona. UL 
pag. iz5. 
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jléf procurate agli altri un’ opulenza poro dure- 
vole. Oh infelice moribondo 1 Perché tante aolleci- 
tudini ed agitazioni ? Perchè tu stesso provedi alla 
dissipazione de’ tuoi beni? 'temi forse che non si 
'trovi quali'heiluno il quale li divori dopo di te? 
Sii tranquillo a questo proposito , poiché saranno 
bentosto dissipati : e Dio volesse cbe la salute del- 
l'aniina tua fosse rosi sicura come cerio é l’abuso della 
tua successione. Oh infedeltà del cristiano! Oh perver- 
sità del cuore dell’uomol Si dice primieraménte cbe in 
esso ogni amore cominci da sé medesimo; e qui é tutto 
il contrario, ed é una Specie di portènto il vedere 
che Un moribondo pensi a tutto fuorché à $è stesso; 
che i demonj dell'avarizia e della cupidità abbiano 
tutti Un libero accèssb a quel leltd di morte, e che 
Dio solo Dob Sia ascoltato.... Ma alla 6ne, bisogna 
confessarlo; tu bai forti ragioni per non arrenderti 
alle iStabze di bn Dio. tJn drappello di parenti as- 
sedia il letto di dolore stt cui stai per esalare l’ e- 
Stremo sospiro ; madri di opulente famiglie, uomini 
di nascila distinta, tutti rìsplendetati d’oro e di seta 1 
Dome si può rimanere insensibile e non dispensare 
a tali chiedilori i frutti serbati per l’eternità? Ecco 
certamente titoli assai legittimi per non mostrarsi 
spietato verso i poveri di questa specie e togliere 
all’anima propria con che soddisfare ai loro bisogni I 
Come resistere allo spettacolo di quei parenti ricca- 
mente abbigliati , i quali collo Splendore dell’ opu- 
lenza, con un contegno desolato, coll'aria triste e con 
un viso su cui si dipinge il dolore, mercanteggiano 
il vostro retaggio in abito festivo e con una tristezza 
da scena , e spiano il momento della vostra morte 
ben più cbe non faccian voti per la vostra gua- 
rigione I 

£ difficile armare l’ironia di punte più acute. Os> 
Serviamo che l’opera di cui qui facciamo l’anaiìiii é 
un trattato e non un sermone. Io dubito che la cav 
rilà , cbe é la base essenziale del nostro ministero ; 
non possa ammettere l’amarezza di quesl’epigraroma i 
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ifon opiantem ut convalescas, sed exspectaniem quandò 
moriarisj ed altri ancora, in cui domina là stessa acrP 
monia e che per questa cagione noi sopprimiamo (i). 

Cib che segue é molto pih conforme allo spinto del 
hostro ministero senza essere meno eloquente. 

I vostri eredi legittimi sono i poveri ; Dispersil, 
dedii pauperibus ; justitia ejus manet in celemum , 
dice il profeta del giusto. Non dice già t il giusta 
ha distribuito i suoi beni ai parenti, agli amici, ma 
ai poveri ,• meno poi a parenti doviziosi ; no, ma a 
quelli che sono veramente in bisogno. La vostra giu- 
stizia rimarrà forse eternamente quando avrete ac- 
cresciuto l’opulenza di uomini già ricchi di troppo per 
l’uso che ne fanno? Avrete voi un tesoro nel cielo 
per avere ingrossato il lor tesoro quaggiù ? Ma quei 

[ >arenti che vi adulano o vi assediano, che non vi 
asciano un solo momento, che sono sempre incur- 
vati sul capezzale del vostro letto, sono da voi blan- 
diti in guisa di mostrare che temete di renderli 
scontenti. Timor pusillanime! Quelle ipocrite solle- 
citudini mascherano la loro cupidigia e l’impazieoza 
in cui sono di dividersi le vostre spoglie, che a loro 
sembra mill’anni di non poter afferrare. Lungi dal 
blandirli, allontanale questi perfidi adulatori più pe- 
ricolosi per voi dei nemici che si mostrano a viso, 
scoperto. Se vi accarezzano, il fanno per trucidarvi. 
Quanto maggiori sono gli sforzi per accalappiarvi e 
per perdervi, tanto più dovete armarvi di una co- 
raggiosa risoluzione contro le insidie, che vi ten^ 
dono .... Ma voglio supporre che sieno figliuoli che 
amate, parenti della cui verace benevolenza non po- 
tete aver dubbio : e allora si posson forse disconoscere 



(1^ Eppure il Bourdaloue non ha creduta di abbassare la 
gravità dei suo ministero trasportando una di queste ironie 
in una delle sue prediche : •< No, no, diaeva Salviano con una 
santa ironia, non siamo più al tempo di Àbramo in cui i 
sacrifici dei figliuoli fatti dai padri erano azioni rare; nulla 
di più comune al presente degli imitatori di quel grande paa 
triarca, ecc. » (Jtominic., tom. 1, pag, 19,) 
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i vincoli del sangue ed i diritti della natura ? AI 
cbe rispondo che li conosco al par di voi , ed am* 
metto cbe questa sia una scusa ; ma sarà sempre 
una scusa e non una gìustificasione. dulia, si, nulla 
a questo mondo potrà andar avanti a quell’amore 
di preferenza che è dovuto a Dio. 

Almeno quegli eredi a cui si sacnfìcano i poveri 
di Gesù Cristo fosseA) tali in fatto quali ci compia- 
siamo di arderli e di nominarli I Ma no, chè il più 
delle volte sono stranieri che si chiamano a succedere 
in difetto di parenti. Si adottano, si arricchiscono a 
spese dei poveri : abuso propagato, dice Salviano, an- 
che fla gli ecclesiastici , contro il quale s’ accende di 
bel nuovo lo zelo del santo sacerdote, che lo deplora 
altrove amaramente ( nella nona delle sue lettere a 
Salonio, pag. ai 3) e che gli strappa questa viva escla- 
mazione. 

Oh strano traviamento! Con qual nome lo dobbiamo 
chiamare? Quale sentimento dee eccitare? Forse pietà? 
forse indeguazione ? Si dee compatir l’ errore , ma 

l’empietà non merita che orrore. L’ infortunio 

ha diritto alle nostre lagrime, ma l'infedeltà non 
desta che collera. £ se dall’ un de’ Iati dobbiamo 
deplorare un siflatto delirio, dall’ altro la causa di 
un Dio oltraggiato dee accendere il nostro zelo. 

Finalmente quel ricco avaro è morto : eccolo uscito 
da questo mondo per sottoporsi a quel rigoroso esame 
inniDzr al tremendo tribunale, ove l’anima inquieta, 
priva di ogni sollievo, non può trovare alcun rifugio 
che nel testimonio della propria coscienza, nella sua 
vita innocente, nelle opere della misericordia che 
avrà esercitate j ove il reo non troverà difensori che 
nella rettitudine della mente, nell’efficacia della pe- 
nitenza , nelle copiose elemosine ; ove finalmente 
secondo la diversità dei meriti troverai il sommo 
bene od il sommo male, un premio immortale 
od un sempiterno gastigo. A questo momento lo 
aspettava il giudice sovrano : ed ecco che gli angeli 
Goillon, Toni. XXIII, , io 
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delle tenebre, esecutori i delle sue vendette, s’apprei 
stano ad esercitare il loro spaventoso ministero ; ej 
il suo supplizio ha cominriato per non finire mai 
più.... Miserabili mortali! Perché con tanta ango- 
scia travagliar voi medesimi per dannarvi? Potevate 
ben salvarvi con molto minore affanno. > 

Diciamolo pur francamente: tutti questi squarci ri- 
dondano di bellezze peregrine e tali che Salviano sa- 
rebbe in grado eminente il Grisostomo degli occiden- 
tali (i) se avesse saputo far uso di maggior metodo 
ne’ suoi trattati, di maggiore riservatezza nelle sue in- 
vettive, di maggior precisione nelle parti patetiche c 
nelle locuzioni. Ma non possiam dissimulare che la ri- 
petizione degli stessi pensieri, delle stesse immagini e 
perfino delle stesse espressioni comunica alle due prin- 
cipali sue opere una monotonia che nuoce di molto 
al buon esito. Salviano presenta da sé solo una vasta 
galleria dì quadri composti con calore , coloriti eoa 
brio, ma che tutti sono copie gli uni degli altri. 11 
Suo trattato contro l’ avarizia ridotto ad una giusta 
misura puf) offrire all’ingegno dell’imitatore i più ric- 
chi materiali. Ne vedremo la prova nel seguente brano 
di un sermone moderno, in cui il p. La Rue sa es- 
sere sobrio Con saviezza e saggio con eloquenza. 

<( Deplorabile incantesimo I Inabissati come sono 
nei beni presenti, i ricchi avari diventano stupidi su 
tutto cib che è futuro, se non è un futuro tempo- 
rale e caduco 1 nel quale confesso che sono vigilanti, 
secondo la discreta e caritatevole ironia di Salviano. 
Ad ogni momento pensano ove andranno a finire le 
lur sostanze dopo che saranno morti, in quali mani 
passeranno, come lì sottrarranno ai creditori, come 
li assicureranno ai figliuoli, come potranno fermarli 
e perpetuarli nella famìglia. Elcco il solo avvenire a 
cui guardano , la sola eternità che sveglia le loro 



(i) Egli venne più di una volla nppéll.ito il Geremia dfel 
sUo secolo; ^oii d’Ageu, Dominic., toni. IV, pag. 389. ) 
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precsozioni. E per questo tesUmeoU, codicilli , de- 
positi, fedecommessi, diseredameoti, soslìtaaìoai. Ao- 
che disteso sul letto della morte uu ricco trova tempo 
e forza di spirito per queste meschine cure. È forse 
per amore de’ suoi eredi , de* suoi parenti? No,, ma 
per illitsione dell’ amor proprio e per attaccankento 
indissolubile a’ suoi beni. Riguarda i suoi eredi ,cnine 
una parte di sè medesimo, lasciando loro il suo Cuore 
chiuso nel suo tesoro. Egli pretende, di salvare dopo 
la sua morte un diritto di proprieti sopra i moi 
beni fuggitivi di cui li fa piuttosto draositarj che 
padroni ^i) } c dicendo : — Voglio, intendo — i crede 
di estendere il suo dominio e la sua volontà fino 
nei secoli futuri. Tu parti adunque per l'altro mondo, 
contesto di avere stabiliti i tuoi ligliuoU io questo, 
di lasciarvi milioni, un nome cbe durerà • per secoli 
e farà parlare di te come del creatore di una pos- 
sente famiglia, in prima sconosciuta e dopo dr te 
spleodida e valente. Tu hai co’ tuoi tesori gittato un 
buon fondamento per l’avvenire ; non già per- l*av- 
veoire di una vita eternamente felice, come richiede 
la Scrittura, ma per la vita mortale, per la terra e 
per altrui. Non è forse una stravaganza 1* impiegare 
gli ultimi momenti della vita nel procurare a pa- 
renti mortali con che vivere ricchi dopo la tua morta 
e non pensare a sotlrar te medesimo al pericolo di 
una cattiva morte ? Come vivranno i tuoi eredi do.po 
cbe tu sarai morto ? Lasciane ad essi il pensiero. Ma 
tu come morrai? Questa è tua sola cura, e tu non 
ci vuoi pensare (a)! » 

Ecco come in questo frammento del p. La Rue si 
comprende la sostanza di quasi dugento pagine del 



(l) Le parole di Salviaao sono le scguenli ; liti ens cupiunt 
eliam in cognalis tuU morlui possidere. ( pag. kz 4 ó. ) 

(a) Quares. , tom. 11, pag. 4'8- Vi si può aggiungere un 
altro passo di un sermone sulC elemosina, , loia. Il, 

pag. I 70 , ove Salviano è citato. i! . * - 
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testo di Sdlviabo. J^on v’ha uua frase, nòti Utia pia- 
tola da noi Tolgarìszata che non sia stata da questo 
predicatore tradotta dal suo canto dal testo latino 
del trattato contro l’avarizia. 

In fatto r illusione cke distorna la maggior parte 
de! ricchi dal pensiero della salute anche sul letto di 
morte e il bisogno di provvedere allo stabilinienlo 
dei propri figliuoli ; illusione che si cobre colla ma- 
schera della paterna tenerezza e che nel comune lirt- 
, guaggio si confonde colla stessa pietà. Tutti i nostri 
cristiani moralisti l’banno fortemente combattuta) Boui‘- 
daloue tra gli altri ne’ suoi sermoni sull’e/emosi/uz e 
Sul dovere dei padri verso i toro figliuoli (lì; e gli 
altri nei sermoni buW educazione ! anzi non v’ha ser- 
mone sulla importanza della salute ove non si debba 
discutere quest’ argomento. Salviano attacca quest’ il- 
lusione e. la insegue col suo ordinario vigore e colla 
consueta sua eloquenza. Ne abbiamo già vedute alcune 
sentenze, ed i lettori ot sapranno buon grado se qui 
le moltiplicheremoi 

Mon si può esser padre senza credersi in obbligo 
nello stesso tempo di esser ricco. £ che adunque ? 
L’avarizia sarà reputata l’ anima cosi per dire del 
paterno amore ? Ed in quella maniera che il corpo 
non può aver moto se non lo riceve dall’ anima , 
cosi la carità paterna sarà forse un sentimento morto 
se non è vivificato dalla cupidigia delle ricchezze ? 
Se. cosi fosse, bisognerebbe accusar la natura di aver 
impresso nel cuore dei padri un sentimento falso , 
che li indurrebbe, al male anziché al bene, e pi*- 
gliarsela colla pietà medesima, di cui però s. Paolo 
ha detto con ragione che è buona a tutto (1. Tim. IV, 8), 
In questa supposizione essa anzi diverrebbe Un dono 
funesto, del pari pericoloso pei figliuoli che pei pa- 
dri : nè sarebbe meno a temersi di essere amalo che 
di amar sè medesimo : amore funesto ai padri, che 



(i) Quares.i tom. I, pagi 149. — Dominic., tonai I, pag. 3 'it 
ha Rue, SvUt elemosina, tom. 11 , pag. 171. 
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«i afTannerebbero ad acquistare pei loro figliuoli in-r 
giuste ricchezze ; amore funesto ai figliuoli, che sa- 
rebbero allevati nel disordine di questi beni ingiu- 
stament.e acquistati. Ed è pur troppo vero che i 
figliuoli succedono ai loro padri ne' patrioionj non 
solo ma anche nei vizj, nè si prendono soltanto le 
facoltà paterne ma anche le prave inclinazioni : Pene 
omiies fila parentibus suis iwn magis in patrimonia 
quam in vitia succedunl , nec magis facultates pa- 
tenias sumunt quam pravitales (i). Eredi delle pos- 
sessioni dei loro padri, lo diventano anche delle loro 
ingiustizie, e ciò prima della loro stessa morte, il 
lor cuore si trova già corrotto prima che sia en- 
trato nel godimento del patrimonio ; e non ancora 
padroni di quelli che falsamente si chiamano beni, 
hanno già il cuore guasto da questi pretesi beni , 
che si debbono piuttosto appellar mali, poiché sono 
sorgenti di peccata. 

Si rivolge dappoi ai padri di famiglia dicendo Iqro ; 

Ditemi se nella santa e cosi numerosa assemblea 
dei primi fedeli , ditemi se non vi erano padri s 
per conseguenza anche figliuoli. Senza dubbio ve 
n’aveva. Ora quaK uso facevan essi delle loro so- 
stanze 7 II Sacro Testo ce Io insegna. Tutti i beni 
erano in comune, ógni età , ogni condizione ba i 
suoi modelli nei membri di questa chiesa nascente, 
^redi deir istessa fede , seguite le loro tracce : essi 
y’ insegnano a preferir Dio ai vostri figliuoli. Ma* 
essi erano perfetti, mi si risponde; e sono forse tutti 
obbligati alla perfezione? - — E perchè no? Imperocché 
alla fine, desiderando tutti di arrivare alla vita eterna, 
non debbon forse tutti far tutto quello che bisogna 
fare per giungervi ? E se non avvi che la santità e 
la perfezione che possano condurre a questo scopo, 
non è forse irragionevole, anzi proprio della più 



(i] Tradotto da Neuville, Jv^ento, pag. 7gò. 
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perìi-diosa temerità il non agire conformemente a 
quel cbe si desidera? Badate bene che la cura dei 
vostri tìglinoli non vi faccia obliare ciò che dovete' 
a voi medesimi., alla vostra salute, a Dio. Vi- stanno 
a cuore i vostri Ogiiuoli ; ma non v’ba alcuno cbe vi 
debba star più a cuore, che vi sia più vicino, che vi 
sia' più strettamente unito di voi medesimi ; Nerno 
vobis própinquior, nemo ■conjunotior quarti vos ipsi. 
Amete dunque i vostri figlinoli , non mi vi op- 
pongo ; la religione e la natura ce lo comandano ", 
e ce ne fanno un sacro dovere. E come mai non 
li ameremmo noi , noi che dobbiamo amare i nov 
stri medesimi nemici? Amateli pure più che gli altri, 

Dia solamente dopo di voi , sed lamen secando a 
vobis grada ; prima voi stessi amate : amateli , ma 
di un amore che non pregiudichi ai vostri proprj 
interwsi , Ita illos diligile ne vos adisse videamini. 

Dice la Scrittura che il ^figliuolo non morrà per Vini- 
qujifi del padre suo ma avrà vita (E^ecb. XV1H« ( 7 ); 
e che ciascheduno porterà il proprio peso ( t^al. VI, 5), 

1 beni cbe un padre lascia a’ suoi figliuoli noi sal- 
vano dall'indigenza ; o piuttosto un’opulenta erediti 
trasmessa da un padre riduce lui medesimo ad un'e-, 
tema indigenza. Un- figliuolo troppo amato forma il 
delitto e la sventura di suo padre. Oimè ! mentre i 
figliuoli gavazzano in mezzo alle ricchezze, un padre 
inconsolabile geme neirinferno (i). 

Qual è dunque l’amore cbe si dee ai 'proprj fi- 
^gliuoTi? Quello che Iddio stesso prescrive. Impe- 
rocché non v’ha dubbio cbe la miglior maniera di * 
amarli é io amarli come prescrive colui dal quale 

1 1 -T— — — \ 

" (i) L’eloquente gciuita di cui abbiamo già citati molti 
c.'ilrattì ha iinitàto anche questo luogo patetico, da lui traspoi> 
tato nella sua peroraziuoe. v 11 padre e 1' avolo perù , autori 
di questo riero pati itnonlo, sono neirinferno per un’elerniià, 
ed il turno dei loro tormenti si solleverà tino al trono di Dio 
per lutti i secoli dei secoli, k (La Rue , Quarcs. , luiu. 11 , 
pag. 45o. ) T 
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si sono ricevuti. Ma che ordina egli a questo pro- 
posito? INon sarò io che ve lo dirà, sarà Dio me- 
desiuio. Il Salmista cosi si esprinre'dirigendosi a tulli 
i padri. I suoi comandamenti ordinò Dio a’ padri 
che facessero sapere ai loro figliuoli, affinchè la se- 
guente generazione li sappia ; ed i figliuoli che na- 
sceranno li racconteranno ai.propyj figliuoli ; affinché 
questi in Dio pongano la loro speranza , e non si 
scordino delle opere di Dio , e custodiscano i lorq 
comandamenti ( ps. LXX\U, 6, 7). Sono queste le 
ricchezze che Dio vuole che i padri procurino ai 
loro figliuoli ; questi i tesori che bisogna fasciar lóro, 
e non sacca più cariche d’ingiustizia che piène' di 
denaro , e non magnifici palazzi che domi|iano le 
più alle torri, la cui cima sottraendosi alla vista di 
-coloro che li guardano si perde nelle nuvole, come 
se non 'fossero stati costruiti che per gli idiitatori 
dell’aria -, e non terre di un'immensa ampiezza quasi 
sconosciuta allo stesso proprietario, il quale non po- 
téudo soffrire alcun vicino , si crederebbe in certa 

3 ual maniera disonorato , se qualchedun altro divi- 
esse con lui la terra (1). Iddio non richiede questo 
dai padri, i cui doveri si riilucono a poco, ma tutto 
in essi è salutare : sono facili ad adempiersi, ma non 
hanno nulla che non sia santo : il numero di essi 
non è grande, ma rinchiudono grandi vantaggi: io 

f oco tempo si possono imparare, ma vi è annessa 
eterna vita : finalmente sono compresi pelle poche 
parole che abbiamo citate (a): Padri, insegnate ai,t 
figliuoli i comandamenti del Signore, affinchè in lui 
ripongano ogni speranza.- ossia formateli alla fede 



(,i) La pompa di queste descrizioni è giustifjcatn dalle pa- 
role del profeta: Va: qui conjunsilis dnmum ad domum , et 
agrum n^ro copulatis ; numquid habitabi&s vos soli in medio 
terree? Sentenza cliiosata cuu tanta facondia da Buurdaloue 
pel suo Semi, sulle ricchezze. Quares., tom. 11, pag. i5. 

(a) Panca sant quee mandai sed salularia; expediia sed 
sancta ; prtvcepla parva sed fructu grandia ; scriplo brevia 
sed beatitudine sempiterna. 
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ed al timor del Signore, alla modestia, alla purezza . 
dei costumi. Nulla v’ba in ciò di terreno, nolla di 
i>asso , nulla di caduco , anzi niente che non sia 
grande e degno dì Dio. £ siccome questo è il Dio 
dei viventi e non il Dio dei morti, esìge dai geni» 
tori che lascino ai loro figliuoli beni capaci di farli 
vivere eternamente piuttosto che tesori atti a dar loro 
un’ eterna morte .... Posson essi forse lasciare ad 
essi un piò magnifico retaggio ? 

Il santo sacerdote alza il grido con non minore 
energia contro l’abuso di quelle vocazioni forzate colle 
quali padri ambiziosi ed avari ' dispongono tiranni- 
camente dello stato , della coscienza e della saluta 
eterna dei loro figliuoli. « Nello spartimento degli stati 
che si fa da parenti ^ ciechi e prevenuti dallo spi- 
rito mondano, se di molti figliuoli che compongono 
la stessa famìglia ve n’ ha uno spregevole , è sem- 
pre quello a cui gli' onori della Chiesa sono riser- 
vati. Se non ha gentilézza, se é mal conformato, 
o se non ha le inclinazioni del padre e della madre, 
se ne deduce una conseguenza di dovergli conferire 
un beneficio. Oh empietà 1 sciamava un grand'uomo; 
come se il non avere le qualità necessarie per tutto 
il resto fosse una vocazione per la casa di Dio, e gli 
altari dovessero essere serviti da quelli che il naondo 
ha rifiutati : At vero nunc rton nuUt Deo ma^s vo- 
ventur quam quos parentum pietas minus respiàt, et 
qiti ùuù'gni ceruentur hteredìtate digni /udìcantw con- 
secratione (i). « 

Salviano stabilisce il precetto dell’elemosina, i suoi 
. vantaggi ed i suoi caratteri. 

Fra i vantaggi uno de’ più preziosi è quello, che 
essa rimette i peccati , meritando da Dio la grazia 
di riconoscerli e di pèntirsene. Se ai ebbe la disgrazia 
dì trascurare questo dovere durante la vita, l' ele- 
mosina fatta in morte ne è come un rimedio, quantun- 
que sia rischioso ed incerto. Era questo il consiglia 



(i) Bourdaloue, SuWambiàone, Quares., tom. 1, psg. 4^5* 
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fhe Daniele clava al re di Babilonia, dicendogli; 
Riscatta con le elemosine i tuoi peccali e le tue 
iniquità col far misericordia co' poteri ; forse che egli 
perdonerà i tuoi peccali { Dan. IV. a4 )• » ®n~ 

giunge Salviano , fu il rimedio che Daniele voleva 
applicare alle ferite del monarca > e c]ueslo pure ò 
il rimedio di cui il peccatore dee usare alla morte. 
Guai e lui se, tome INabucodonosor, si ostina nel ri- 
cusarlo 1 . . . . Il principe infedele lo ebbe a sdegno, 
e come ne fu punito anche prima delia morte I Le- 
zione tremenda pei cuori orgogliosi ed insensibili 
alla miseria del 'povero 1 Almeno H peccatore sup- 
plichi Dio di non avere a sdegno la sua offerta 
/*dienchè tarda, e gli mostri colle lagrime il dispiacere 
di aver differito per cosi lunga pezza a fargli omag- 
gio de’ suoi beni. 

Non si potrebbe perh dissimulare il perìcolo a cui 
si espone chi non adempie quest’ importante dovere 
che alle ore estreme di sua vita ; posciachè le tarde 
conversioni sono sempre sospette , come non manca 
di osservare Salviano, il quale spone questa sentenza ; 
Peccata cleemosYnis redimet 

Consento che non diate a Dio se non ciò che pre- 
cisamente ci vuole per redimervi. Computate con 
esattezza i peccati che avete commesso, esaminatene 
specie e le circostanze. Badate a quello che do- 
vete pagare per le vostre menzogne, per le impre- 
cazioni, per gli spergiuri : tarilo pei pensieri impuri, 
tanto per le parole disoneste o licenziose, tanto per 
gli illeciti desideri (i). Aggiungete, se la vostra 
coscienza ve ne fa il rimprovero, aggiungete i pec- 
cati che vengono dall’Apostolo enumerati, gli adul- 
teri, le fornicazioni, le impudicizie. le ubbriachezze 
e tanti altri abbominevoli misfatti j non dimenticatt 



(i) Questo Ilei coiircUo è imil.ito da JuK, Dominir., tom. Ili, 
pag. 44o. 
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principaìmiente quell’iosazìabile cupidigia che vi ren^^ 
(leva schiavo del vostro oro ed ingiusto verso i vo- 
stri fratelli. CoQi[Mtate tutto questo , date ad esso 
un valore e tassale voi medesimo, se pure vi riu- 
scirà di conoscervi bene e di vedervi collo stesso 
occhio con cui vi vede Iddio. Badale però bene 
che il re degli Assirj ^ cui Daniele apriva questa 
via di salute era forse ancor giovine ed aveva molti 
anni da vivere} eppure il profeta lo avverte che qua 
aveva tempo da perdere , mentre voi che siete in 
sugli estremi della vita ed in procinto di spirare 
non avete più che alcuni momenti ' fuggitivi per ri- 
scattare l’intera vostra vita e riparare aU'indugio per 
cui avete tardato. 

Per riguardo ai caratteri della elemosina fatta iq 
questi ultimi momenti, ecco quali sieno gli indicati dal 
nostro santo dottore. La prima disposizione in cui 
dev’ essere il peccatore è di persuadersi ben bene che 
una delie maggiori grazie cne Dio gli abbia potuto 
fare è d’inspìrargli la volontà di offrirgli i suoi beni, e 
che è per lui piu grande vantaggio il deporli tra le 
mani del creatore che l’uyerli ricevuti dalla sua bontà ; 
perchè in ricevendoli non ha nulla ricevuto che non 
sia temporale, mentre quando li depone diventano in 
certa qual maniera eterni. Osserviamo anche le con; 
dizioni che vi mette. 

Aggiungo che la sua offerta dee essere accompà- 
goata da compunzione, da lagrioie, del dispiacere e 
dal più amaro dolore } altrimenti essa sarà rigettata. 

INou è il valore del dono che la renda gradila , è « 
la disposizione del cuore; Non pretio §ed ajfeclu 
placeni. iddio accetta i nostri beni in favore della 
nostra fede, e non la nostra fede in considerazione 
dei nostri beni : iVec pecunia fide/n insinuai , sed 
pecuniain fides. La nostra olTerU in tutti i tempi 
dee essere animata dallo spirito della fede , se non 
vogliamo perderne il frutto; poiché è una grazia che 
Dio ci fa di* vul« accettare ciò che gli presentiamo. 
?ìulla noi abbiamo che non sia suo ; onde offrendo 
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le nostre facoltà non le offriamo colla presunzione 
del donalore ma quasi colf umiltà di cbi paga un 
debito, nè crediamo di scioglierci dai nostri peccati 
ma di alleviarli. offriamo colla fiducia della rer 
denzione ma colla officiosità di chi vuol placare ; 
non già come se pagassimo interameitte un debito 
ma come se desiderassimo di rendere qualche, cosa 
di quel molto che abbiamo ricevuto , gemendo per 
aver tardato a far quest’offerta (i). 

' Sarebbe troppo lungo il paragonare questo passo 
di Salviano coi nostri moderni predicatori che.lo hanno 
> o sposto od imitato; bisognerebbe a quest’uopo copiare 
tutti ■ sermoni sull’elemosina. 

Ma Salviano non si è contentato di osservare quanto 
le elemosine ed in generale le opere pie fatte in punto 
di morte, fatte negli ultimi momenti della vita, sieno 
incerte e b'oppo spesso sterili per la salute. Egli aveva 
terminato il suo bel commento delle parole: Peccala 
tua eleemosYtùs redime cou questa osservazione de- 
sunta dalle parole che seguono : Jorsitan propitiahitur 
Deus peccatis .luis. Quella parola forsitan indica, dice 
egli , esservi luogo da sperare ; ma non dà sicurezza 
alcuna : Spem indicai , non fiduciam pollicetur. In- 
darno adunque differiamo a convertirci colla speranza 
che alcuni atti di relìgiouc fa'ti) nel momento di la- 
sciar la vita ci otterranno la misericordia del Signore. 
£d ecco un altro abuso ugualmente deplorabile, ugual- 
mente sottoposto alla censura del nostro ministero ; 
abuso sparso in tutte le classi della società e che giu- 
stifica roracolo di Gesù Ciisto , che piccolo è il nu- 
mero degli eletti: Fauci elccti. Le parole che Salviano 
dirige agli avari in questa occasione possono in gene- 
rale applicarsi a tutti i peccatori die difleriscouo la 



(t) Itaijiie cum offerì Deo quispinm Jncullalet suas , non 
ojf 'ernl quasi praìsumtinne donantis , sed ntuxsi ItumiliUile 
solventis ; nec absolccre se ijecratn sua creaai sed allevare ; 
nec qjff'evnl cum redemliouis fiducia,, sed cum plaenlionis 
ofjicio, nec quasi tolum dchiliim reddens, sed quasi rei par- 
yum de mw^nu t eddere euptens , plan^ens id ipsum quod 
fajde ojl'erut. 
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^ penitenza a quel momento decisivo per la loro etePT 
nitù. £ questo uno degli argomenti più familiari corno 
più fecondi della nostra predicazione e ben si sa quanti 
capolavori abbia prodotti sulle labbra o sotto la penna 
dei ministri della religione in tutte le età del cristia- 
nesimo (i). Anche qui Salviano ci può servir di mo- 
dello ; poiché insiste con energia sulla necessità di non 
aspettare così tardi. 

INon è un cessare dal peccare il non cessar, che i 

alla morte. Allora la volontà ha minor parte alla 
separazione del peccato di quella che ne abbia l’ini'r 
potenza di commetterlo ; e quando il peccatore non , 

abbandona la colpa se non in procinto di perdere 
la vita , non è già egli che abbandona le sue inìv 
quità , ma è da esse abbandonato : Non relinquil 
sceUra sed relìnquUur a sceleribus. In tal guisa , 
costretto a rinunciare al vizio, il suo cuore vi resta 
attaccato la sua colpa sussiste malgrado della sua 
apparente conversione; ed egli peccherebbe ancora 
se il potesse : Neodum desiit qui adhuc velit pec- 
care, si possil. £ dunque falsa la speranza del pec- 
catore che ha hdanza di riscattare con alcune ele- 
mosine i disordini della sua vita. Indarno egli vuol i 

f iersuadersi che senza virtù e col favore delle sue 
argizioni si sottrarrà ai rigori della divina giustizia ; 



(i) Il ministro Saurin, sponcndo con eloquenza i pretesti 
che si oppongono alla conversione troppo spesso rimandata 
ad un incerto avveuire, percorre gli esempi di cui si preval- 
gono generalmente in favore di questi tardi pentimenti ; e 
sono quelli di certi peccatori che dppo i più gravi delitti e 
nei primi momenti della penitenza hanno trovalo le braccia 
della misericordia aperte per licevprli; da cui si cava la con- 
seguenza che, a qualunque grado si sia spinta la colpa, si lia 
luogo a sperare la salute ed il perdono. Vi risponde con una 
serie di discorsi clic ci sembrano altrettanti capolavori e che 
dan principio al suo primo volume, Tuttavia il giudizio che 
qui ne pronunciamo non pregiudica per nulla all’ opinione iu 
rui siamo che questi discorsi medesimi, quantunque eccellenti, 
«ieno ancora superati da quelli di Bossuet e di Massillon sullo 
yUssp argomepto. 
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qatsicbè Dio abbia minor riguardo alla purezza del 
cuore che allo splendore dell’ oro e doveste coo'^ 
tentarti di cavare una somma di denaro da chiunque , 
non pecca che nella speranza di redimasi un giorno 
e di contprare , per cosi esprìmertni, la sua grazia, 
rion avviene no del supremo giudice come dei ma- 
gistrali prevaricatori^ che vendono a prezzo l’impu- 
nità del delitto .... Quando mai piangerà colui che 
perdette i giorni del piangere ? Quando mai sod- 
disferà colui che lasciò passare il tempo della sod- 
disfazione ? Quando lugehit qui dies lugendi perdio- 
dii } Quando satisfaciet qui tempus salisjactionis 
amisil? Parlerà forse di digiunare? Ma colla morte 
sulle labbra è egli 'in istalo di digiunare, di con- 
dannarsi ai laboriosi esercizj della penitenza 7 II 
teoipo dell' agonia è forse opportuno à macerare la 
propria carne , a gemere sulla cenere e sotto il ci- 
licio per espiare gli eccessi di una vita passata nella 
mollezza e per dar soddisfazione a Dio con una 
volontaria austerità di tutti i delitti in cui l’amore 
del ^piacere tenne per sì lunga pezza immerso il 

f leccatore 7 Egli lo vorrebbe pure, ma come farlo? 
o qual parte del corpo cadrà la penitenza, quando 
questo corpo è pressoché intero in preda alla morte? 

In verità non è forse un tratto di singolare gene- 
rosità ed un sacrificio di gran merito presso Dio, il 
pensare sul letto di morte a soddisfare alla sua giu- 
stizia ? Oh il bel presente che gli fate in questa con- 
giuntura I 

Ma abbandonare il peccatore a sè medesimo, alla 
sua disperazione sarebbe crudeltà. — Sarebbe anche 
temerità il lusingarlo colla speranza di guarigione , 
mentre egli non vi ha mai pensato. Il non prendere 
alcun rimedio è un essere perduto senza scampo; il 
pigliarne agli estremi è di un effetto assai incerto. 
Che sì dee dire ? Che fare 7 Lo ignoro ; solo io so 
di certo che è assai pericoloso l'aspettare cosi tardi ; 
che bisogna vivere in modo di non trovarsi un 
giorno ridotto a questa desolante alternativa o di 
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bulla tentare per disperazione o di attaccarsi a false 
speranze; che anche dopo aver commesse le colpe, 
sia per umana fragiliti, sia per impeto di passioni, 
bisognava pensare a rialzarsi ; bisognava che il pen- 
timento seguisse d’ appresso il fallo e che. se fosse 
stato possibile, nessuno si fosse accorto della vostra 
caduta. Si doveva concepire un santo orrore pel 
peccato, ricorrere bentosto al rimedio, strappar su- 
bito il dardo dalla piaga , non lasciare al male il 
tempo d’inveterarsi e d 'innasparsi > giacché formata 
la gangrena, diviene incurabile e bisogna morire. 
Perchè dunque dare al demonio il tempo di lan» 
darvi Tultimo colpo dopo avervi atterrato? 

Tutte queste sentenze, mirabili per forza e per idee 
patetiche, furono ripetute le mille volte e lo saranno 
sempre senza mai cessare di esser nuove. Salviano non 
manca di dar forza a tutti questi quadri con testi ed 
esempi tratti dalla Scrittura. Testimonio ne sia il ricco 
del Vangelo vestito di porpora e di bisso. 

Egli aveva certamente lasciato agli eredi un grande 
patrimonio : ma a che gli giovavano e le sue rìc^ 
ebezze e le sue profusioni ? Quel ricco sventurato 
ardeva e dal mezzo delle iìamme domandava per 
rinfrescarsi una goccia d'acqua che non poteva ot- 
tenere. Ov’ erano i suoi parenti , i suoi figliuoli , 
se pure ne aveva ? Ov’ erano i suoi fratelli che egli 
amò cosi teneramente e di cui tutti i suppiizj del- 
l’ inferno non avevan potuto fargli perdere la ri- 
membranza? 1 suoi eredi nuotavano nell’opulenza, 
ed egli gemeva nell’ inopia j i suoi legatarj erano in 
gioja ed in mezzo alle delizie e forse si abbando- 
navano a tutti gli eccessi della scostumatezza , ed 
egli privo di tutto era in preda al dolore , ai tor- 
menti, alle 'fiamme divoratrici .... 1 Quale soccorso, 
qual sollievo ne poteva egli ricevere ? £ per colmo 
d’infortunio (se pure vi poteva essere un accresci'^ 
mento di pena neirinferno ) egli era ridotto alla umi- 
liazione d invocare la pietà di Lazaro , di quello stesso 
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Ls 2 aro che im tempo egli aveva toppresto col clis» 
prezzo , di quello atesso Lazaro che aveva veduto 
struggersi nella miseria sotto i suoi occhi. Quale dif- 
ferenza nella condizione dell’ uno e dell’altro! Quel 
povero compra la beatitudine coll* eccesso della sua 
miseria, ed il ricco si a('quìsta i tormenti colle sue 
dovizie : Pauper bealiludinem emit tnendicilate, di- 
ves supplicium facuUate. Ricchi del secolo , ecco la 
sorte che v’ attende : Dives fuit ilio de quo mine 
loquimur: divìtes sani et isti ad quòs nane loquimur. 
Unius sunt nominis : ca\>eant ne sirit etiam condi- 
lionis unius. Pio, o sventurato reprobo ! Quelfia fami- 
glia che hai arricchita non potrà giammai liberare 
il suo colpevole benefattore; no, 1’ erede a cui desti 
quel faàloso patrimonio .di cui gode nbn estinguerà 
quelle fiamme che ti divorano. Ab 1 se fosse stato 
in suo potere di riscàttàrsi dall’ inferno a spese di 
quelli che aveva arricchiti co’ suoi beni, non a-vrebba 
amato di spogliameli piuttosto che sottoscrivere alla 
continuazione delle sue pene? Sì, egli avrebbe senza 
alcun dubbio sacrificato tutti i snoi teàori alla sua li- 
berazione ; e se non fosse stato d’ uopo che di gittare 
in quell’abisso di fuoco in cui era tormentato tutto 
l’oro e l’argento che aveva ammassato durante la 
sua vita , tion avrebbe esitato pur Un sol niomeoto 
Che dico? A queàto prezzo egli avrebbe voluto con- 
seguire una sma ora di riposo, egli il quale doman- 
dava con tanta istanza che Lazaro facesse cadere una 
sola goccia d’ acqua sulle assetate sue labbra. Ma non 
è più tempo, dice la Scrittura, di pensare dopo morte 
a far penitenza. ^ 

£ qual era dunque il delitto di quest’uomo? Egli 
era ricco; il Vangelo non parla qui nè d’omicidio 
bè d’adulterio nè di empietà sacrilega nè di al- 
cuno di quei vizj mostruosi che gittano l’anima nel- 
r eterna morte. Pion è già detto a questo ricco ; la 
causa della tua riprovazione è il sangue di tuo fra* 
tello che hai versato nè i vergognosi eccessi a’ quali 
ti sei dato iu preda. Pio: egli fu fiebo; e questa è 
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tutta la sua acetosa ; sono le ricchezze che hanno 

pronunciata contro di lui la sentenza della sua con* 

danna. 

Tutto intero il discorso di Massillon sul ricco mal- 
vagio Don è che un comineato di queste aiffittivc ma 

irrecusabili verità. 

Y’ ha dunque una segreta maledizione attaccata 
alle ricchezze : si, l’oracolo è preciso : F^ce divitibus. 
INon è già ( come osserva Salviano ) che le ricchezze 
abbiano in sé medesime nulla di pernicioso: il ve- 
leno che esalano deriva dalla passione che ne pro- 
duce l’ abuso : iVon ipseB opes ìiomini pcence caussa 
sunt sed de opibus sibi .poenas divites faciunt. Pian- 
gete, o ricchi^ grida l'apostolo s. Giacomo; gemete 
sulle miserie con cui esse si apprestano ad oppri- 
mervi. 

È un* illusione, vi dirà ancora lo stesso Salviano, 
quella di chiamar beni le ricchezze. Appelliamole 
piuttosto imbarazzi e non soccorsi , carichi e non 
sussidj. Impedimenta luec sunt, non adjumenta; onera 
non subsidia: beni ingannatori, poiché sotto questo 
nome non partoriscono che mali eterni. Diamo però 
qualche cosa alla debolezza di coloro i quali non 
credono di poterne far senza. .'Godetene adunque, 
anime cristiane , chiunque siate ; mettete a proiitto 
la vostra opulenza; deponete questi beni nelle mani 
dei poveri perchè vi dieno un gran guadagno; la- 
sciate ad essi le vostre ricchezze , facendone parte 
ai ciechi , agli zoppi , agli infermi. Gli sventurati 
trovino nei vostri beneCcj un fondo che proveda 
alla loro sussistenza ; ed il sollievo che loro pro- 
curerete sarà per voi un pegno sicuro della ricom- 
pensa degli eletti. Gli alimenti che riceveranno dalla 
vostra liberalità si cangeranno per voi in un nu- 
trimento all’ intutto divino, da cui sarete per sem- 
pre saziati; e la bevanda con cui avrete spenta la loro 
sete v’ inonderà nel cielo di un torrente di delizie, 
io cui estinguerete l’ardore della vostra. Finalmente 
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gli abiti con cui avrete coperti i poveri diverranno 
il vostro più ricco abbigliamentoj l’asilo che avrete 
ad essi dato vi aprirà l'ingresso alla beatitudine ce- 
leste, ove sarete vestiti di luce i . . . Cosi dichiarerete 
Gesù Cristo vostro erede, si, Gesù Cristo ; e voi per- 
cepirete i frutti della successione di cui gli lascerete 
la proprietà ; possederete in Gesù Cristo tutto ciò 
che avrete abbandonato per suo amore (i). 

Ma ai teme d’impoverire sè medesimo. Si, si pa- 
venta l'indigenza per la vita presente, e non la si 
teme per la avvenire. Ebbene, io consento a parlare 
li vostro linguaggio: se temete la povertà, fatevi 
dei tesori pel cielo. Se avete bisogno delle ricchezze, 
acquistatene di tal fatta che non vi manchino mai. 
1 osciachò la tema dei mali passeggeri vi cagiona 
SI vive inquietudini , e perchè non vi spaventale 
dei mali che non finiranno mai (a)? E che mai 
ha quaggiù la povertà di cosi formidabile che si 
possa paragonare a ciò che vi aspetta nell’eter- 
nità se violate il precetto dell’elemosina? Ci guardi 
però Iddio dal volervi impoverire: l’Apostolo non ci 
vieta nè il vitto nè il vestito, ma vuole che stiamo 
paghi al necessario per non essere poveri, vuol che 
fuggiamo il superfluo e le ricchezze perchè questi 
sono come gli agguati del demonio. Kella medio- 
crità si trova la grazia divina, nel superfluo lo ca- 
tene del demonio. Alla vecchiaja, all’ infermità, alla 
debolezza del sesso si accorda il necessario, ma nulla 
di più; tocca poi alla pietà il disporre del superfluo. 
Uacebè si pensa a conservare le proprie ricchezze o 
ad accrescerle, la ragione delle infermità non è più 
che un vano pretesto. E che? La debolezza del sbsso 
non può forse sostenersi che in mezzo alle cure ed 
agli imbarazzi che accompagnano l’amministrazione 
di un grande patrimonio? una vergine, una vedova 



(l) Commentato da Joli, Dominic., tom. 1, pag. 407. 

(a) In brevibus meliculosi longa et intemunubilia vitale, 
Guillow, Tom. XXIII. ,, 
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crlstiaDa non possono forse esser l’ onore del loro 
sesso se non riposano sopra sacca cToro e d’argento? 
rion possono gustare il riposo , cosi necessario alla 
delicatezza del loro sesso ed al pudore, se non vi* 
trono in mezzo allo strepito tumultuoso di uoa mol-> 
tiludine di servì e senza aver le orecchie continua- 
mente assordate dai loro clamori ? .... II solo biso- 
gno di togliere T agitazione di cìb che ne circonda 
non è forse un ostacolo alla nostra personale tran- 
quillità ? Ora ciò che qui diciamo del sesso si ap- 
plica ugualmente a tutti e riguarda ciascuna età, cia- 
scuna professione, ciascuna circostanza della vita. 

Ma ci si domanda se il precetta dell’elemosina é 
cosi rigoroso pel giusto come pel peccatore. 

La discussione in cui ora entra il nostro oratore 
oi offrirà più di un pensiero applicabile ad altre ma- 
terie. 

INon avendo i giusti colpe da espiare, non sonoj 
ci si dice, obbligali a grandi largizioni verso i po- 
veri. Intendo quel che volete dire : che cioè il giu- 
sto non ba inferno da temerei ma non ha anche 
un paradiso da meritare,? Prima di tutto quale è 
mai il giusto che non sìa debitore verso Dìo ? Per- 
tanto qualunque offerta de’ suoi beni egli faccia a 
Dio, non è tanto un dono che gli fa, quanto 

un debito che gli paga. E per parlare soltanto 

dei benelicj generali , ditemi , o ricchi chiunque 
vi siate , da chi avete voi ricevuto i natali , l’ ali- 
mento , l’ educazione ? Pion è forse dalla bontà di 
Dio ? Voi siete abbondevolmente proveduli di tutte 
le ODse necessarie alla vita, nè vi mancano gli agi} 
ed a chi li dovete? A Dio. INon è forse il benefico 

suo amore che con mano liberale ba supplito a 

tutti ì vostri bisogni ? Che dico ai bisogni ? al di 
là dei bisogni, al di là delle speranze vostre, e, 
ciò che è ancor più, al di là dei vostri desiderj. 
Privilegi son questi all’intutto particolari. D’altronde, 
non contento di avervi dato l’essere, quest’ amabile 
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Signore non isdegoò di sottoporsi all’ estremo sup- 
plizio per la vostra salute. Sì, polvere e cenere come 
sei , o uomo , anzi piccola parte e dell’ una e del- 
) altra, fosti tanto amato dal sapremo Signore del- 
l’universo che discese dal cielo per salvarti, venne 
in terra!, vi assunse un corpo mortale, vi apparve 
in una carne debole, e Dio come egli era, diede 
principio alla vita umana sotto la vii forma (i) e 
nello stato umiliante di un povero fanciullo ravvolto 
in luride fasce e coricato nel presepio; si espose a 
tutte le miserie dell’ umanità più indegne della sua 
grandezza ; si sottomise a tutte le nostre necessità j 
conversò cogli uomini , visse in mezzo a’ peccatori 
e ad un popolo perverso, macchiato di delitti, carico 
di iniquità , la cui corruzione esalava un odore di 
morte e che perciò era incapace di gustare le sue 
divine istruzioni. Nè basta ancora; quante contradi- 
zionì , ingiurie, maledizioni, insulti, persecuzioni, 
calunnie non ha dovuto soffrire da parte di quella 
nazione del pari empia che insolente! Aggiungete 
le false testimonianze, i giudizj ingiusti e crudeli, 
I motteggi sanguinosi, gli spuli, i cattivi trattamenti, 
gli oltraggi d’ogni specie e mille altre indegnità 
piu insopportabili dei più cocenti dolori. Aggiungete 
i flagelli , la corona di spine , il fiele , l’ aceto , la 
morte. Oh cielo I Quale spettacolo non era quello di 
vedere il Signore del mondo, il Figliuolo dell’on- 
nipotente, un Dio condannato all’ultimo supplizio, 
confitto al patibolo, spirante sopra una croce in ese- 
cuzione del decreto che indegni mortali hanno con- 
tro di lui pronunciato? 

Vi domando ora, o giusti (veri o pretesi che siate), 
quando non aveste altre obbligazioni che queste con 
Dio, potreste essergli abbastanza riconoscenti ? Qua- 
lunque pena soffra l’ uomo per la gloria del suo 



(i) Humiliatus usque ad humani exordiì pudorem et pan- 
norum inluvitm et prccsepii vililatem. 
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Salvatore > può forse coiapensarlo , abbastanza di. ciò 
che ha sofferto per lui? £ qualunque proporzione 
si trovi nel genere del supplizio e nel rigore, può 
forse essercene nella qualità delle peesooe che sof< 
frono? Quest’ obbligo , mi direte voi, è comune à 
tulli g|i uomini. Ma io vi domando, se il debito deU 
Tuno diminuisca quello dell'altro. H DuiuerD! dei 
complici, non assolve no il colpevole: e cosi avviene 
deirobbligazione di cui parliamoj’la quale per quanto 
sia generale, diviene al certo speciale percbiasOuDO 
dipnoi: essa, è comune a tutti, ma tutta > intera cade 
sopra ciascuno di noi, e, più specialmente ancora aor 
pra quelli, a , cui furono compartiti maggiori doni. 
Ci vuol forse di più per disingannare certiaginatì 
i quali a’ immaginano, di non easere debitori verso 
pio perchè non comprendooo l’ampiezza dei loro ob* 
blighi verso di lui?.,', i j .■ 'j' jtii.iO 

Ma i peccatori .coavertili non gli, debbono ancora 
di più? Parlare in siffatta guisa non è forae un dirci 
Io sono, innocente' perchè il tale è più eolpwolé di 
me j SODO giusto perchè il tal altro è iu preda- aU 
l’ingiustizia} non sono un santo comune perchè il 
tale è un insigne, scellerato ? Conviene forse ed' uu’a* 
nima veramente santa il giudicare della propria^ iviflù 
dai 'vizj altrui e, cercare col .parallelo (die, fi trai'aè 
medesima e‘i peccatori di dar riselto alla propria 
6aiiliià?'È ben meKhina là consolazione che si trae 
dalla miseria dei peccatori (i)l, Ma. yogliotche sia 
permesso il fare di, questa sorta di paragoni } è ' poi 
partito sicuro I’. istituirli ? Sappismo ,OOi -qu^lo che 
avverrà nel giorno del giudizio, iu quel foTinidabil 
giorno della dÌ8cuS8Ì,one delle coscienze, per, dire ar- 
ditamente : Io sono men debitore del tale Ordel.tal 
à|tro} per presumere della nostra, salute, e ,d<spe'^ 
rare di quella degli altri?. — Kou «vlha^dusquei 



(i) Infelicissimum enim consolationis gefius xst idt fmUrtii 
wininum peccatorum capereyfolaM\. ,u,, ■ i- > . 
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logginngerete, alcuna differenza Ira i giusti ed i pec- 
catori? — Si certamente ve n'ha e più di quellq 
che non sì possa dire ; ma siccome, giusta la testi- 
monianza delle Scritture ; Beato l’uomo che è sem- 
pre timoroso (Prov. XXVHI, i4)-' e d’altronde il sag- 
gio non si crede mai sicuro della sua salute, I' uomp 
religioso può forse credersi cosi fornito di santità da 
non aver nulla a temere dal rigore di quel formi- 
dabile giudizio? Può forse promettere a sè mede- 
simo la perseveranza nel bene? Se non lo può, nùn 
lo dee; ed allora perchè esimersi dal dovere impo- 
sto a tutti i cristiani di riscattare a costo di tutti gli 
sforzi e di tutti i sacriGcj le colpe che ha potuto 
commettere nel corso di una lunga vita (i)? 

Cosi non ragionano nè operano i veri giusti , i 
quali attaccati incessantemente alla pratica delle buone 
opere, alla croce di Gesù Cristo, pieni di una tenera 
compassione pei peccatori, trattano sè medesimi senza 
pietà e non si perdonano nulla, reputandosi fortunati 
d’immolarsi cosi per la gloria del Signore, di punir sè 
medesimi e di vendicar Dio sulle loro persone per le 
minime eolpe che loro sfuggono. In tal guisa le sante 
crudeltà che esercitano sopra sè stessi li dispongono 
a ricevere la corona della giustizia del sommo giu- 
dice. Mirate quale sia la loro carità verso i poveri ; 
giacché nei santi questa virtù mette in moto tutte 
le altre. Ploi al contrario a chi somigliamo? Alle 
vergini stolte di cui parla il Vangelo. Le loro lam- 
pade si estinsero per difetto d'olio, cioè di buone 
opere. INoi crediamo di esserne abbondevolmente 
proveduti : anche le vergini folli lo credevano, al- 
trimenti avrebbero fatto la provigionc dell'olio. Vol- 
lero poscia pigliarne in prestanza e lo cercarono con 
grande sollecitudine; onde non avrebbero cosi tardi 
aspettato, se non avessero nutrito una sconsigliata 



(i) CoUet f* uso di qijcsto raglouBineiito d' SaLviauo per 
raccomaudare d’ astencrM anche dalle piu lievi colpe. ( Senn, 
sulla comunione, tom. 1, pag. 
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fiilucia di averne quanto bastava. Guardiamoci dal 
divenire al par di esse vittima della nostra presun- 
zione : avean esse abbracciato una professione santa 
e si vantavano di essere sagge, ben lungi dall’es- 
sere persuase' della loro follia. Voi credete che la 
vostra lampada starà accesa fino all’arrivo dello aposo; 
le loro non si spensero se non perchè esse erano 
persuase dello stesso. Imperocché sta scritto che pre- 
pararono le lampada col divisamento di accenderle, 
ed io ho luogo a credere che le abbiano in fatto 
accese, poiché il timore in cui erano che la luce non 
venisse a mancare nota bastantemente che ne ave- 
vano avuto paura. Del resto, il lor timore non era 
che troppo ben fondalo; giacché, essendosi spente le 
loro lampade, esse si trovarono in mezzo alle tene- 
bre. Apprendiamo da ciò che in questa materia quello 
che è poco conta per nulla: Ex quo intelligimus id 
quod parum est quasi nihil esse. A qual uopo ac- 
cendere una lampada che un momento dopo si do- 
veva estinguere? a che serve una luce che si ecclissa 
in nascendo e non comincia a risplendere che per 
isparire bentosto? Non basta dunque l’avere una lam- 
pada, bisogna eziandio cb’essa sia ben fornita d’olio 
afGncbè possa per lungo tempo illuminare. Qual copia 
d’olio non ci vuole perchè la vostra arda eterna- 
mente 7 

Massillon fa uso spesse volte di questa comparazione 
e sempre con buon successo. Essa dà risalto e splen- 
dore ad un discorso sulla perseveranza, contro la tie- 
pidezza, ecc. Abbiamo veduto quanto essa fosse fami- 
liare a 8. Gian Grisostomo. 

Salviano attribuisce alla nostra poca- fede la nostra 
poca carità e frequentemente ripete questo pensiero. 

Oserò io dirlo? E non sono colpevole nel pen- 
sarlo? Ah volesse Dio che cosi fosse! Ma avrei 
un bel voler concentrare in me medesimo que- 
st’ affliggente rivelazione; i fatti non lascian qui 
alcuna dubbiezza , e l'evidenza tradisce il mio se- 
greto. Si confessa Dio nel fondo del proprio cuore; 
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e si rionega colle opere : si fa professione dì ser- 
virlo, e gli si nìega un po’ di denaro, r^on si crede 
nè alle promesse nè alle minacce di Gesù Cristo -, 
giacché alla fine è colle opere che bisognerebbe pro- 
varlo : i\W licei ut eos no$ Deo fidem adhibere pu- 
temus, cum illi se rebus clamenl negare. Oh miseria 
dell’uomo! Oh perversità! Si crede alia parola del- 
l’uomo e non a quella di OioI Tutta la spe- 

ranza dell’ avvenire non oltrepassa l’angusto circolo 

delle cose umane Ma Gesù Cristo tratterà voi 

come voi trattate lui. Voi lo escludete dal numero 
dei vostri eredi; nel giorno delle sue vendette egli 
vi escluderà dalla compagnia de’ suoi eletti. Voi non 
lo chiamate alla vostra eredità , ed egli vi renderà 
disprezzo per disprezzo; e poiché voi gli avete pre- 
feriti i peccatori, andate, vi dirà, andate ad ardere con 
essi: Ite, maledicti, in ignem ceternum. — E per qual 
delitto? lo non sono stato adultero, ladro, assassino. — 
È vero. — Sono stato sobrio e temperante. — Ma non 
fosti caritatevole ; Ebbi fame, e tu non mi desti da 
mangiare. Ile, maledicti, in ignem ceternum. — Ho 
obbedito al precetto dell’astinenza. — 11 tal altro 
che non vi si è sottoposto ha potuto farlo senza de- 
litto, mentre tu lo bai fatto senza merito. — Io di- 
giunava. — Non per virtù ma per sordido interesse, 
e coll’unica mira di lasciare un più opulento retaggio 
a’ tuoi eredi ; onde guardali ora, al par del malvagio 
ricco del Vangelo, vestiti di porpora e dì bisso, as- 
sisi a mense sontuose, dormenti sopra quei mucchi 
d’ oro che tu ad essi avevi preparato colla tua eco- 
nomia, menando giorni tranquilli in seno delle vo- 
luttà , di cui vanno debitori alla tua astinenza. Sì , 
le tue privazioni furono la sorgente della mollezza 
e della delicatezza , a cui si danno in preda senza 
alcun rimorso. 

Venite a vantarvi ancora con Gesù Cristo^delle 
vostre buone opere ed a riclamare dalla sua giu- 
stizia la beatitudiue del suo regno, come la ricom- 
pensa della cura che vi prendeste di procurare agli 
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allri quella strana sorte di delizie io cui s' itnnaer» 

gooo E che adunque? Il timore di una eternità 

infelice non sarà un motivo abbastanza forte per de> 
teruunarvi ? Viaggiatori smarriti sopra un mar tem« 
pesioso, minacciati da flutti furibondi nel momento 
in cui la fragile barca che ci trasporta si apre ed 
è ingoiata con noi in un comune naufragio , una 
inano divina ci presenta l’elemosina cetiis una ta- 
vola tutelare per salvarci, e noi la respingiamo disde- 
goosamenle e ci affanniamo neirassicurare la nostra 
propria perdita? Anime fedeli, caste, amanti di Gesù 
Cristo , ditemi c ci fu mai nemico che portasse cosi 
oltre la crudeltà contro il suo nemico come questi 

cristiani la portano contro sé medesimi? La 

sentenza d’ esilio pronunciata contro un reo non si 
eseguisce che contro il corpo; l’anima non vi è sot- 
tomessa; e fosse anche il corpo nei ceppi, l’anima 
resta sempre libera. Ma l’ esilio da cui siamo qui 
minacciati dee colpir l’ anima. ... Il nemico più fu- 
rioso, più impiscahile non potrebbe offendere che il 
cor|M> ; ma qui è l’ anima istessa che è preda della 
morte, e d’una morte eterna. L’odio di un nemico' 
Spira ordinariamente colla sua vittima; ma quello che 
portale a voi medesimo vi insegue lino al di là della 
tomba. 

Ripetiamo che il patetico non potrebbe essere por^ 
tato piti oltre. Simili affetti debbon essere riservati 
per una perorazione. 

Non delibo lasciar ignorare che Salviano declama 
colla maggior forza così in questo trattato come in 
quello della previdenza contro i vizj del clero del suo 
lempo e che non risparmia né monaci nè vescovi (i). 



(i) Principalmente nel lib. V del TraUalo della providema, 
pag. u seg. Egli ripete le stesse invettive nella sua lettera 
a S.iluiiio (pag. 2 i 5). Ma se ne trovano dì più animale an- 
cora in ciascuna pagina di s. Gregario di Nazianzo e di s. Gian 
Grisuslumo. Molti gravissimi teologi però ne lo lian biasimato, 
e fra gli allri il bellarmiuo : In quibus ita exaggerat vilia 
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N\mi è dicevole a me nè di confutare nè di giustifi- 
car quest’ autore : osserverò solamente che questa spe- 
cie d’ invettive, anche quando sono legittime nel loro 
principio ed oggetto, non debbono essere avventurate 
nei nostri pubblici discorsi che culla più dilicata cir- 
cospezione: NoUte tangere christos meos et in prophe- 
tis meis nolite nialignari. Massillon lo ha fatto ma in 
un sinodo. Bourdaloue lo ha fatto ed in più di un’oc- 
casione: egli ha creduto in presenza di Luigi XIV di 
andar debitore all’ autorità del suo ministero d’ al- 
zare pubblicamente il grido contro l’uso profano che 
alcuni ecclesiastici del suo tempo facevano delle ric- 
chezze del santuario; ma, oltre che per abbandonarsi 
ad una simile libertà ci vogliono tutti i diritti del ge- 
nio e della virtù , e fors’ anche una profonda cogni- 
zione dell’udienza e dei tempi in cui si parla, notate 
con quale misura questo grande predicatore detti le- 
zione agli ecclesiastici. « Non dico nulla di coloro die 
rivestiti delle dignità della Chiesa vorrebbero (non afr 
ferma, suppone soltanto possibile la cosa) impiegare 
il superRuo delle rendile ecclesiastiche a formarsi uri 
patrimonio ed a di.stinguersi nel mondo. Essi sannp 
meglio di me quali anatemi la Chiesa abbia fulmi- 
nati contro questo disordine ( non è il predicatore 
che parla da sè; egli invoca la Chiesa e la coscienza 
dei culpevoli): sanno che la rilassatezza della morale 
non giunse ancor fìiio al punto di favorire a questo 
proposito in alcuna maniera la loro ambizione e cu- 
pidigia. Che se mi domandaste a che dunque serva 
ad essi quella moltitudine di bcnefìcj che cercano coir 
tanto ardóre e che si procurano con tanta sollecitu- 
dine, io mi guarderò bene dal rispondervi con qualche 
ampiezza, amando meglio di riportarmene alle loro 
coscienze ebe di fare una cetisura della loro coiidorta^ 
dalla quale voi sareste ben poco edificati ed eglino 
ancor meno commossi (1). » E nel sermone suZ/e nV- 
chezze: « Quelli che noi per rispetto appelliamo beni 



chcistlanorum et maxime tlerieorum sui tempnris ut nimius 
videri pofsit, nisi ex vero zelo glorire Pei et saliitis anima- 
rum 01 aho ,e/us proficiscereUir. ( Uh. de scriplor, eccles,, ubi 
de _Saiiiuno. ) 

Jf) Semi, sull' elemosina. Quares., toni. ), pag. fin, i43, 
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della Chiesa, quei beni che per diritto naturale e di- 
vino sono sacri dappoiché la pietà dei fedeli li ha la- 
sciati in retaggio a Gesh Cristo nella persona de’ suoi 
ministri, ecco come sono prostituiti! Quante volte, oh 
obbrobrio della nostra religione ! quante volte la ren- 
dita di un beneficio fu il prezzo d’una castità a prima 
giunta contesa e finalmente venduta all'incontinenza 
sacrilega di un libertino impegnato dalla sua profes- 
sione negli ufficj . più augusti del sacerdozio 1 . . . . Ma 
lasciamo questi orrori ecc. (i). » 

Terminieuno questo trattato colla perorazione istessa 
'di Salviano. 

Forse queste parole sembreranno dure ed austere. 
E perchè non sarebbero tali mentre ogni disciplina 
non è fonie di gaudio ma di tristezza? Che facciamo 
adunque? Non si può mutare la natura delle cose 
ed annunciare la verità altramente da quello che 
esiga la forza istessa della verità. So e sono certo 
l'be queste cose sembrano dure: ma che? Non è forse 
colle austerità che si cammina verso il regno ce'> 
leste? Angusta è la porta, stretta la via che conduce 
alla vita (Matt. VII, i4). I patimenti del tempo pre- 
sente, soggiunge l’Apostolo, non /uvi che fare con la 
futura gloria che in noi si scoprirà (Rom. Vili, i8). 
Egli afferma che ogni opera umana non può essere 

E aragonata alla futura gloria ; onde niente dee sem* 
rar duro od austero ai cristiani; perocché, per quanto 
offrano a Cristo per l’eterna beatitudine, è sempre 
vile ciò che si dà, mentre è così grande ciò che si 
riceve. Nulla è grande in terra di ciò che l’uomo 
presenta a Dio quando sia posto a confronto di ciò 



(i) Ibid. , tom. Il, pag. 34- H celebre Joli, che fu poi ve. 
scovo d’Agen ed allora curato di s. Nicola dei Campi in Parigi, 
non risparmiava di più » quei beneficiati che sono in obbligo 
di far l'elemosina non solamente in qualità di ricchi, uou so* 
lamente in qualllà di cristiani , non solamente in qualità di 
sacerdoti e di ministri del Signore, ma come stabiliti per cs> 
sere i depositar] e gli economi dei poveri. Altrimenti sapete 
voi come vi tratti s. liernardu? Vi appella ladri ed omicidi.i. 
{Dominio,, lom. Ili, pag. 3g8, 599 .) 
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cbe si scquista in cielo. Sembra duro agli avari il 
distribuire il proprio denaro. Qual maraviglia ? E 
sempre duro ciò cbe è comandato a cbi lo esegui- 
sce suo malgrado. Tutti i precetti divini hanno i 
loro avversar} : si adira l’ avaro se Iddio comanda 
agli uomini di essere generosi j bestemmia il pro- 
digo se da lui si esige la parsimonia ; i malvagi ab- 
borriscuno come loro nemico la divina parola: i la- 
dri baiino in orrore tutto ciò cbe sta scritto sulla 
giustizia, i superbi ciò cbe si prescrive intorno alla 
umiltà , gli ubbriacbi il precetto della sobrietà , gli 
impudichi quello della castità. Adunque o nulla si 
dee dire, od ogni detto dispiacerà a qualcheduno dei 
summentovati uomini. Ogni malvagio preferisce di 
esecrare* la legge anziché di emendare la mente (1), 
e vuol piuttosto odiare i precetti cbe i vizj. Che dee 
fare intanto colui al quale da Cristo fu afddato il 
ministèro della parola? Se tace, cade in disgrazia di 
Dio; se parla, dispiace agli uomini. Ma bisogna imi- 
tare gli apostoli e rispondere ciò cbe essi risponde- 
vano ai giudei : Bisogna ubbidire a Dio piuilosto 
clic agli uomini ( Act. V, 7 )• Voglio dar però un 
consiglio a coloro à’ quali riesce onerosa la legge di 
Dio , se pur non ricusano di riceverlo , per mezzo 
del quale possa riuscir loro gradita. ImpercM'chè tutti 
quelli che odiano i precetti divini hanno in sé me- 
desimi la causa dell’odio, cbe non ba origine dai 
precetti medesimi ma dai costumi (a). Cuncli qui 
oderunt mandalum sacruin, caussam adii in se ha- 
bent. Omne faslidium non in prceceptis est legis , 
sed in moribus suis. Imperocché la legge é buona, 
cattivi i costumi. Cangio dunque gli uomini condotta 
e cangeranno affetti ; e quando i lor costumi sieno 
divenuti più regolari nulla ad essi dispiacerà nella 



(il Mnvult qutlibel improhut execrarì Ugem quarti emen* 
dntf mentem: mavuU pnscepla adisse quarn vitia. (Imitato 
(la liu^.suet, Semi., toni. 11, pag. 90 .) 

( 0 ) Juli, Dominic., tom. 1, pag. aqq. 
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leg-f^e. Imperocché quando uno comincerJ ad esser 
buono non potrà a meno di non amare la legge ; 
poiché trovf-rà nella purezza de’ suoi costumi una 
dolce somiglianza colla santità della legge (iV 

L’ opera di Salviano è una densa foresta che ha 
dovuto essere convertita in un giardino ; cioè bisognò 
crearvi un metodo , palliare le sue eterne ripetizioni , 
dar risalto alle bellezze particolari scegliendole, distac- 
candole da tutto ciò che ad esse diventa straniero e 
sottoponendo ad una serie fissa i ragionamenti ed i 
quadri che vi si trovano piomucchiati con una qual- 
che confusione. 

jii. Lettere di Salviemo, 

Ci resta a parlare delle lettere di quest'autore, 
che ci daran materia di un breve articolo. La più 
memorabile è quella che egli diresse al suocero per 
piegarlo a favore della sua moglie e della sua figliuola. 
Imperocché Salviano erasi ammogliato, ma aveva ben- 
tosto preso la risoluzione di vivere in continenza colla 
sua donna (a). 

Quand' io mi maritai ( cosi introduce la sua mo- 
glie a parlare al padre ) non siete voi forse che mi 
ha dato uno sposo di vostra soddisfazione 7 Mi sov- 
viene degli avvertimenti che allora mi davate, e 
aono essi ancora profondamente scolpiti nei mio cuore. 
Mi deste sovrattutto il precetto di essere ubbidiente 
al marito , e questi m’ invitò alla religione , m’ in- 
vitò alla castità. Perdonatemi se credetti sconvene- 
vole il non obbedirgli; se stimai questo partito ve- 
recondo, pudico, santo.... 1 padri a cui i figliuoli 
avesser dato un giusto motivo di corrucciarsì posson 
forse desiderare qualche cosa di più avventurato che 
di vedere la loro collera placala dalla sommessionn 
dei colpevoli 7 



(i) Quando quis bonus esse cceperit non potest non diligere 
legem Uà ; quia hoc intra se habel lex Dei sonda quod 
/aneti homines in morìbus. 

j[a) Epist. IV ad socrrum ef s.ocrum, pag. 197, edit. Ba|iiz, 



Digitized by Google 



tALTUMO 1^3 

Non ho trovato che due sole citazioni importanti 
, delle lettere di Salvinno nei naoderni predicatori. In 
ùn sermone sul buon uso delle malaUie il p. La hue 
cosi si esprime: « È nel triste stato dell’ abbattimento 
del corpo che l’anima trova la sua forza c riprende 
Sul ribelle una piena autontà ; VìreS cohpons, offerlii 
^ artuhus, in virtutes transferuntur animariinij dice Sal- 
Viano, Kccd il disegno di Dio. » Salviano poi aggiunge: 

Ron ignorate che il tigore del corpo indebolisce 
spesso quel dell' anima. I loro movimenti sono cosi 
oppostii gli uni agli altri che non facciamo quello 
che vogliamo. Bisogna indebolire il corpo per giunse 
gere al punto che ci proponìaoio. Lo spirito in 
fatto trae la sua forza dalla debolezza della carne , 
in guisa che: per l’uomo è una specie di sanità l'es- 
sere talvolta ammalalo i Ut miki genus quoddam sa~ 
niuuis esse nidaatur i keminern interdum non esse 
sanum. Allora cessano i combattimenti della carne 
collo spirito, nè più vi sono quelle funeste impres- 
sioni, di fiamme impute che turbano i sensi (i). 

, I. 

li Questo pensiero è desunto dalla quinta lettera del 
santo sacerdote iodiritta alla vergine Cattura. 



(i) “Con questa rolfà Salviano si rallegrava un tempo della 
infermità di sua sorella, perchè sperava che fcsteriia indispo- 
sizione del corpo reuderebbe piu vigoroso il suo interuo e 
che, operandosi in essa uu mirabile caugiaroento, le forze che 
dovrebbe avere il corpo si ritirerebbero tutte dello spirito. » 
l Fromentières, Panegirico di s. Francesco di Salcs, tom. I, 
pag- "9 I “ . 

Bussuet fa un’applicazione ingegtiosa alla Beata Vergine di 
quelle parole di .Saìviaoo: ^Jfeclus ips'e prò te orai, natura 
ipsa tibi postulai . . . i . Cito adnuunt qui suo ipsi amore su~ 
perantur, u L’amore dei figliuolo parla pei voti della madre; 
la stessa natura lo sollebita in sub favore. Si cede facilmente 
alle preghiere , quaudo si è già guadagnato dal suo amord 
istesso. Adunque quai coiilidenza non dobbiamo noi alia madre 
di Dio? E chi può parlare con maggior vantaggio per noi di 
questa madre divina ? 1 occa a lei a parlare al cuore dei suo 
Figliuolo, in cui trova uua cosi fedele corrispondenza, h (Sermi 
per lajtsta delia concazionet U)in. 11, pag. ua», ) 



< 
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Far quanta cura si sia presa l’Apostolo |d’ inse- 
gnarci ciò che dobbiamo domandare a Dio nel pre- 
gare, la nostra ignoranza su questo punto è sempre 
la stessa. Non sappiamo nemmeno ciò che ci con- 
venga di desiderare e di che ci dobbiamo rallegrare. 

Egli scriveva a s. Eucberio di Lione in questa sen- 
tenza. 

Ho letto i libri che mi hai Sj^iti , brevi nello 
stile, ubertosi di dottrina, perfetti nell’ istruzione e 
degni della tua mente e della tua pieti. Nò mi ma- 
gavi gl io che una così utile e bella opera sia stata 
da te composta per ammaestramento de’ tuoi più cari 
pegni. Imperocché quando avrai faticato nel renderli 
tempio di Dio, vi metterai come la cima dell’edifi- 
cio e lo perfezionerai con un’opera così adatta- al- 
l’ istruzione. Volesti perfezionare una buona indole 
con una disciplina e condotta semplice e congiun- 
gere le evangeliche istruzioni alle lezioni della mo- 
rale filosofia. Non resta più che a domandare a Dio, 
per la grazia del quale quei due giovinetti sono così 
degni di ammirazione, che scolpisca nei loro cuori 
tutto ciò che si legge in questi trattati , e che ciò 
che essi contengono teoricamente rispleada nella loro 
condotta, poiché la divina providenza li ha già de- 
stinati al governo della Chiesa. Prego Dio di fare 
colla sua misericordia che la loro buona educazione 
ed il lor sapere tornino utili alia Chiesa e 'vi col- 
mino di benedizioni. Faccia il cielo che i loro prp- 
gressi nella vita dei santi onorino il lor padre se- 
condo la natura ed i figliuoli che essi genereranno 
alla chiesa in Gesù Cristo. Si degni il Signore di 
accordarmi come una grazia particolare che quelli 
i quali furono un tempo mìei discepoli sieno ora i 
nostri intercessori presso di lui 1 Sta sano, o mio si- 
gnore ed amico (i). 



(i) Le opere di cui qui si tratta sono il Trattalo déllè 
formule o ptiaàpj delt inielligaua tpirituale ; blruzioni o 
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Mi. YIKCEINZO Di LlRlNOj 
( Ferso il 434*) 

La solitudine di Lirìoo già celebre pei nomi del 
suo fondatore e de’ suoi primi abitanti ( 1 ) lo divenne 
celebre ancor più per lo splendore cbe le ba dato 
r importante opera di cui siamo per render conto. 
Fu essa composta tre anni dopo il grande concilio 
di Efeso, cioè nel 4^4> sotto il titolo di Memoria od 
Avvertiniento, Commonitorium, Il pio e modesto au- 
tore, cbe desiderava non tanto la gloria umana quanto 
r onore di esser utile alla Chiesa, lo pubblicò sotto 
il nome di Peregrinus o di straniero nel luogo in 
cui si trovava. I contemporanei non furono in esso in- 
gannati. S. Eucherio di Lione, che lo confonde con 
Salviano in uno stesso elogio, li presenta amendue 
come modelli di santità e di eloquenza ( 2 ). 

La storia delia sua vita si riduce a questo piccolo 
numero di fatti, sui quali tuttavia non abbiamo che 



schiarimenti sulle quistioni più difficili concernenti 1 ’ antico 
ed il nuovo Testamento. 1 due fij'huoli dei santo vescovo a 
cui sono indirìtti, Veranzio e Salonio, furono vescovi mentre 
viveva ancora il loro padre. 

INell’ultiina lettera Salviano si lamenta con calore di un 
uso introdotto al suo tempo fra gli ecclesiastici ed anche tra 
i vescovi di far testamento in favore di estranei a pregiudizio 
dei poveri e dei proprj parenti. 

(i) Essendosi s. Unorato ritirato in quest’isola del medi- 
terraneo prima del suo episcopato , vi fabbricò un monastero 
che divenne bentosto famoso per le virtù del suo pio fondatore 
e de’ suoi primi abitanti. « È certo, dice l’autore della Storia 
letteraria ai Lione, che la fondazione di questo ritiro, cbe fece 
grande strepito nel mondo , avvenne multo prima dei 4‘2Ò. 
( P. Colonia, tom. 1 , seconda parte, pag. 2 u 3 . ) Quivi s. Ono- 
rato, s. Massimo, s. Eueberio, Salviano si erano formati alla più 
alta' perfezione. Questa piccola isola era nel qumto secolo il ritiro 
in cui si formavano i santi, il seminario da cui uscivano i più 
grandi vescovi, delle Gallie e l’accademia in cui si allevavano 
1 dotti, n 

(3) Sanetissimis viris Salviano atque Fincentio eloquenza 
pariter scientiaque praeminenùbut> ^ EpisL ad Salon. ) 



1^6 CONTROVÈB5ISTI LATINI , 

semplici conghietture. Egli era francese di nazione; 
dopo aver passato qualche tempo in mezzo al tu* 
multo del mondo, spinto dallo Spìrito Santo, sì ri-' 
tirò, come dice egli stesso, nel porto della religione, 
porto felice e sicuro per tutti; ove essendosi messo 
al co{>erto dalle tempeste dell’ orgoglio e della vanità 
del secolo, deliberò di consacrarsi unicamente a Dio. 
Si crede che egli morisse sotto l’impero di Teodo-' 
sio e di Yalentiniano verso l’anno 4^<> (i)> 

Tutti i secoli cristiani hanno largiti i piò giusti 
elogi alla sua opera conosciuta sotto il nome di Com- 
monitorium, Avvertimento contro le eresie (a). 

L'autore lo aveva diviso in due libri^ nel secondo 
dai quali trattava particolarmente del concilio di 
Efeso (3). Solo il primo libra ci pervenne intero. 

Vincenzo vi combatte particolarmente Fotino, Apol- 
linare e riestorio. Fotino ricusava di ammettere la 
pienezza della santissima Trinità e non riconosceva 
in Gesù Cristo che .l'umanità del Verbo. Apollinare 
pretendeva che il Verbo non fosse unito ad un’a-> 
nima umana, e, per una-conseguenza che da lui non 
era negata, annientava la divinità del Salvatore. Ne-* 
storio negava che Gesù Cristo fosse Dio per natura 
e che Maria fosse madre di Dio. Vincenzo oppone 



(i^ NoUb Steph, BaluUi ari Commonilor, Kincent. lirin. , 
p»g. 439 . . . 

( 3 ) Vedi il p. Ceillier, Dnpia, Cave, Bellarmino, Tillemont, 
gli autori della Francia Uueraria ecc. al suo articolo. ISjlv^ 
vertimento di Vincenzo dì Lirino fu tradotto in tutte le lingue 
d’Europa. 

Ancne l’ Italia ebbe più traduzioni , come dei p. Paolino 
Bernardini , di Girolamo Muzio , del p. Reginaldo Boni , del 
p. Polettì, di Elia Giardini. Noi ci siamo giovati di quest’ ul- 
tima , perche ci parve che il traduttore abbia fatto suo prò 
di tutti gli altri volgarizzamenti. Essa vide la luce in Pavia 
nel i83i. 11 Trad. 

(3) Questa parte gli venne involata, dice Gennadio : A qui* 
butdam Jiiratam prodidiL {De vir. itlustrib., cap. LXlV. ) 
Vi si può supplire colla sua istoria in Tillemont , Idem . , 
tom. All, pag, 47^> 
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k questi empj sistemi prìnctpj spplicabili a tutte le 
profane noviti, reg'ole infallibili per fissare la ere* 
densa dei fedeli a traverso degli artificj dell’ errore 
e della menzogna. 

Il primo avvertimento è sovrattutti rignardato come 
UDO de’ più splendidi trofei eretto alla cattolica ve» 
riti. Concepito con. grande forza di concetti a'I par 
del libro delle Prescrizioni di Tertulliano , essovè 
scritto con maggior piacevolezza ed unisce con rara 
superiorità due doti di cui l’ una sembra escludere 
l’ altraj copia e precisione. Esso piace non solamente 
come' opera teologica ma anche come monumento 
di eloquenza (1). 

Ammonendoci la santa Scrittura e dicendo ( Deu- 
ter. XXX.II, 7)[ Interroga i tuoi padri, ed essi tin- 
struiranno ; consigliati con i tuoi maggiori , ed essi 
ti ammaestrèranno (E)ccl. VI. — Prov. XXII, 17), 
ed anche : Presta orecchio alte parole de' saggi, nè 
^^dimenticare , o figlio mio , questi detti , e nel tuo 
cuore custodisci le mie parole ( ibid., lY, ao), sembra 
a me pellegrino , minimo fra tutti i servi di Dio , 
che, col di lui ajuto, sia per esser cosa di non pic- 
colo vantaggio, se tutte quelle cognizioni ch’io fedel- 
mente appresi dai santi Padri le esponga in iscritto, 
come senza dubbio necessari] ssi me alla mia propria 
infermità, onde aver cosi sempre in pronto il mezzo 
di rimediare alla debolezza di mia memoria col ri- 
leggerle di continuo. Alla quale impresa non solo 
mi anima l'utilità dell’opera stessa; ma agche la 
considerazione del tempo e l’opportunità del luogo 
mi esorta, il tempo perchè , venendo da lui rapite 
tutte le umane cose , noi pure del pari dobbiamo 
rapire ad esso qualche porzione che staci di pro- 
fitto per I' eterna vita , richiedendo specialmente la 
terribile aspettazione del divin giudizio, che sempre 
si avvicina , di vie più applicarci allo studio della 



( 1 ) Commonitorium , ecc. , ediz. del Baluzio. Parigi, i684‘ 
Guillon, Tom. XXIII, n 
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religione; e l’astuzia de’ nuovi eidetici obbligandoci 
ad • usare in esso maggior diligenza ed attenzione. 
II luogo poi, perché, fuggendo io la moltitudine del 

E opolo e lo strepito delle città, vivo in rimoto vii* 
iggio, in cui abito pìccola cella di secreta e quieta 
parte d’un chiostro, dove senza gravi distrazioni, si 
può di leggieri eseguire ciò che cantasi del salmo : 
Occupatevi unicamente nel considerare e conoscere 
che io sono vostro Dio ( ps. XLV , 1 1 )■ In questo 
s’accorda inoltre il metodo dì vita che proposto ìd 
mi sono di seguitare. Imperocché essendo stato al- 
quanto tempo avvolto ed agitato fra i varj e funesti 
turbini della milizia del secolo, dualmente col favor 
(li Cristo mi rifuggii nel porto della religione per 
tòlti mai sempre sicurissimo, alBnché ivi, repressi i 
soflii della vanità e dell’alterigia, col sacrificio della 
cristiana umiltà' placando il Signore , evitar possa i 
naufragi non solo della vita presente ma le fiammè 
aurora del sècolo futuro. 

In nome del Signore pertanto ornai darò princi- 
pio ad esporre le còse a noi insegnate ed a guisè 
d’ un deposito lasciateci dai nOstri maggiori , e le 
scriverò come fedele relatore piuttosto che colla 
presunzione d’ autore , serbando però tal legge che 
nello scriverle non tutte le cose abbraccerò ma 
restringerommi solo alle più necessarie e le esporrò 
non con uno stile elegante e' perfetto ma con dicitura 
facile e comune, di modo che per la più parte sem- 
brino piuttosto accennate che dichiarate. Scrivano pure 
con eloquenza ed accuratezza quelli che 0 per fiducia 
d’ingegno o per ragione del loro ufficio a ciò farò 
sono portati : a me basterà Tessermi preparato a soc- 
corso della memoria o piuttosto in ajuto della fa- 
cile mìa dimenticanza un commonitorio, che a pobo 
a poco però col divino favore procurerò dopo di 
emendare e dì perfezionare col riandar meco -stesso 
ogni' giorno le cognizioni acquistate. £ questo io 
prima ho voluto avvertire, acciocché se questo scritti^ 
ì caso dalle mie mani passasse a queUe dei santi } 
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non condannino precipitosamente in esso veruna cosa 
riflettendo che, giusta la promessa correzione, deve 
esser ancora con diligenza ripulito (i). 

(i) Slarapiamo qui la prefazione in latino per dare un'idea 
dello stile dell'autore. Dicente Scriplura et manente : Interroga 
paires tuos et diceot libi, seniores luos et adnuntiabulit tini. 
Et item t VerBis sapientium adcommoda aurem tuain. Et item : 
Fili mi , hos sermones ne obllviscaris ; mea autcm verba cu- 
stodiat cor tuum, viàetur mihì minimo omnium servorum Dei 
peregrino quod rea non minima utilitalis Domino adjuvante 
futura sii, si ea, (jwe fideliler a sdnctis Patribus aecepi. Ut- 
teris comprehendam, infirmitati certe propria pernecessaria ; 
quippe ctim adsit in promptu unde iinbeciltilas memoria 
mea adsidaa leclione reparetur. Ad quod me negotìum non 
soìumjructus operis, sed etinm considerntio temporis et op- 
porla nitas loci adhortntur, Tempus ; propterea quod cum ah 
eo omnia Humana rnpiantur , et nos ex eo aliquid invicern 
rapere ckbemus quod in vitam proficiat atemam ; prasertim 
cadi et appropinquantis divini /uiticii terribiìis qiiadnm ex- 
peitotio augeri effìagitrt studia religionis ; et nnvorum hare- 
ticorum fraudulenlin multum cura et attenlìonis indìcat. Locut 
autem, quod urbium freqaentiam turbasque vitnntes , remo- 
tioris viVuIa et in ea secretum monnsterii incntamiis hubitn- 
eulum, ubi absque magna distrnctione fieri possit illud quod 
eanitur in psalmo: Vacate, inquit , et videte quoiiiam ego 
suna Deus. Sed et propositi nostri ratio in id cnnvenit ; quippe 
qui, cum aliquandiu variis ac tiistibus seculnris militia lur- 
oinibus volveremur, tandem nos in portum religionis, cunctis 
semper fidissimum , Christo adspirante condidimus ; ut ibi, 
depositis vanitads ac superbia jffatibus , Christiana humiti- 
tatis sacrificio placantes Deum , non solum prasentis vita 
naif rama sed etiam futuri seculi incendia vitare possimus . 
Sei jam in nomine Domini quod instai adgredinr, ut scilicet 
a majoribiis tradita et apud nos deposita scribam relatoris 
fide potius quam auctoris prasumptione , hae tamen seri- 
bendi lege servata ut nequaquam omnia sed tantum neces- 
saria quaqae perstringam , neqae id ornato et exaclo sed 
fàcili communique sermone, ut plernqtte significata potius 
quam explicata videantur. Scrihant ii laute et accurate qui 
ad hoc munus vel ingenii fiducia vel ofiicii ralione ducuntur. 
Me vero sublevanda recordationis vel potius oblivioni^ meda 
gratia Commonitorium mihimet parasse suffecerit : quod tamen 
paulatìm, recolendo ques didici, emenriare et implere qiiotidie. 
Domino prceslante , conabor. Atqne hoc ipsurn ideirco prte- 
monui ut si forte elapsum nobis in manus sunctorum deve- 
nerit , nihil in eo temere reprehendant quoti adhuc videant 
promissa emendatione limandum- 
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I. Domaadando io dunque frequentemente còd 
grande premura e con somma attenzione dà moltis-* 
sìmi uomini ragguardevoli per saotiti e dottrina ili 
quale maniera con certa sicura e quasi generale re- 
gola distinguer potessi la verità della cattolica fede 
natia falsità dell'eretica empietà, da tutti quasi sem- 
pre n’ebbi questa risposta, cbe tanto io .quanto qua- 
lunque altra persóna comprender volesse le frodi de' 
nascenti eretici e fuggirne i lacci e mantenersi puro 
ed intatto nella vera fedè dovesse colla divina grazia 
premunire la sua credenza. in due maniere: primie- 
ramente cioè coll'autorità delle divine Scritture, e 
di poi colla> tradizione della cattolica chiesa. 

II. Qui forse m’ interrogherà taluno perché mai , 
essendo perfetto il canone delle Scritture e per sè 
stesso abbondevoi mente bastante a tutte le occorrenze, 
faccia poi d' uopo cbe gli si aggiunga anche l’ au- 
torità dell' interpretazione della Chiesa. Perchè , ìó 
t'ispondo, la sacra Scrittura per la propria sua su- 
blimità non s’intende da tutti in un solo conforme 
senso ma le di lei parole diversamente s’ interpre- 
tano da questi e da quelli , cosi che sembra cbe 
quanti sono quasi gli uomini , altrettante siano le 
sentenze che indi dedurre si possano. Infatti in un 
modo la spiega Novaziano, in altro Fotino •, diversa- 
mente la intende Sabellio, altramente Donato; Ariò 
poi, Eunomio, Macedonio la interpretano tutti in 
vario senso ; Apollinare, Priscilliano in modo diffe- 
rente e cosi pure Gioviniano , Pelagio , Celestio ; e 
Onalmente rieslorio svariatamente la espongono. Egli 
è perciò mollo necessario che per la moltiplicità 
degli intricati laberinti di così diversi errori nell’inter-, 
prelazione de’ libri profetici cd apostolici ne venga 
segnata la vera linea secondo la norma dell’ eccle- 
siastico e cattolico sentimento. 

HI. Ideila stessa cattolica chiesa' inoltre procurar si 
deve con somma premura dì seguir quello che do^ 
\nmque, che sempre e che da tutti fu professato e cre- 
duto. Imperocché quello è veramente e propriamenté 
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.catlolico , siccome indica lo stesso signiGcato e 1’ e* 
litnologia del vocabolo , che il tulio quasi uni- 
versalmente abbraccia. Questo poi finalmente otter- 
rassi seguitando V universalità, \’ antichità, Vunifor- 
niità di consenso. Seguiremo l’universalità in questa 
guisa, quando cioè confesseremo esser vera quella 
sola fede che la Chiesa tutta sparsa in ogni parte del 
mondo confessa; seguiremo l’antichità se non ci 
dipartiremo in verun modo da quelle opinioni ch’egli 
è noto essere state insegnate dai santi maggiori e 
padri nostri : e cosi puro seguiremo l’uniformità di 
consenso , se nella stessa antichità ci atterremo alle 
definizioni ed alle sentenze di tutti o di quasi lutti 
almeno i sacerdoti del pari e dei dottori. 

lY- Che farà dunque un cristiano catlolico allorché 
qualche piccola porzione della Chiesa separerassi dalla 
comunione della 'fede universale? rìient’ altro sicu- 
ramente .se non che anteporrà a quel membro in- 
fetto e corrotto la sauilà di tutto il restante del 
corpo. Ma e se qualche nuova infezione tenterà di 
mscchiare non già una piccola porzione soltanto ma 
anche tutta la Chiesa , che farà egli mai 7 Allora 
procurerà di attenersi mai sempre all’antichità, la 
quale non può certamente essere da veruna frode 
di novità sedotta. 

£ se nella stessa antichità scorgerassi un errore 
di due o tre uomini e fors’ancbe d’una intera città 
o provincia, che avrassi a fare? Allora si avrà tutta 
]' attenzione d’ anteporre alla temerità od ignoranza 
di pochi i decreti della chiesa universale , se pur 
ve ne siano di già ne’concilj universalmente sta- 
biliti nell’ antichità. E se insorga tale errore di cui 
nulla mai sia stato decretalo dalla chiesa univer- 
sale? Allora esso procurerà di raccogliere e parago- 
nare fra di loro i sentimenti dei Padri, e sul giu- 
dizio di quelli però solo che sebbene vissuti siano 
in diversi tempi e luoghi, pure Rimanendo sempre 
nellf comunione e nella fede della stessa unica cat- 
tolica chiesa ne furono lodevoli maestri ; e lutto ciò 
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( he non un solo o due sol Unto ma che tatti ìdt 
sieme unitamente e concordemente con chiarezza , 
di frequente e con perseveranza vedrà aver essi 
tenuto, scritto ed insegnato, questo sappia che senza 
punto esitare da lui pure creder si deve. Ma afho- 
cLè le cose esposte risultino più chiare, devonsi 
illustrare con esempi particolari e spiegare un po' 
più diffusamente, perchè col voler esser troppo breve, 
nella rapidità dell’ esposizione non sfuggano le più 
importanti considerazioni. 

V, A’ tempi di Donato , dal quale ne vennero i 
donatisti , precipitandosi una gran parte dell’ Africa 
ne' furibondi di lui errori e, dimentica del proprio 
buon nome, della religione e della fatta profesaiuae, 
anteponendo la sacrilega temerità d’ un solo uomo 
alla chiesa di Cristo, tutti quelli che trovandosi al- 
lura nell’Africa e che, 'detestato il profano scisma, si 
uniformarono nella credenza a tutte le altr.e chiese 
del mondo, essi furono i soli fra tutto quel popolo 
che dentro i sacri recinti della cattolica fede puo- 
lero esser salvi , lasciando coti invero una regola 
eccellente colla quale i posteri in avvenire impi!* 
Tasserò con ottima costumanza a preferire la sanità 
di tutti alla pazzia d’un solo od ancora di pochi. 

yi. Hon altrimenti allorquando il veleno degli 
ariani aveva contaminato non ^ià piccola porzione 
ma quasi tutto il mondo, cosi che, sedotti parte 
colla violenza e parte colla frode presso che tutti i 
vescovi della chiesa latina, da si nera caligine eran 
offuscate le menti dei fedeli che in tanta confusione 
di cose ormai , più non sapevasi a qual partito pria* 
ripalmente appigliarsi ; allora chi fu vero amatore 
e seguace di Cristo non si lasciò punto macchiare 
dalla peste di quel contagio, ma preferì l’antica feda 
alla novella perfìdia.' Dal pericolo e dalla sperienza 
della quale età in vero ahbastauza si conobbe quanto 
di male apporti Tintroduzione d’una nuova dottrina ; 
imperocché allora le piccole non solo ma le più 
grandi cose ancora furono rovesciale. INè solamente 
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le affinitii, le parentele, le amicizie ed i casali, ma 
le città ancora, ì popoli, le provincie, le nazioni e 
perfino l’ impero romano venne scosso e sconvolto 
fin dalle fondamenta. Perocché avendo la stessa pro- 
fana novità degli ariani a guisa d' una Bellona o 
d’ una furia soggiogato prima di tutti l’ imperatore 
e dopo di luì sottomessi alle nuove leggi i primati 
della corte , npn cessò poi in appresso dal confon- 
dere, travagliare e metter a fascio tutte le cose pub- 
bliche e private, sacre e profane, dal non far più 
veruna distinzipne tra Pplile ed il vero ; ma contro 
chiunque più le andava a grado dall’ alto in certa 
guisa fulminava. Si videro allora violate le spose , 
spogliate le vedove, profanate le vergini, atterrati 
i sacri chiostri , disperso il clero , battuti i levili , 
cacciati in esilio i vescovi, gli ergastoli, le carceri , 
le miniere riempite d’ uomini santi -, una massima 
parte dei quali , per esser loro interdette le città , 
scacciati, rantingbi, nudi, famelici e atibondi su de- 
serte spiagge e nelle spelonche fra i sassi e le fiere 
languirono e .miserabilmeote si strussero. E tutto 
questo avviene forse per qualche altro motivo, o se 
non quando certamente invece della celeste dottrina 
s’introducono umane superstizioni, quando dalla mal- 
vagia novità sì distrugge la ben fondata antichità , 
quando si violano le ìnstituzioni dei maggiori, quando 
si rifiutano le dottrine dei pailri , quando si sradi- 
cano la massime stabilite dai dottori , quando la 
sfrenata cupidigia della nuova e profana curiosità 
non si trattiene fra 'i limiti castissimi della sacra ed 
incorrotta antichità? 

VII. Ma sono forse questa mie invenzioni per odio 
della novità .e per amore che porto all’antichità? 
.Chiunque cosi la pensa presti almeno fede al beato 
Ambrogio, il quale poi libro secondo della fede al- 
l’imperàtore Graziano, deplorando l’acerbità de* suoi 
tempi, dice: v Ornai abbastanza, onnipossente Iddio, 
noi già espiato abbiamo col nostro (ecidio e col 
nostro sangue le s|ragì de’ confessori , l’ esilio de' 
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sacerdoti ed i misfàtti di tanta empietà. Già abbati 
stanza chiaramente sì còu>prese che non possono mai 
più esser sicuri coloro che hanno violata la fede.» 
{ De fide, cap. XYI. ) Ed egualmente nel libro terzo 
dcllopera stessa : u Conserviamo dunque , dice , gli 
insegnamenti de’ maggiori , nè mai con temerario 
ardire osiamo di violare gli ereditar) sigilli. Quel 
profetico libro suggellato nè i vecchioni nè le po- 
destà nè gli angeli nè gli arcangeli ebbero ardire 
d’ aprirlo: a Cristo solo fu riservata la prerogativa 
di* poterlo spiegare. E chi di noi dunque oserà dis- 
suggellare quel libro sacerdotale già suggellato dai 
confessori, e dal martirio e dal. sàngue di molli già 
coosagrato? Il qual libro quei medesimi che furoil 
forzati a dissuggellarlo , condannato però dopo il 
proprio errore, di nuovo lo suggellarono; e quelli 
che non ardirono di violarlo divennero confessori e 
martiri. E come noi possiamo rinunciare alla fede 
di coloro di cui decantiamo la vittoria? » Si, la de- 
cantiamo , o venerabile Ambrogio , la decantiamo 
apertamente e pieni di meraviglia la. esaltiamo, imv 
perocché chi evvi mai così stolto che sebbene ugua- 
gliare non li possa, non brami però di seguire quei 
molli cui niuna violenza nè le minacce nè le lu- 
singhe, non la vita, non la morie, noo i tribunali, 
non gli sgherri, non il sovrano, non l’impero, non 
gli uomini, non i demonj valsero a distorli dal so- 
stenere costantemente la fede dei maggiori ? Quelli, 
io dico, che per aver con fermezza difesa la dottrina 
della religiosa antichità furon da Dio riputati degni 
d’un tanto onore che per opra loro egli permettesse 
che si rifabbricassero le atterrate chiese, ch'egli stesso 
restituisse la vita spirituale ai popoli morti alla fede, 
che sul capo de’ sacerdoti riponesse le ra|)<le corone, 
che infuso dall’alto negli occhi de’ vescovi fedeli un 
fonte di lagrime cancellasae quegli infami scaraboc- 
chi e non già scritti della novella empietà, e che 
iioalmenle tutto quasi il mondo percosso dal 6ero 
turbine deH’improvisa eresia egli. lo richiamasse dalla 
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nuovB perfidia aU’anlica fede, dalla follìa della novtU 
alla sanili antica, dalla recente cecità Io restituisse 
all’antica luce? 

Vili. Ma in questa certa qual divina virtù de’ 
confessori da noi sopra tutto devesi ciò ancora con- 
siderare che, sostenendo essi allora l’ antichità della 
fede, don presero già la difesa di qualche parte sol- 
tanto della Chiesa ma di tutta 1’ uorversalilà. Impe- 
rocdiè nop era conveniente che tali e sì grandi 

I iersone con tanto impegno pigliassero a difendere 
e incerte e fra di loro anche opposte- opinioni d'uno 
o di due uomini soli, o ehe con tanto sforzo com- 
battessero contro qualche temeraria cospirazione d’al- 
cuna picciola provincia ; ma anzi seguendo essi i 
decreti e le definizioni di tutti i vescovi della santa 
Chiesa, eredi dell’apostolica e cattolica verità, vollero 
piuttosto sagrificare sè stessi che tradire la fede di 
tutta l’antica universalità delia Chiesa istessa. Per la 

3 ual cosa essi meritarono di giungere a sì .allo grado 
i gloria che non solo confessori ma capi e prin- 
cipi de' confessori a buon diritto vengono riputali. 

Questo grande e senza dubbio divino esempio 
dunque datoci' dagli stessi santi uomini meditar si 
deve di continuo da tutti i veri cattolici -, poiché 
risplendendo quelli della settemplice luce infusa in 
loro dallo Spirilo Santo a guisa del settemplice can-, 
delabro , già dimostrarooo ai popoli la chiarissima 
regola colla quale in avvenire venga distrutto ed 
annicbiiato con l' autorità della sacra antichità qua-, 
lunque vaneggiamento d’errori che la sfacciataggine 
della profana novità tenti d’introdurre. 

IX. questa in verità à nuovo , ma un tal co- 
stume si vide mai sempre in vigore nella Chiesa ; 
conciossiacbè quanto più chiunque in essa fu di spir 
rito religioso, tanto più prontamente in ogni tempo 
ai oppose ai nuovi ritrovamenti. Elsempi di tal sorta 
di spesso s’incontrano in tutte le storie ; ma per noa 
riuscire iu ciò prolisso , ne produrrò un solo , e lo 
4 ceg]iprò specUlmaate dall' apostolica sede , afl^cb$ 
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tatti veggano più chiaro della luce stessa con tjaanta 
forza, con quanto impegno , con quanta premura i 
beati successori dei santi apostoli abbiano sempre 
difesa l’integrità di quella religione che uoa volta 
ricevettero. Un tempo dunque Agrippino vescovo di 
Cartagine di venerabile memoria per il primo di 
tutti, contro il canone divino, contro la regola della 
chiesa universale, contro il parere di tutti gli altri 
vescovi suoi collegbi e contro la costun^anza e Piq- 
segnamento dei maggiori, era di seotimeuto che si • 
dovesse ribattezzsre. La qual sua opinione tanto male 
introdusse che non solo servi di norma agli eretici 
lutti per commettere sacrilegj ma a molti cattolici 
ancora porse occasione di errore. Lagnandosi per- 
tanto ad una tal novità tutti i vescovi e sforzandosi 
per quanto potevano in ogni parte d’opporsi ad essa, 
allora il papa Stefano, veicovò deH’aposlotica sede di 
beata memoria, unitamente beasi a tutti gli altri suoi 
colleghi, mà egli però sopra tutti, si fece a resistere 
a questa novità, degna e giusta cosa stimando, come 
io credo, che fosse suo dovere il superare tutti gU 
altri di tanto nell’ amore della fede di quanto neU 
l'autorità della sede egli era ad essi superiore. Quindi 
nella lettera che allora inviossi ai vescovi deU’Àfrica 
io questi termini egli espresse la sua decisione: 
Niente si deve innovare , aia tengasi quello che 
c’ insegna la tradizione. » Imperocché quel santo e 
prudente uomo benissimo comprendeva che la re-r 
gola della pietà unicamente richiedea che con quella 
stessa fedeltà con cui le cose della religione ai fos- 
sero ricevute dai Padri, colla medesima fedeltà egual- 
mente tramandar ai dovessero ai figli , e che non 
fosse già in nostra balia il condurre la religioqe 
dove volessimo , ma dover noi piuttosto seguirla 
dove essa ne guidasse ; e che il vero carattere della 
modestia e gravità cristiaoa questo fosse, non già 
.d’insegnare aj posteri le proprie opinioni ma di 
conservar quelle ricevute dei nostri maggiori. £ 
/^U^le aduoi^ue allpr? si fd l’esito 4> tòlto questo 



Digilized by Google 



‘VmCENSO DI LIBINO iS^ 

»(ìf<re? Quale? Kon aliro certamente se non il solilo 
e consueto. L'antichità cioè si ritenne, e rigetlossi la 
novità. Ma cessarun forse allora d’insorgere patroci- 
natori della stessa novella invenzione? Anzi spiegossi 
tanta forza d’ ingegno , lai Outni versaronsi d’ elo- 
ijiienza , sì grande fu il numero dei difensori , tale 
apparire si fece la sopiiglianza del vero a favore 
della medesime novità, tanti furono gli oracoli della 
divina legge, che si produssero, ma interpretati io 
senso affallo nuovo e cattivo , che a me pare che 
non saria stato possibile distruggere tutta quella 
rospirazione, se la sola causa di tanto impegno ch’erasi 
abbracciata, sostenuta, applaudita, avesse lascialo di 
portar la taccia di novità Qual vigore ebbe in fine 
lo stesso concilio ossia decreto africano ? ?iiuno per 
grazia di Dio , ma tutti quanti simili decreti come 
altrettanti sogni, come altrettante favole e quai cose 
superflue, tutti furono aboliti , riprovali , calpestati. 

X. £d oh mirabile cambiamento di cosel Gli au- 
tori della stessa opinione sono giudicati cattolici ed 
i seguaci eretici : si. assolvono i maestri e si con- 
dannano i discepoli: gli' scrittori de’ libri saranno 
figli del celeste regno , ed i difensori di tai libri 
saran cacciati all’ abisso. Imperocché chi v' ha mai 
cosi stolto che osi metter in dubbio che quel lume 
di lutti i santi e de’ vescovi e de’ martiri , cioè il 
beatissimo Cipriano, con tutti i suoi collegbi sia per 

regnar eternamente con Cristo? 0 chi al contrario 

è mai cosi sacrilego che negar voglia che i dona- 
tisti e tutte r altre pesti di tal sorta che seguendo 

l’autorità di quel concilio vantansi di voler ribattez- 
zare siano per ardere perpetuamente col demonio ? 
£ tal giudizio per verità mi sembra che per voler 
dell* Altissimo sia stato promulgato per punire U 
frode specialmente di coluro i quali meditaodp d’in- 
trodurre un’eresia sotto l’altrui nome s’attaccano per 
lo piti agli scritti di qualche antico Padre, pubblicati 
tuttavia con qualche poco d’ oscurità , di modo che 
^er questo ajipunto sembrino quasi di accordarsi cp^ 
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loro do^ma, acciocché poi, sia pure cib che si voglia , 
quello che proferiscono , non comparisca che sìan(f 
essi i primi nè i soli che così la peosino, La mal- 
vagità di costoro To credo che doppiamente si debba 
odiare, sì perchè non temono d' apprestare ad altri 
il veleno deH’eresia, sì ancora perc'iè con mani im-r 
pure osano di sparger al vento a guisa di ceneri già 
spente la memoria di qualunque uomo santo, e col 
rinnovar l’idea di cose che conveniva di lasciar se- 
polte nel silenzio, le difTamano, seguendo appunto 
in ciò le pedate di Cam loro autore e maestro,, il 
quale non solamente non curossi di coprire la nu- 
dità del venerabile Noè suo genitore ma anzi in- 
vitò gli altri fratelli perchè, la deridessero. Laonde 
per aver egli così gravemente offesa la pietà verso 
del padre meritossi tale maledizione che la pena del 
suo peccato s’ «stese ancora a tutti i di lui' discén- 
denti ; molto assai ' dissomigliante essendo egli stato 
da qoe’ beati suoi fratelli, che nè vollero coi proprj 
occhi temerariamente mirare nè ad altri lasciar sco- 
perta la nudità del venerabile, genitore ma colle 
spalle rivolti avvicinandosi ad esso, come sta scritto, 
lo ricoprirono. Col quale atto essi mostrarono nè di 
approvare nè di voler manifestato il' fallo del santo 
uomo; epperò ottennero il dono d’una santa bene- 
dizione io tutta la loro posterità. Ma ritorniamo 
adesso al nostro proposito. 

XI. Devesi dunque temere grandemente e con 
orrore evitare renorme delitto di mutare e violar la 
religione ; dal che non solamente la disciplina > di 
già stabilita nella Chiesa ma il giudizio ancora del- 
r apostolica autorità deve farci spavento. Poiché a 
tutti è ben noto con quanta autorevolezza, con quale 
severità e zelo si scagli l’apostolo Paolo contro cer- 
tuni che con somma incostanza troppo presto eransi 
lasciati trasportare da quel Vangelo che chiamati li 
aveva alla grazia di Cristo in un altro che non era 
yangelo ; i quali eransi attorniati di maestri secondo 
i proprj desideri, cb.iudiendo l’orecchjo alla vjerità, 



Digilizeri by Google 




• Y KCEST.i) DI LlntNO 1 8^ 

Ì! rivolgeDdosi. alle favole, essendo percìb condannati 
per aver resa vana ed inulilè la pricniera fede. Co* 
storo erano stati ingannati da coloro de’ quali Id 
stesso apostolo così scrìve ai Romani suoi fratelli : 
Pregavi poi , o fratelli, di guardarvi da coloro che 
spargono dissensioni e pon gon o inciampi con dot- 
trina diversa da quella che vo^lpprendeste, ed isjug-^ 
giteli. Perocché costoro non servono a Cristo Signore 
ma ai proprj desiderj , e con dolci discorsi e con 
benedizioni seducono i cuori degli innocenti. Entrano 
essi nelle case e rendonsi schiave le donriicciuole 
cariche di peccati, che sono tratte da . varie cupidi- 
gie , sempre apprèndendo nè mai arrivando jdlà 
scienza della verità. Ciarloni e seduttori che met- 
tono sossopra tutte le case insegnando cose che do- 
vrebbon tacersi , a solo fine di vile guadagno ; uo- 
mini di mente corrotta, reprobi nella fede, superbi 
ed affatto ignoranti, ma che si struggono in sostener 
questioni ( Rom. XYl) e litigi di parole, escile, 
lontani del tutto dalia verità, giudicano cbe la pietà 
aia lin traforo di guadagno. Oziosi anche sempre si 
portano in giro per le case, nè soltanto oziosi ma 
insieme cicaloni e curiosi discórrono di cose da non 
dirsi : i quali, ributtata avendo ogni buona coscienza» 
naufragarono nella fede , così che le loro profane 
dicerie giovano molto all’empietà, ed i loro discorsi 
serpeggiano a guisa di pestifero cancro. Bene poi 
sta quello cbe dei medesimi parimenti dopo da lui 
si scrive : JYon faranno però ulteriori progressi ; im- 
perocché la loro ignoranza a tutti si farà manifesta', 
siccome a quegli altri loro simili avvenne. 

Essendosi dunque alcuni di tali venditori d'errori 
vagabondi per le provincie e per te città portati 
anche fra i Galali , e dopo cbe questi gli ■ /i4>bero 
uditi , nauseando in certo modo la verità e nuova- 
mente vomitata la manna dell’apostolica e cattolica 
dottrina, dilettandpsi del. sordido cibo dell’eretica 
novità , a tal segno l’ autorità del poter apostolico 
spiegassi e si manifestò cbe con somma severità 
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decretò e scrìsse : Ma 'quantunque noi slessi od uri 
angelo dal cielo a voi evangelizzi diversamente da 
quello che vi abbiamo evangelizzato, sia scomunicato 
( Gal. I ). E perchè mai egli disse : Ma quantunque 
noi, e non piuttosto disse : quantunque io ? Egli volle 
dire: quantunque Pietro, quantunque Audrea, quan- 
tunque Giovanni, quantunque iinalmente tutto il curo 
degli apostoli vi evangelizzasse diversamente da quello 
che vi abbiamo annunziato, sia scomunicato. Oh tre- 
menda severità t per sostenere la tenacità della pri.^ 
miera fède non perdonarla nà a sè stesso nè a tutti 
gli altri apostoli suoi colleghi ! Ma questo è ancor 
poco :* Quantunque un angelo dal cielo , egli sog- 
, giunse , vi evangelizzi diversamente da quello che 
vi abbiamo evangelizzato, sia scomunicato. Non eragli 
bastato , per mostrar l’ obbligo di custodire la fede 
una volta ricevuta, d’aver rammentata la natura del- 
l’umana condizione se ancor non vi comprendeva l’an- 
gelica eccellenza. Quantunque noi, disse, o un angelo 
dal cielo r non già perchè i santi e celesti spiriti 
possano ancora peccare , ma quello , che egli vuol 
dire, si è questo : se ancora avvenisse ciò che non 
può suttcederej chiunque fosse colui che tentasse di 
mutar la fede che una volta l'iceveste, sìa scomunicato. 

XII. Ma disse egli forse queste cose così di pas'^ 
saggio e piuttosto per sfogo ed impeto naturale che 
fondato sulla divina autorità? Guardi il cielo di 
pensarla cosi. Imperocché esso continua a dire ed 
inculca questo stesso con tutto l’ardore, raddoppiando 
le insinuazioni così : Siccome già da prima abbiant 
detto , ora vi ripeto di nuovo •• se alcuno vi predi- 
cherà un vangelo diverso da quello che udiste , si 
abbia per scomunicato. Non disse egli già : se alcuno 
vi annuncierà diversamente da quello che udiste ^ 
aia benedetto, ai lodi, si accetti •, ma; sia scOmunicalOi 
sia cioè separato, segregato ed escluso, afBnchè il 
fatai contagio d’una pecorella frammisrhìata col gregge 
innocente di Cristo coll'attaccaticcia sua velenosa in- 
. femone non giunga a danneggiarlo. Tali cose poi 
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fiil'on forse orjioate ai soli Galali ? Se cosi fosse ; 
ài soli Galati dunque sono prescritte anche le cose 
tutte che in seguito nella stessa lettera sono rani> 
Dientate, del qual genere sono queste parole: Sé 
viviamo nello spirito, camminiamo ancora collo spi- 
rito ; non ci rendiamo ansiosi di vanagloria irritan- 
doci ed invidiandoti scambievolmente ( Galat. Y> 26), 
e tutte r altre sentenze che vengono in . appresso. 
Che se il dir questo ella è cosa assurda e tali pre- 
cetti a tutti egualmente sono diretti, ne siegue che 
siccome questi comandi che risgiiardauo i costumi s 
tutti appartengono , cosi a tutti pure appartengono 
quelli del pari che rispetto alla fede sono stahilili } 
e siccome a ninno è lecito l' irritai'si scambievol- 
inente e l^hvidiare un altira, posi a nessuno è lecito 
l’accettare se nob quel Vangelo che per ógili dove 
sparge la cattolica chiesa. . ' 

0 forse che proihivasi allora sotto péna della sco- 
munica l’annuuziare dogmi diversi da quelli ch’erano 
stati annunciati, ed ora questo non sia pih proibito ? 
Be la cosa è., cosi , dunque ciò ancora che ivi disse 
l’Apostolo : Io vi comando, camminate nello spirito é 
hon condiscendete ai desideij della carne (ibid., 1 6), 
allora soltanto era comandato e non più al presente 
ci resta prescritto. Che se il creder questo è cosa dà 
empio ed insieme al sommo pregiudicievole, neces- 
sariamente ne segue che siccome queste cose in tutti 
i tempi devonsi osservare , cosi quelle ancora cbé 
stabilite iurbno circa il non mutar la fede a tutte 
le età ed a tutti i tempi sono state prescritte. L’an- 
nunziare dunque ai criitiaoi cattolici qualche cosà 
fuori di quello che loro fu tiamaodato non mai fu 
lecito, non è lecito in nessun luogo, nè sarà lecito 
giammai ; ed il condannare come eretici coloro cbé 
annunciano qualche cosa diversamente da quello 
che una volta si è ricevuto , sempre fu necessario 
dovunque è necessario, sempre sarà necessario. Lé 
quali cose cosi essendo, v’ha forse alcuno talmente 
sfacciato che predichi diverse dottrina da quella cbé 
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dalla Chiesa ci venne annunciata , o talmente incO'> 
stante che accetti una dottrina diversa da quella 
che prima ricevette dalia Chiesa istessa 7 Grida e ad 
alta voce ripetendola grida quel vaso d’ elezione , 
quel maestro delle genti , quell’ apostolica tromba , 
quel predicatore dell’uoiverso mondo/ quello che fu 
messo a parte dei celesti arcani, e a tutti e sempre 
e dovunque inculca colle sue lettere che se alcuno 
annunzierà un nuovo dogma , sia scomunicato. Ed 
al contrario gridano certe rane e certi vili e schi- 
fosi insetti destinati alla morte, quali sono i pela- 
giani , e dicono ai cattolici : sotto la nostra scorta , 
essendo noi vosjri capi , noi vostri interpreti , noi 
vostri espositori, condannate quelle dottrine che cre- 
devate, attenetevi a quelle che condannavale> ripu- 
diate l’antica fede, le paterne istruzioni, i depositi 
de’ vostri maggiori, ed abbracciate .... che mai final- 
mente 7 Ah 1 cbe inorridisco a dirlo ; imperocché le 
loro proj)OSÌzioni sono cosi audaci che mi sembra 
non si possano non dirò ammettere ma neppur 
confutare senza qualche delitto. 

XIII. Ma e perchè, dirà qualcuno, spesse volte si 
permette da Dio che certe persone illustri costituite 
in dignità nella Chiesa anounziino ai cattolici cose 
nuove ? Questa domanda ella è giusta e degna di 
essere con maggior diligenza esaminata e più dtffù- 
samente trattata ; alla quale però soddisfar si deve 
non col proprio ingegno ma coll' autorità della di- 
vina legge e cogli ammaestramentr dell’ecclesiastico 
magistero. Odasi pertanto il santo Mosè, ed egli c’in- 
segni perchè a quegli uomini dotti > che pel dono 
della scienza dall'Apostolo son chiamati anche pro- 
feti , permettasi talora di sparger nuovi dogmi , r 
quali nuovi dogmi l’ antico Testamento allegorica- 
mente osò chiamarli numi stranieri, perchè cioè tali 
loro opinioni son venerate dagli eretici egualmente 
come dai gentili i loro numi. Scrive dunque il beato 
Mosè nel Deuterouomio : 5e insorgerà fra il tuo po-^ 
polo un profeta, o uno che si vanti d'aver avuta 
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una visione ( XllI , i) , cioè uno costituito maestro 
nella Chiesa, i di cui discepoli o suoi uditori peo- 
aioo ch’egli parli per qualche rivelazione .. . E che 
poi siegue a dire ? E se esso avrà predetto alcun 
prodigio o qualche cosa maravigliosa , e questa in- 
fatti sarà avvenuta Certamente qui si dinota 

qualche gran maestro ed uno dotato di tanto sapere 
che persuader si possano i di lui seguaci che non 
solo egli preveda le umane ma anche le cose di- 
vine, quali appunto per rordìoario vantano i disce- 
poli di Valentino, di Donato, di Fotino e d’Apolli- 
nare e di tant’ altri loro simili, che in realtà siano 
stati ì loro maestri .... £ che poi soggiunge Mosé? 
E se quello ti dirà : andiamo e facciamoci seguaci 
di numi stranieri a te ancora ignoti ed a questi 
serviamo .... Quali sono mai questi stranieri numi, 
se non gli . errori estranei, errori che tu ancora igno- 
ravi, nuovi cioè ed inuditi? E serviamo ad essi, 
cioè crediamoli e li seguitiamo.... Che finalmente 
coDchiude ? iVon udirai, egli dice, le parole di quel 
profeta o sognatore. Ma e perchè, io ti prego a dirmi, 
non si proibisce da Dio d’insegnar quello che da Dio 
atesso vien proibito d’ ascoltare ? Perchè , risponde 
Mosè, Iddio vostro Signóre vi tenta, acciò si conosca 
se veramente l'amiate o no con tutto il cuore e con 
tutto il vostro spirito. Fiù chiara della luce ai è la 
cagione per cui la divina previdenza permette tal- 
volta che alcuni maestri delle chiese predichino 
qualche nuovo dogma : Acciò, dice, il Signore Id- 
dio vi tenti a prova. Ed in vero ella è una gran 
tentazione, quando quegli che da te rìputavasi un 
profeta, un discepolo dei profeti , un dottore e di- 
fensore della verità, quegli che tu coltivavi con 
somma venerazione ed amore , tutto ad un tratto 
segretamente si fa ad introdurre dannosi errori che 
tu nè puoi subito conoscere per la prevenzione che 
hai dell’antico tuo maestro, nè cosi facilmente credi 
che ti sia lecito di condannarli, perchè te lo Impedisce 
1* affetto che porti allo stesso antico tuo precettore. 
Guillon, Tom. XXIII, i3 
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XIV* Alcaoo forse vi sarà che qui deslcleri , che 
con qualche esempio 'dell’ecclesiastica storia si con* 
fermi quanto colle surriferite parole asserì il santo 
Mosè. Ben giusta si è questa ricbieslà , nè differir 
sì deve a lungo di soddisfarla. E per dar principio 
da cose a tutti note e non da molto avvenute, quale 
non crediamo che sia stata la recente tentazione, 
quando quell’ infelice di Nestorio, da pecorella im- 
provisamente cangiatosi in lupo, avendo cominciato 
a lacerar il gregge di Cristo , quei medesimi , che 
da lui venivano divorati, per una gran parte creden- 
dolo ancora pecorella, restaron perciò maggiormente 
esposti ai di lui morsi 7 Imperocché chi mai cosi 
di leggieri avrebbe creduto che s’ ingannasse colui 
che a tanto grado vedevano eletto dal giudizio d’un 
tanto imperatore, e cosi amato e venerato dai ve- 
scovi? Colui che per la grande benevolenza del 
clero, e pel sommo favore del popolo venendo con 
lodi esaltato, ogni giorno pubblicamente spiegava le 
sante Scritture e confutava tutti li peruiciosi errori 
de’ giudei e dei gentili ? £ come* mai finalmente 
costui non avria persuaso a chiunque cb’ egli inse- 
gnava la verità che predicava cose giuste e che 
rettamente pensava, mentre per aprire il varco alla 
sola sua eresia perseguitava le bestemmie di tutte 
le altre eresie? Ma questo era appunto quello che 
disse Mosè : Il Signore Iddio vostro vi tenia per 
vedere se lo amiate o no. E per lasciar a parte 
^estorio, di cui fu sempre maggiore l’ ammirazione 
che l'utilità, maggiore la fama che il merito reale, 
il quale più per il favore degli uomini che per la 
divina grazia era un tempo divenuto cosi grande; 
facciamo piuttosto menzione di coloro che di molto 
avanzamento forniti e di molta industria servirono 
di non piccola tentazione ai cattolici. Così dicesi 
che a memoria de’ nostri maggiori Fotino nell’ Un- 
gheria tentasse la chiesa di Sirmìo , dove essendo 
egli stato con sommo applauso di tutti eletto vescovo 
ed amministrando per qualche tempo da cattolico 
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un tanto officio , lutto ad un tratto poi, a euisa di 
quel callivo profeta o sognatore additatoci da Mosè 
incoounciò a sedurre la plebe di Dio che gli era 
stata affidata, persuadendo ad essa di seguir numi 
stranieri , cioè errori estranei , che da prima a lei 
erano ignoti. Ma questo si praticò pure da altri. 
Quello che in botino era veramente dannoso si fu 
che a commettere tanta scelleraggine egli servivasi 
di non mediocri sue prerogative. Imperocché era egli 
doUto di grande acume d’ingegno, di somma dot- 
trina e di molta forza d’eloquenza, come quegli che 
con facondia ed erudizione disputava e scriveva nel- 
1 una e nell altra lingua, come appare dai di Ini 
Jibri, parte in greco e parte in latino composti. Ma 
buon per oro che le pecorelle di Cristo a dui com- 
messe, molto attentamente vegliando e caute essendo 
nel custodire la cattolica fede, presto sì volsero a 
considerare e parole di Mosè, con le quali già da 
prima loro dava avviso ; e benché ammirassero Telo, 
quenza del suo profeta e pastore, s’avvidero però 
della tentazione. Quindi colui che esse da prima se- 
guitavano qual ariete condottiero della greggia, d’indi 
in poi come lupo cominciarono a sfuggirlo.- Nè dal 
solo esempio di Fotino, ma da ‘quello ancora di 
Apollinare apprendiamo il pericolo di questa tenta- 
zione della Chiesa, ed insieme restiamo ammoniti a 
custodire colla maggiore diligenza la fede. Imperoc- 
ché costui fu cagione di grandi agitazioni e di gravi 
angustie a suoi discepoli ; conciossiachè da una parte 
attraendo i l’autorità della Chiesa e dall’altra richia- 
mandoli la familiare conversazione col maestro, fra 
una e 1 altra parte dubbiosi ed incerti fluttuando, 
non sapevano neppiir essi a qual partito più conve- 
nisse appigliarsi. Ma era forse questi un uomo che 
di Jeggieri disprezzar si potesse '/ Anzi era egli tale 
e così grande che in moltissime cose sembrava che 
immedialamente gli si dovesse dar fede. E chi mai 
intatti lo superò nell’acutezza d’ingegno, nell’esercizio, 
nella dottrina ? Quante siano le eresie che con molti 
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de’ suoi libri egli oppresse; quanti siano gli errori 
cootrarj alla fede che esso confutò beo lo dimostra 
quell’opera illustre ed eccellente, divisa in non meno 
di trenta libri, in cui con' innumerevoli e gravissimi 
•sgomenti confutò le stolte ed empie calunnie di 
Porfirio. Lungo saria l’annoverare tutte le di lui 
opere, per le quali certam^te avrebbe potuto ugna* 
gliare i più grandi dottori della Chiesa, se per quel* 
l’empia libìdine dell’eretica curiositi non avesse ri* 
trovata certa quale novità , onde contaminare tutte 
le sue passate fatiche con mescolanza di certa quasi 
schifosa lebbra , e se non avesse fatto che la sua 
dottrina , anziché edìScazione , tentazione piuttosto 
nella Chiesa nominar si dovesse. 

XV. Qui forse da me ricbiederassi che esponga le 
eresìe di coloro de’ quali superiormente ho fatta 
menzione, cioè dì ?iestorio, d’Àpollinare e di Fotino. 
Questo veramente non appartiene all’ assunto di cui 
ora trattiamo. Imperocché non mi son proposto di 
esaminare i particolari errori di ciascuno, ma di 
addurre gli esempi di pochi, d’onde evidentemente 
e con chiarezza sì comprenda quello che disse Mosé, 
cioè che ogniqualvolta qualche ecclesiastico dottore 
ed anche profeta nello interpretare i misteriosi sensi 
dei profeti eerca d’ introdurre qualche novità nella 
chiesa di Dìo , questo il permetta la divina provi* 
denza per nostra tentazione. Utile sarà non pertanto 
l’esporre brevemente per modo di digressione cosa 
pensino i surriferiti eretici , cioè Fotino, Apollinare 
e riestorio. La setta di Fotino dunque ella é questa. 
Dice egli che Iddio è unico e solitario e che con- 
fessar sì deve alla maniera de’ giudei. Nega la Tri- 
nità delle Persone, e non crede che sianvi le Per- 
sone divine nè del Verbo né dello Spirito Santo. 
Cristo poi, secondo il di lui sentimento, è soltanto 
uomo, né ebbe principio se non da Maria ; e questo 
in ogni modo ' egli insegna per dogma, che noi cioè 
dobbiamo solo venerare come Dio la persona del 
Padre, e Cristo come solo uomo. Queste sono dunque 
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le eresie di Potino. Apollinare poi vantasi bensì 
d’acconscotire quasi nell’unità della Trinità ma non 
però con perfetta sanità di f>.‘de ; ed anche aperta- 
mente proferisce bestemmie circa l’incarnazione del 
di via Verbo. Imperocché egli dice che nella stessa 
carne del Salvatore 0 che non eravi affatto aniaia 
umana o che al certo ella era tale che le mancava 
Pintelletto e la ragione. Inoltre poi aggiungeva che 
la stessa carne, di Cristo non era stata assunta dalla 
carne della santa vergine Maria , ma che dal cielo 
era discesa nel di lei utero ; e sempre dubbioso e 
vacillante ora asseriva che quella carne era coeterna 
al divia Verbo, ora che era formata dalla stessa di- 
vinità del Verbo. Per lo che egli negava che iu 
Cristo vi fossero due sostanze, l’una divina e l’altra 
umana , P una proveniente dal Padre , 1’ altra dalla 
madre; ma credeva che la stessa natura del Verbo 
si fosse- divisa , tal che parte di essa rimasta fosse 
sostanza divina e parte convertita fosse in carne. 
Laonde la verità della fede insegnando che di due 
sostanze si fece un solo Cristo, egli, al contrario di 

Q uesta verità , affermava che della sola divinità di 
risto eransi formate due sostanze. Tali erano le 
dottrine d’ApoIlinare. INestorio poi, preso da frenesia 
contraria a quella d’ApoIlinare, mentre Cnge d'am- 
mettere in Cristo due distinte sostanze, v’introduce 
subito due persone e con inudita scelleraggine vuole 
che sianvi due figliuoli di Dio, due Cristi; l’uno 
Dio e l’altro uomo, l’uno generato dal Padre, l’altro 
dalla madre. E perciò asserisce che la Vergine Maria 
non è già madre di Dio, ma che si deve chiamare 
madre di Cristo , perchè da lei non nacque quel 
Cristo che era Dio, ma quello che era uomo. Che se 
alcuno pensa che esso ne' suoi scritti nominando 
un solo Cristo confessi e predichi una sola persona 
di Cristo, non cosi facilmente se lo persuada; im- 
perocché o a bella posta egli meditò quest’ astuzia 
d’ingannare, onde persuadere più facilmente in mezzo 
a buoni principi le sue cattive massime , siccome 
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acciocché confessando' due figli non sembri vr'ne- 
rare una quaternili e non una Trinità. Ma egli è 
necessario che ancora più distintamente e con mag- 
giore chiarezza tutto ciò beu bene esaminiauio. Iti 
Dio v’ba una sola sostanza, ma tre persone: in Cristo 
vi sono due sostanze ed una persona sola. Piella 
Trinità si può dice che vi sia un altro ed un altro. 
non già altro ed altro ; ma nel Salvatore vi è altro 
ed altro, e non già un altro ed un altro. £ come 
dunque nella Trinità v’ Ita un altro ed un altro , e 
non altro ec] altro? Perchè altra è la persona del 
Padre, altra quella del Figlio, altra quella dello 
Spirito Santo j eppure non altra'ed altra ma una sola 
ed istessa si è la natura del Padre, del Figlio e dello 
Spìrito Santo. Come mai poi nel Salvatore vi è altro 
ed altro e non già un altro ed un altro ? Perchè 
cioè altra si è la sostanza della divinità , altra si è 
la sostanza dell’ umanità : ma pure la divinità e 
l’umanità non sono un altro ed un altro, ma un 
solo ed istesso Cristo, un solo ed istesso Figliuolo di 
Dio, una sola ed istessa persona del solo ed istesso 
Figlinolo di Dio •, siccome nell’ uomo altro si è la 
carne, altro si è l’anima, ma 1' anima e la carne è 
un solo e medesimo uomo. In Pietro ed in Paolo 
altro sì è Tanima, altro si è la carne, nè però l’a- 
nima e la carne formano due Pietri , o l’ anima 
costituisce un Paolo ed un altro Paolo la carne; 
ma egli è sempre lo stesso ed unico Pietro e Io 
stesso ed uuìco Paolo che sussiste composto di doppia 
e diversa natura dell' anima e del corpo, lo simile 
guisa nel solo e medesimo Cristo vi sono dunque 
due sostanze, ma una è divina e l’altra umana : una 
proveniente dal divin Padre, l’altra dalla Vergine 
madre , 1’ una coetérna ed uguale al Padre, 1’ altra 
temporale e minore del Padre: una Consostanziale 
al Padre, l’altra consostanziale alla madre ; ma pure 
egli è un solo ed istesso Cristo nell’una e nell’altra 
sostanza. ISon vi è dunque’ un altro Cristo Dio ed 
un altro uomo : non un altro increato ed un altro 
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creato: ooQ un altro impassìbile ed un altro passi- 
bile : Doo un altro eguale al Padre èd un altro 
minore del Padre: non un altro generalo dal Padre 
ed un altro generato dalla madre; ma il solo ed 
islesso Cristo è Dìo ed uomo: Io stesso è increato 
e creato: Io stesso è incommutabile ed impassìbile: 
Io stesso è che si mutò e che patì : lo stesso è uguale 
e minore del Padre: lo stesso è generato dal Padre 
prima dei secoli , e lo stesso generato dalla madre 
nel tempo, perfetto Dìo e perfetto uomo. Come Dio 
possiede una piena divinità, come uomo una piena 
umanità. Una piena umanità io dico, perchè ha in- 
sieme anima e carne , ma vera carne eguale alla 
nostra e presa' dalla madre, ed anima dotata dì vero 
intelletto, di mente e di ragione. Dunque in Cristo 
evvi il Verbo, l’anima e la carne; ma tutto questo 
forma un. solo Cristo, un solo Figlio di Dìo, un solo 
Salvatore e Redenlor nostro : un solo non già per 
una non so quale corruttibile confusione di divinità 
e di umanità, ma per una certa incorrotta - perfetta 
e singolare unità di persona. Imperocché quell’unione 
non converti già o mutò l’una in altra sostanza ( il 
che è l'errore proprio degli ariani ) ma piuttosto per 
tal modo congiunse ambedue le sostanze che, rima- 
nendo sempre in Cristo l’unità d’una sola ed istessa 
persona, io lui pure sempre rimangono le proprietà 
d’amendue le nature, sicché nè mai. quel che è Dio 
incominci ad esser corpo, nè mai quel che è corpo 
cessi d’esser tale. Il che può ancora dimostrarsi col- 
l’esempio dell’ umana condizione. Essendo che non 
solo io questo ma eziandio nel tempo avvenire 
ciascuno degli nomini sarà composto- d’ anima e di 
corpo , nè mai però il corpo cangerassi in anima o 
l’anima in corpo; ma essendo per vìvere ogni uomo 
eternamente, necessariamente anche in ciascun uomo 
per sempre durerà la differenza dell’una e dell’altra 
sostanza. Così ritener si deve che ancora io Cristo 
eternamente dureranno le proprietà appartenenti a 
ciascuna delle due sostanze, rimanendo però sempre ■ 
l’unità della persona. 
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XV IL Allorché però noi frequentemente nomi- 
niamo la persona e diciamo che- Dio si fece uomo 
per ragione della persona, ben bene temer si deve 
che non si creda voler noi asserire che il Verbo di- 
vino colla sola imitazione dell’azione abbia assunto 
quello che è proprio dell' uomo , e che quasi sotto 
Una maschera , e non già come vero uomo , egli 
abbia fatto tutto ciò che proprio è del conversar 
degli uomini , siccome accade sui teatri , dove uu 
solo personaggio in un subito molti ne rappresenta, 
e ninno di quelli egli è realmente. Conciosslacbè 
ogni qualvolta si prende ad imitare qualche azione 
d’un altro, di tal maniera si eseguiscono i doveri e 
le operazioni altrui che coloro ì quali le l'anno però 
non sono quegli stessi che essi rappresentano. In- 
fatti ( per servirmi di profani esempi e tolti dai 
manichei ) quando un tragico attore rappresenta la 
persona d’un sacerdote e d’un re, ^egli non è vera- 
mente nè sacerdote uè re, poiché terminata la scena 
cessa ancora d’esser quel personaggio che egli preso 
avea a rappresentare. Ma guardici il cielo che noi 
supponiamo in Cristo una cosi empia e scellerata 
illusione. Fi-nsino pure così stoltamente i manichei, 
i quali, altribueudo questo alla fantasia, dicono ■che 
il Viglio di Dio essendo Dio egli stesso, per certa 
finta sembianza e similitudine di conversare da esser 
credulo uomo, n’ebbe bensì l’apparcQza, senza esser 
tale in sostanza. La cattolica fede però insegna che 
il divin Verbo in tal guisa si fece uomo, che non 
fintamente e larvatamente ma con verità ed effetti- 
vamente assunse tutto quello che proprio è dell’uomo, 
e che, non come se imitasse le altrui operazioni, ma 
piuttosto quai proprie le eseguisse, e che quanto fa- 
ceva, realmente da esso veniva anche operato. Cosi 
noi stessi ancora, in quanto che parliamo, intendiamo, 
viviamo e sussistiamo, non facciamo già queste cose 
ioiitando gli uomini , ma perchè veramente siamo 
uomipi. Imperocché Pietro e Giovanni (per servirmi 
specialmente de’ loro nouU ) non erano uomini per 
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ìmitazionQ , ma per siiasistenz* ; nè Paolo fìngeva 
d’ esser l'apostolo o d' esser Paolo ma in sostanza 
era l’apostolo, ed in sostanza era Paolo. Così anche 
il Verbo di Dio, assumendo ed avendo la carne, par-, 
lamio, operando e sopportando patimenti per mezzo 
della carne, senza però alcuna mutazione di sua na- 
tura, degnossi' di far tutto questo non per imitare' 
o fingere un perfetto uomo ma per far conoscere 
che lo era veramente ; non già per sembrare e far 
credere d’ esserlo ma per comprovare che non di 
apparenza ma in essenza era vero uomo e tale sus- 
sisteva. Siccome dunque l’anima unita alla carne, e 
non per questo convertita io carne, non imita l’uomo 
ma è veramente, uomo, ed è tale non per finzione 
ma per sostanza} cosi ancora! il Verbo divino, senza 
veruna sua mutazione unendosi all’ uomo , non per 
confusione o per imitazione, si fece uòmo , ma per 
reale sussistenza. Si ributti dunque affattò tutta quel- 
l’idea di persona, che soltanto fingendo si assume 
per imitazione , dove altro si è quello che è real- 
mente, altro quello che si finge : dove chi rappre- 
senta non è mai quello che resta rappresentato. 
Guardici il cielo dal credere che in questa fallace 
maniera il divin Verbo abbia assunta la persona 
umana } ma credasi piuttòsto che rimanendo incom- 
mutabile la di lui sostanza ed in sè prendendo la 
natura d’ uomo perfetto, egli fosse carne, egli fosse 
uomo, egli fosse persona deH’uomo, non per finzione 
ma in verità, non per imitazione ma per essenza, 
non già finalmente tale che cessasse colf azione ma 
che rimanesse onninamente tale nella' sostanza. Questa 
unità della persona dunque io Cristo non si fece dopo 
il patto della Vergine, ma nello 'stesso di lei utero 
si è mirabilmente formata e perfezionata. 

XVIll. Per il che sommamente dobbiam sempre 
aver di mira di confessare che Cristo non solamente 
fu uno solo mi che anche fu mai sempre uno solo ; 
perchè ella è bestemmia da non soffrirsi, se, quan- 
d’ anche si conceda esser egli adesso uno solo , si 
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sostenga però che un tempo egli non uno solo ma 
(lue sia stato ; uno ^.ioè dopo il tempo del hallesimo 
e due nel tempo della sua nascita: Il qual orribile 
sacrilegio per verità noi in verun altro modo non 
potremo evitare se non roufcssiaiuo, che I’ uomo si 
' uni a Dio , ma con unità di persona , non dopo 
l'ascensione o la risurrezione o il battesimo, ma di 
già nella madre, di già nel di lei utero, di già per 
ultimo nel momento stesso del verginale concepi- 
mento ; per la quale unità di persona senza diffe- 
renza ed indistintamente le proprietà di Dio s’attri- 
buiscono all* uomo, e quelle che proprie sono della 
carne si ascrivono a Dio. Egli è perciò che nelle 
sante Scritture sta registrato che il Eigliuolo del- 
l' uomo discese dal cielo e che il Signore della 
maestà fu crpciCsso in terra. Perciò anche leggen- 
dosi che la carne del Signore è stata fatta, là carne 
del Signore è stata creata , lo stesso Verbo di Dio 
dicesi esser stato fatto , la stessa sapienza di Dio 
compiuta ed esser stata creata la stessa di lui scienza, 
siccome noi tuttora diciamo che le di lui mani ed 
i di lui piedi vennero traforali. Per questa uiiità^di 
persona, io dico , con eguale .mistero quello ancora 
è avvenuto che, nata essendo la carne del Verbo 
dall’intatta sua madre, credesi callulicissiiuatueiile che 
l’ islesso divin Verbo nascesse dalla Vergine « che 
il negarlo ella è somma empietà. Le quali cose cosi 
essendo, guai a chi si sforzasse di defraudare la santa 
vergine Maria dei privilegi della divina grazia « 
della speciale gloria a lei dovuta. Imperocché, per 
singoiar dono del Signore Iddio nostro e Figliuol 
suo, avventuratamente e con tutta verità confessar si 
deve madre di Dio, ma non in quella guisa che 
tale la giudica una certa empia setta, la quale asse- 
risce che essa dir si. debba madre di Dio per solo 
titolo di aver partorito quell’ uomo il quale dopo 
fu fatto. Dio , siccome noi chiamiamo madre d’ un 
sacerdote e madre d’ un vescovo quella donna che 
generò un uomo , il quale dopo fu eletto sacerdote 
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o TMCOvo, non perchè l’abbia già pirtorito sacer- 
dote o vescovo. Pion così io dico la santa vergine 
Maria chiamar, si deve madre di Dio , ma perchè , 
come supcóormente si è detto , nel di lei sacrato 
utero si compi quel sacrosanto mistero, onde per ^ 
una vera e singolare unità di persona , siccome il 
Verbo nella 'carne è uomo, cosi l’uomo in Dio è Dio. 

XIX. Ma raccogliamo ormai e più brevemente ed in 
compendio ripetiamo a sussidio della memoria quello 
che superiormente si è detto , tanto delle rammen- 
tate eresie, quanto della cattolica fede, acciocché col 
vipetere'le cose e più perfetlameote s’intendano e 
ooll’esser inculcate più profondamente s’imprimano. 

Sia dunque scomunicato Fotino che non ammette la 
pienezza della Trinità ed asserisce che Cristo è sol- 
tanto puro uomo. Sia scomunicato ÀpollinaTe che 
sostieni essersi cangiata la divinità convertendosi 
nell' umanità di Cristo , e che a lui toglie la pro- 
prietà della perfetta umanità. Sia scomunicato Ne- 
stori Oy il quale nega che dalla Vergine nato sia Id- 
dio, <ed asserisr-e esservi due Cristi, e che impugnata 
la fede della Trinità introduce la quaternità. Beata 
poi sia e benedetta la cattolica chiesa, la quale ve- 
nera un solo Dio nella pienezza della 'Trinità , e 
parimenti adoro l’eguaglianza delia Trinità in una 
sola natura divina , cosi che nè per T unità della 
sostanza si confonda la proprietà delle persone , nè 
per la distinzione della Trinità si tolga l’unità della 
divinità. Beata , dico , la Chiesa la quale in Cristo 
crede due vere e perfette sostanze, ma però una 
sola persona, cosi che nè la distinzione delle nature 
tolga l'unità della persona, nè l’unità della persona 
confónda la differenza delle sostanze. Beata , dico , 
la Chiesa, la quale, acciò sempre professar possa che 
Cristo è ed è sempre stato uno solo , confessa che 
Tumanilà si unì alla divinità non dopo il parto, ma 
nell’ utero stesso della madre. Beata la Chiesa , io 
ripeto, la quale intende essersi Iddio fatto. uomo non 
per conversione di sua natura mi per ragion della 
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persona, di modo rke però la persona di Cristo non 
fu tale per finzione o di passaggio ma fu vera in 
sostanza e permanente. Beata la Cliie.*a la rjuale 
predica cbe questa unità della persona ha tanto di 
efficacia, (he per essa eoo ineffabile e maraviglioso 
mistero e le cose divine le ascrive all’ uonao e le 
umane le attribuisce a Dio. Imperocché per questa 
unità ella non nega che l’ uomo discese dal cielo 
in quanto era Dio, e crede cbe Dio sia fatto in terra 
in quanto era uomo e cbe iu terra patì e fu cro- 
cifisso. Per questa unità finalmente confessa cbe 
l'uomo è figlio di Dio e cbe Dio è figlio della Ver- 
gine. Oh beala dunque, ob venerabile, oh Benedetta e 
sacrosanta confessione da paragonarsi in tutto a quel- 
l’ inno celeste degli angioli , col quale la Chiesa 
del pari glòrifica con triplice santificazione un solo 
Dio Signore 1 Imperocché essa predica specialmente 
l’unità della persona di Cristo al fine di non dipar- 
tirsi nè di eccedere nel numero del mistero della 
Trinità. Queste cose per ora siano dette cosi di pas- 
saggio, perchè più estesamente, se piacerà a Dio, in 
altra occasione si debbono trattare e più chiaramente 
spiegare. Ililorniamo adesso al nostro proposito. 

XX. Dicevamo adunque di sopra cbe l’errore d’un 
maestro serve nella chiesa di Dio di tentazione al 
popolo e cbe tale tentazione. ella è tanto maggiore 
quanto più dotto egli è chi cade nell’errore, il che 
primieramente dimostravamo coll’autorità della Scrit- 
tura e poi con esempi tratti dall’ecclesiastica storia, 
di coloro cioè che, venendo un tempo riputati di 
sana fede, finalmente però dopo eransi dati a seguire 
l’ altrui setta o fondata aveauo qualche sua propria 
eresia. Gran cosa in vero ed utile ad apprendersi 
e necessaria a meditarsi è questa, la quale ben bene 
noi dobbiamo illustrare con quantità di esempi e 
con tutto l’ardore inculcare, affinchè tutti quelli cbe 
sono veramente cattolici comprendano cbe devono 
bensì io un colla Chiesa accettare gli insegnamenti 
dei dottori , ma che non devono con i dottori 
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abbandonar U fede della Chiesa. Ora dira i tentatori 
di questo genere potendone io annoverar molli, giu- 
dico però che non ve n’abbia alcuno che alla ten- 
tazione d’ Origene quasi paragonare si possa ; nel 
quale tante così singolari e cosi maraviglìose prero- 
gative s’unirono che sul bel principio ciaseuno di 
leggieri avria giudicato 'ohe prestar si dovesse fede 
a tutte le di lui asserzioni. Imperocché se il tenore 
della vita puh fare autorità, grande fu in lui l’ap- 

[ dicazione agli studj, grande la pudicizia, la pazienza, 
a tolleranza. Se i natali o la erudizione, qiial fami- 
glia più nobile della sua, essendo egli primieranienle 
nato di quei casato che era stato reso illustre con 
nn martirio? £ dopo d’etser egli stalo privato non 
solo del padre 'per amore di Gesù Cristo ma anche 
di tutte le sostanze tanto fece di profitto tra )e an- 
gustie d’ una santa povertà che per la confessione 
della fede di Cristo spesse volte , siccome narrasi , 
esso era staio tormentato, queste eran le sole 
cose che in lui servir potevano a tentazione , ma 
d’un tanto acume d’ ingegno cosi profondo , cosi 
pronto e così elegante era egli, ancora fornito che 
di gran lunga quasi superava tutti gli altri: tale in 
lui era la vastità della dottrina e dell’ erudizione 
d’ ogni genere che poche erano le cose divine e 
nulla forse v’ era nell’-umana filosofia in cui egli a 
fondo non fosse istruito: il quale pel sapere versalo 
essendo nelle cose greche , crasi ancora esercitalo 
nella scienza dell’ ebreo. Che dirò poi della di lui 
eloquenza, il di cui dire tanto era ameno, tanto 
puro, tanto soave che dalla di lui bocca parmi che 
non già parole ma lo stesso miele scorresse ? Quai 
cose mai difficili a persuadersi egli non rischiarò 
colla forza del suo disputare ? quai cose ardue ad 
eseguirsi egli non fece sembrar facilissime? Ma forse 
eh’ egli con i soli nodi degli argomenti comprovò 
le sue proposizioni ? Anzi non fuvvi mai alcun altro 
maestro che si servisse di maggior numero d’esempi 
tratti dalle divine Scritture. Ma scrisse forse poche 
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rose? r^iuno de’niùrtsli più Ji lui rdzì ne scrisse, 
si che mi pare che non solo possibile non sia di . 
leg{;ec tutti i di lui scritti ma nemmeno di ritro- 
varli ; al quale acciò nulla mancasse di sussidio al- 
l’acquisto del sapere, si aggiunse aoclie una vita 
lunghissima. Forse che poi fu poco fortunato ne’ 
suoi discepoli? £ chi mai fu più di lui felice? In- 
numerevoli dottori, innumerevoli vescovi , innume- 
revoli confessori e martiri uscirono dalla di lui scuola. 
Quanta poi fosse la venerazione , quanto il vanto', 
quanta la benevolenza in cui da tutti era tenuto , 
chi mai dichiarare lo potrebbe? Qual uomo alquanto 
pio fuvyi mai che iin anco dall' ultime parti del 
mondo a lui non sia con premura venuto? Qual cri- 
stiano trovossi che non l’onorasse come profeta ; qnal 
iìlosofu che non l’ abbia venerato come maestro ? 
Quanto poi egli sia stato in pregio non solo presso 
le private persone ma anche presso lo stesso im- 
pero Fabbiamo dalle storie che ci narrano che esso 
fu chiamato alla corte dalla madre dell’imperatore 
Alessandro pel merito di sua sapienza al certo ce- 
leste, per apprender la quale essa era accesa di de- 
siderio d’ averlo al suo banco.' Testimonio ancor ne 
fanno le lettere che egli, per la somma autorità di 
cui godeva fra i cristiani maestri, scrisse all’impera- 
tore Filippo, il quale fu il primo tra i principi di 
Roma che fosse cristiano. Della cui incredibile scienza 
se alcuno ricusa sulla mia relazione d’ accettare la 
testimonianza, perchè fatta da un cristiano, ne riceva 
almeno l’ attestàto dalla confessione de* filosob gen- 
tili. Imperocché quell’ empio di ForGrio ci assicura 
che, essendo egli ancora quasi fanciullo, mosso dalla 
fama di Origene pertossi ad Alessandria e che ivi 
Io vide già vecchio, ma tale appunto e si rinomato 
che riguardavasi come colui che in sè racchiudesse 
l’ emporio della scienza universale. Più presto mi 
verria meno il giorno prima che io compendiosa- 
mente esporre potessi anche in minima parte sol- 
tanto le ammirabili doli di quell’uomo; le quali tutte 
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pelò non solo ridondlAroDO a gloria della religione 
, ma anche influirono sulla grandezza della tentazione 
che egli le arrecò in . appresso. Essendo che chi mai 
stalo saria cosi ardito che abbandonar volesse sì fa- 
cilmente un uomo di tanto ingegno , di tanta dot- 
trina , di tanto credito , e non seguire anzi 'quella 
sentenza, voler cioè piuttosto errare con Origene che 
pensarla rettamente con altri 7 Ed a che giova il 
dire di più? La cosa giunse a tal segno che la 
non ordinaria tentazione d'un personaggio si rag- 
guardevole, d’un maestro si grande, d’un tanto pro- 
feta , troppo pericolosa essendo , come ne mostrò 
l’esito, distolse mestissimi dall’integrità della fede. 
Laonde quest' Origene , uomo si grande ed illustre, 
mentre con troppo orgoglio si abusa dei doni di 
Dio , mentre più del dovere arcondiscende a’ suoi 
talenti e soverchiamente fidasi di sè stesso , mentre 
fa poco conto dell’ antica semplicità della cristiana 
religione, mentre presume di saperne più dì tutti 
gli altri , mentre sprezzando le tradizioni ecclesia- 
stiche e gli insegnamenti degli antichi maestri in- 
terpreta a suo caprìccio alcuni capì delle Scritture, 
meritossi che di lui pure si dicesse alla chiesa di 
Dio : iSe sorgerà iri mezto di te un prqfeta, e poco 
dopo: Non ascolterai le di lui parole,- perciò, come 
segue, il Signore vostro Dio vi tenta per vedere 
se lo amiate o no. Eid in vero ella fu una tenta- 
zione non solo, ma una grande tentazione il disto- 
gliere d’improviso dall’antica religione ed a poco a 
poco condurre ad una nuova profadità la Chiesa a 
sé affidata e da Ini tutta dipendente per l’ammira- 
zione del suo ingegno , del suo sapere , della sua 
eloquenza , del tenor di sua vita e della sua ripu- 
tazione , nel mentre che essa niente di ciò sospet- 
tava e nulla di lui temeva. Ma dirà qualcuno che 
i libri d’Origene siano stati corrotti, lo non lo nego 
ed anzi piuttosto lo credo; imperocché questo fu 
asserito e si é scritto da alcuni cattolici non solo 
ma anche dagli eretici. Quello però che noi dohbìam 
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adeiso osservare ti è , che te noi fu egli stesso , t 
libri almeno sotto il di lui nome pubblicali servono 
di grande tentazione : i quali pieni essendo di molte 
bestemmie , e si leggono e si pregiano non runiè 
opere d’altri autori, ma come di lui stesso, coti che 
quantunque non sia stata mente d’Origene d' intra* 
durre ^tali errori , sembra però che la di lui auto* 
riti molto abbia di forza per far cbe si credano gli 
errori medesimi. 

XXL Lo stesso ancora poi dire si può di TertuI* 
limo } poiché siccome Origene appo i Greci , così 
presso noi Latini questo senza dubbio è da riputarsi 
primo fra tutti i nostri scrittori. £, chi mai per 
verità fu più dotto di quest’ uomo : chi più versato 
nelle divina e nelle umane scienze? Colla mirabile 
estensione de' suoi talenti egli abbracciò e comprese 
tutta la GlosoOa, tutte le sette de’tilosotì, gli autori 
ed i difensori delle medesime, tutte le loro, dottrine, 
ogni varietà di storie e di tludj. E non fu poi egli 
dotato di così grande ingegno ed insiem vigoroso 
cbe niente quasi si propose di espugnare che non 
l’abbia colla tua acutezza penetrato o colla forza di 
sua mente abbàttuto ? E chi saravvi inoltre che possa 
conseguir lode ad esso eguale nella facondia del direj 
In colai guisa la sua eloquenza è legata con non so 
quale necessità d’argomentazione che trae a forza 
ad acconsentire anche coloro cbe non arriva a per- 
suadere : le di cui sentenze sono altrettante quante 
son quasi le sue parole-: e quante sono le sentenze 
altrettante sono le vittorie. E ben lo sanno i élar- 
cioni, gli Apelli, i Prassei, gli Ermogeni, i giudei, 
i gentili, i gnostici e tutti quegli altri le bestemmie 
de’ quali con i molti e grandi suoi volumi ( come 
con altrettanti fulmini egli percosse e distrusse. Ep- 
pure ancb’ esso ,, dopo tutto 'questo , ancb’ esso dico 
Tertulliano, per esser poco tenace del cattolico dogma, 
della universale cioè ed antica credenza, e molto 
più eloquente che felice , cangiata poi avendo opi- 
nione, fece al fine ciò che in certo luogo di lui scrive 
Guiixon, Tom. XXIII. i4 
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il beato confeisore liario ; <* Coirerrorè ia coi dopo 
cadde fece perdere ogni autorità a' suoi lodevoN 
acritti n ed egli pure fa di gran tenlasione nella 
Chiesa. Ma sopra di ciò non voglio di più esten- 
dertoi. Rammenterò solamente questo, che, ad onta 
del precetto di Mosè, avendo egli approvate le furi- 
bonde novità sparse da Montano nella Chiesa,, e ca- 
ralleriazate avendo come vere profezie le stolte im- 
maginazioni spacciate in prova della nuova di lui 
dottrina da iblleggiaoti doonicciuole, si meritò che 
di psso e de’ suoi' scritti ancora si dicesse: Se sor- 
gerà in metto di te un profeta, ed in appresso: 
Non presterai orecchio alle petrole del medesimo. 
Perché mai ? perchè il Signor Iddio vostro vi tenta, 
in prova se l’amiate o no. Dal peso dunque di tanti 
e tali ecclesiastici esempi e di tanti altri che ad- 
durre si polriano .dobbiamo evidentemente compren- 
dere, e secondo le leggi del Deuteronomio più chiaro 
della luce istessa dove esserci manifesto, che se mai 

S nalche ecclesiastico maestro travierà dalla fede, la 
ivina previdenza soffre che questo succeda per 
sperimentare se veramente noi amiamo Iddio o no 
con tutto il cuore e con tutto l’anima nostra. 

XXII. Poste le dette cose, quegli è veramente catto- 
lico e propriamente tale il quale ama la verità di Dio, 
ama la Chiesa ed il corpo di Cristo: quegli che nulla 
antepone alla divina religione, nulla alla cattolica 
fede, non l’autorità, non l’ amicizia, non l’ ingegno, 
non la facondia dei dire nè la frlosofia di qualunque 
uomo, ma che, nessun conto facendo di tutte queste 
cose e mantenendosi fermo e stabile nella fede, 
quel tanto solo si propone di voler professare e 
credere ch’egli sa essere stato negli antichi tempi' 
universalmente tenuto dalla cattolica chiesa: tutto 
quello poi che da qualche privata persona senza 
r universale consenso o contro l’opinione di tutti i 
sacerdoti sente introdursi di nupvo ed affatto inudito, 
giudica che questo non alla religione ma alla tenta- 
zione piuttosto appartenga, ammaestrato specialmente 
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dalle parole del beato apostolo Paolo, il quale nella 
sua prima lettera a quei di Corinto scrive : È ne- 
cessario che insorgano anche le eresie , accioc- 
ché in voi si manifestino quelli che sono provati^ 
( 1 . Cor. XI, 19 ). Come se dir volesse : non vengono 
per questa ragione subito da Dio sradicati gli autori 
delle eresie, arcib si rendano palesi quelli che sunu 
provati ; affinché cioè si comprenda quanto ciascuno 
sia tenace e fedele e costante amatore della cattolica 
fede. Ed in fatti nel bollore di qualche novità tosto 
si distingue la gravità del grano dalla leggerezza 
delle paglie: allora senza grande fatica si ributta 
dall’aja quello che, privo essendo di sostanza, era 
inutilmente trattenuto sull’aja. Imperocché allora altri 
subito spariscono affatto: altri poi soltanto scossi ed 
abbattuti temono di perire e si vergognano di ri-^ 
tornare feriti , spiranti e semivivi; perocché bevet- 
tero solo tanta quantità di veleno la quale nò basta 
ad ucciderli né può esser digerita , e cosi nè gli 
sforza a morire né loro permette di vivere.. Ahi 
miserabile condizione I Da quante ambasce, da quanti 
turbini sono essi agitati. Imperocché ora dall’Impeto 
dell’errore sono essi strascinati colà dove il vento 
li trasporta , ora tornati da* quel furore in sé stessi, 
a guisa d’opposti flutti sono ripercossi ; ori con te- 
meraria presunzione approvano anche le cose che 
sembrano incerte, ora con irragionevole tìipore s’ar- 
restano anche alle cose, sulle quali non cade verun 
dubbio: irresoluti sempre dove vadano, donde ri- 
tornino , cosa bramino, cosa iuggano, cosa- debbano 
abbracciare e cosa abbiano a detestare. La quale an- 
gustia del fluttuante e sempre incerto loro cuore, se 
essi r intendessero , per verità ella é una medicina 
che loro appresta la divina misericordia. Imperocché 
non per altro motivo fuori del sicurissimo porto della 
cattolica fede restano agitati , sbattuti e quasi som- 
mersi ne’ varj flutti de’ loro pensieri se non perchè 
abbassino e raccolgano le percosse di troppo alte 
vele della superba loro mente , che contro ogni 
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ragione sciolte e sparse aveano ai venti della novità^ 
e perchè di nuovo ritornino al porlo sicorissitno « 
si fertiiino ne) seno della tranquilla e pietosa loro 
madre e vomitino primieramente quegli an)ari e 
torbidi flutti degli errori, afflochè di poi bever pos- 
sano al vero fonie d’ acqua viva e zampillante : af- 
finchè si scordino affatto per loro bene di tutto ciò 
che per mala sorte aveano appreso, e tutto quello 
che coll’intelletto si pub intendere rispetto a tolti 
i dogmi della Chiesa lo capiscano; quello poi cho 
non si può intendere, ossequiosamente lo credano. 

XXIll. Tali pertanto essendo le cose, riandandole 
io piu • piò volte meco stesso e considerandole at- 
tentamente, non posso abbastanza maravigliarmi nel 
vedere esser tanta la stoltezza, tanta l’empietà e la 
cecità di mente d’ alcuni uomini : tanta per ultimo 
la brama di viver in errore che contenti non siano 
dì quella regola di credere che una volta venne a 
noi data e che anticamente fu ricevuta ; ma sempre 
di giorno in giorno vadano in traccia di novità , e 
godano di aggiungere , di cambiare , di detrarre 
ognora qualche cosa alla religione / quasi non sia 
ella celeste dottrina , di cui non' basti essere stata 
fatta una sola volta la rivelazione, ma che sia un’u- 
mana instituzione la quale perfezionare altrimenti 
non si possa se non con frequente correzione o piut- 
tosto con. ripetuta disapprovazione , avvertendoci i 
' divini oracoli : Non traslocare i termini posti da’ 
tuoi padri ( Prov. X,^ll ) ; e: Non voler giudicare di 
chi giudica ( EccI \lll) e: Chi rompe la sièpe sarà 
morsicato dal serpente { Eccl. X ). £ quel detto deU 
l’Apostolo, col quale tutte le malvage* novità di tutti 
gli eretici spesse volte furono troncate, e sempre di- 
rei quasi con spada spirituale troncar si devono: O 
Timoteo, custodisci il deposito, sfuggendo le profane 
novità de’ vocaboli e le contradieioni d" una falsa 
dottrina, promettendo la quale alcuni mancarono 
nella fede ( I. Tim. VI )• E dopo tutte quéste cose 
si troveranno ancora nomini di fronte cosi ardita e 
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superba, Ji si caparbia impudenza, di si adamanlina 
ostinatezza che cedere non vogliano alla forzd di 
tanti celesti avvisi, cbe ricusino sottomettersi al peso 
di tante autorità, cbe da tanti colpi non restino ab- 
battuti, e da tanti fulmini per ultimo non rimangano 
oppressi e vinti? ^uggi, disse TApostolo, le primarie 
novità delle parole, fton disse già Sfuggi le antichità, 
non le vetustà/ ma anzi egli volle al contrario farci 
intendere cosa appunto ne venisse di conseguenza 
dal suo comando. Imperocché se evitar si deve la 
n<h>ità, dunque é da conservarsi l’antichità; e se la 
novità è prcifana f dunque sacra e venerabile si è 
l’antichità. E fuggi ancora , egli aggiunse , le con- 
tradizioni d' una jalsa dottrina. E veramente ella 
è Jalsa la dottrina presso gli eretici, cosi cbe l’igno- 
ranza appo loro viene palliata sotto il nome di scienza, 
la caligine col nome di serenità , e le tenebre col 
nome di luce. La quale, disse , alcuni promettendo 
errarono intorno alla fede. É qual cosa promettendo 
essi errarono nella fede, se non se promettendo una 
non so qual dottrina affatto nuova e per l’addietro 
sconosciuta? Imperocché udrai cert’uni di loro a 
dire: Venite, o ignoranti e miseri cbe volgarmente 
cattolici vi chiamate, ed apprendete la vera fedo che 
da niun altro fnorcbè da noi s' intende, la quale fu 
sempre ignota per molti secoli già scorsi, e di fre- 
sco soltanto venne rivelata e manifestata. Ma furti- 
yamente e con secretezza la apprendete , poiché vi 
recherà diletto. Aggiungono anche: qualora voi ap- 
:presa 1' avrete , insegnatela segretamente si cbe nè 
il mondo v’ ascolti, nè lo sappia la Chiesa, essendo 
a pochi concesso d’ intender il segreto di cosi alto 
mistero. Or non sono forse queste le parole di quella 
nieretrice che ne’ Proverbj di Salomone chiama a 
sé coloro che direttamente passano per la- strada e 
loro dice : Chi di voi è più stolto a me ne venga. 
£ quelli poi che sono di corto intendimento essa 
gli esorta dicendo: Di buon grado approjiuatevi di 
far acquisto dell’ascoso pane, e furlivainenle bevete 
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delle dolci acque. Ha che poi Mggiun^e il Savio ? 
Ma ehi l’ftseoUa, dice egli , non sa come i mortali 
presso di lei vadano a perire. £ chi sodo questi 
Diorlali? Lo spieghi l'Apostolo: Coloro, egli dice, 
che mancarono nella fede. Egli è però necessario di 
svolgere con maggiore attensione tutto lo stesso ca- 
pitolo dell’Apostolo: O Timoteo, egli dice, ciutodi- 
sd il deposito, fuggendo ogni profana novità di pa- 
role. Oh esclamazione che i questa di prescienza in- 
sieme e di cantàl Imperoachè prevedeva egli che 
insorti sariano quegli errori de’ quali appunto già 
si doleva. Or e chi è mai a’ giorni nostri questo l'i- 
moteo , se non se o tutta la Chiesa in generale o 
^ecialrnente tutto il -corpo di quelli che vi presie-’ 
dono, de’ quali ò dovere il conservar intatta la scienza 
del diviu culto io s^ stessi ed infonderla negli al- 
tri 7 Che voglion poi dire quelle parole: Custodisci 
U deposito} Custodiscilo, ei dic(^, contro i ladri ed 
i nemici, af&nchè, dormendo gli agricoltori, non ven- 
gano coloro a seminar la zizzania sul buon seme del 
grano che il Figliuol dell’ uomo seminato avea nei 
proprio campo. Custodisci, dice, i7 deposito. E che 
è mai questo deposito 7 quello cioè che a te fu con- 
segnato, non già da te ritrovato: quello che tu ri- 
cevesti e non già che tu iinmaginasti: non rosa di 
tuo talento ma di dottrina imparala, non di privata 
usurpazione ma di pubblica tradision'e : cosa da al- 
tri • te derivata, non già da te prodotta ; di cui non 
devi tu esser autore ma cnstode , non maestro ma 
discepolo, non condottiero ma segtiiaoe< Custodisci il 
deposito, egli disse; conserva cioè inviolato ed illi- 
bato il talento della cattolica fede. 4}uale ti fu con- 
segnato, tale presso di te rimanga , e tale pure da 
te agli altri ai consegni. Ricevesti oro, ed oro tu re- 
stitnisci : non voglio ohe tn mi restituisca una cosa 
per l’altra: non voglio che in vece dell’oro tu sfac- 
ciatamente mi' sottoponga dei piombo o frodoienle- 
mente mi 8omminif.tri ottone : non voglio ciò che 
abbia sembianza d’ ùro, ma ciò cbe sia vero oro ia 
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natura. 0 Timoteo, o sacerdote, o espositore, o dot- 
tore, se per ingegno, per esercizio e per dottrina la 
divina grazia t’avrà reso capace, sia qual altro Beseleele 
fabbricatore dello spirituale tabernacolo. Incidi dili- 
gentemente le preziose gemme de’ divini dogmi, fe- 
delmente insieme le adatta, da saggio le abbellisci, 
accresci ad esse splendore, grazia e venustà. Per la 
tua esposizione più chiaramente s’intenda quello che 
prima più oscuramente si credeva. La posterità gioisca 
d’aver per tua cagione capilo ciò che non intendendo 
da prima però l’antichità venerava; ma sempre nul- 
ladimeno insegna le cose istesse che tu apprendesti, 
sicché parlando in nuova maniera tu non proferisca 
però mai cose nuove. 

XXIY< Ma dirà forse alcuno: Dunque nella chiesa 
di Cristo non .farassi mai alcun progresso nella reli- 
gione ? Facciasi pure ed anzi grandissimo. Imperoc- 
ché chi é colui che porti tanta invidia agli uomini 
e tanto odio a Dio che si sforzi d’impedir questo? 
Tale però aia questo progresso che veramente ai 
Doasa chiamar progresso e non cambiamento di fede. 
Perciocché il progresso in questo consista , che la 
cosa qualunque, rimanendo in sé la stessa, vieppiù si 
vada rischiarando; ma se la cosa si cangia da una 
in una altra, questa sarà mutazione. D'uopo egli é 
dunque che cresca, che molto e grandemente s’au- 
menti l’intelligenza, la scienza, la sapienza tanto di 
ciascuno in. prticolare, quanto di tutti; tanto di un 
solo uomo , quanto di tutta la Chiesa col proceder 
delle età e dei secoli; ma però nel suo genere sol- 
tanto, ritenendosi cioè sempre l’ i stesso dogma, Fi- 
stesso senso e la medesima sentenza. 

XXV. Progredisca la religione relativamente alle 
anime seguendo la legge dei corpi, i quali sebbene 
coll andar del tempo si sviluppino e spieghino per- 
fezionando le loro membra, rimangono però sempre 
gli stessi che erano prima. Gran differenza vi passa 
tra il fiore della fanciullezza e la maturanza della 
vecchiaia; ma nulla di meno que’che diventano 
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vflochi sooo quelli medethni cb«.furono giaviaetti;eo«t 
die, quintuoque si cangi la statura .e la conpUssione 
dello stesso unico uomo, rimane però sempre |a stessa 
^ qqica natura, la stessa sola persona. Picciolo sooo le 
membra d'un pargoletto lattaste: grandi quelle d’un 
jgiovane , ma pure sono le medesime. i Quante sono 
le membra d'un faociullello, altrettante son -quelle 
d’ un uomo ; e se alcune ve ne sono che si mani* 
festaoo soltanto in e|à più matura, esae erano di gii 
prodotte e rincliiuse nel loro teme, così ohe niente 
di nuovo si sviluppa dopo nei vecchi che prinus nou 
foaao nttcoto e compreso già in Msi -da fanciulli. 
Perlochè non v’ha dubbio esser questa, la legittima 
e giusta regola di progresso faUo in quanto al corpo; 
questo il sicuro ed ottimo ordine de tenersi nel cre- 
scere; se si veda cijb phe coll’ avanzarti dell’ età svol- 
ganai sempre più nelle .cote già fatte grandi quelle 
parti, e quelle bellezze che ila sapienaa; del Creatore 
pelle, cose stesse;, tuttoché piccole, avea già; poste 
come in ristretto. Che te l' umana costituzione venga 
.col tempo ad acquistare .qualche altro, aspetto diverso 
dalla fua .specie, o le si . accresca, di, nuovo o lo si 
Mge. qualcuno al ' numero de’ suoi membri, aUora 
é necessario che o tutto) il .carpo .perisca o divenga 
mostruoso 0 ' che almeno resti, indebolito. Kon al tri- 
meati |1 dogma della. cristiana religione convàeoe 
^be ne’ suoi avanzamenti. osservi qoeaté leggi} che 
cioè cogli anni ti rassodi , si dilati col tempo, col- 
r età s* ingrandisca , ma che però incorrotto ed illi- 
bato rimsuga ed intero e perfetto rètti nella pro- 
porzione .di tutte le sue. parti ,. .e per così dire in 
tutte le sue membra ed tu tutti i tuoi seotimenti; 
che in sommi non ammetta veruna mutazione, non 
perda veruna proprietà e non soOra la minima va. 
rietà nelle cose definite. , 

.„Seminarono, a cagion d’esempio, i nostri maggiori 
goticamente, nella acmente ecclesiastica il buon grano 
della vera fede? Coaa molto iniqua e sconvenevole 
si è, che noi loro posteti, in vece delia pura- verità 
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del frumento raccogliamo il aoitìtuito errore della 
zizzania. Che anzi ella à coji ragionevole e giusta , 
die, concordemente ai primi die seminarono, anche 
gli ultimi raccolgano dai prodotti del buon frumento 
seoiinato una messe che dogma sia di buon frumentoi 
cosi che quantunque dopo col volger degli anni qual- 
cuno di que’ pritai semi della fede si sviluppi e 
quindi al presente fiorisca e si coltivi, nulla però si 
muti della proprietà del germe; e sebbene a lui si 
dia un nuovo aspetto, un’altra forma, una nuova 
distHizione , pure nel suo genere la di lui natura 
rimanga sempre la medesima. Imperocché guardici il 
cielo che que’ sémeozaj d’odorose rose della calto- 
li(» dottrina si convertano in triboli e spine. Guar- 
dici, dico, il cielo che in questo spirituale paradiso 
improvvisameote dai teneri germogli di cinnamomo 
e di balsamo veggausi a spuntare il tulio ed i ve- 
.lenosi aconiti. Tutto ciò adunque che in questa col- 
tura della chiesa di Dio fu seminato dalla fede dei 
Fadri, questo conviene che si coltivi e si custodisca 
dall' industria de’ figli ; queslo fiorisca e maturi : e 
questo stesso cresca sempre e si perfezioni. Essendo 
che egli è lecito il fare che questi aulichi dogmi 
della celeste filosofia col progresso del tempo si po- 
liscano in certo modo , s' illustrino , si rischiarino ; 
ma egli è affatto illecito il cangiarli, il diminuirli, 
il mutilarli. Ricevano pure maggiore chiarezza, luce 
e distinzione, ma ritener devono la loro pienezza, 
la loro integrità , la loro proprietà. 

XXVI. Ed in vero se una sola volta diasi luogo 
alla suddetta empia e perniciosa licenza, inorridiaeo 
nel -dirlo , ahi quanto grande sarà il pericolo che 
correrà la religione d’ esser divisa ed abolita 1 Es- 
sendo che se ributtasi qualunque parte del dogma 
caiiulioo, in appresso se ne ributterà una seconda 
parte ed. una terza , e quindi ancora altre ed altre 
quasi per una già introdotta e lecita costumanza aa- 
ran rigettale. Ora, ripudiale ad una ad una le singole 
parli , cosa ne seguirà finalmente se non che si 
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ripudierà egarlmenle il tutto? Ma as poi altrimenti 
ai cotnincerà anche framtniachiare le cose nuove alle 
aot'che, le straniere alle domestiche, le profane alle 
sacre, s’introdurrà dì necessità nel tutto generalmente 
un tal costume che per l'avvenire nella Chiesa niente 
vi resterà d’intatto, niente d’illibato, niente di puro, 
niente d’immacolato., ma avverrà' in appresso che 
ivi s’ innalzi un lupanare d’empj e detestabili errori 
drive prima oravi il sacrario della casta ed incorrotta 
verità. Finn permetta però mai la divina misericor* 
dia che una tanta scellersgginè cada nell’animorde’ 
suoi fedeli e sia piuttosto propria del solo furore 
de’ malvagi miscredenti. i 

XXVII. La chiesa di Cristo quindi, sempre sollecita 
e gelosa custode de’ dogmi a lei dati in deposito , 
niente mai io essi cangia, niente diminuisce o ag< 
giunge y non tronca le cose necessarie, non accresce 
cose superflue, conserva le proprie e non usurpa le. 
altrui ; ma con ogni industria questo solo procura 
che, trattando fedelmente e saggiamente delle cose 
antiche, quando di esse ve n' hanno alcune solo an- 
ticamente abbozzate ed incominciate, queste con acr 
curatezza le adorna e pulisce, se ve ne sono delle 
già conosciute e dilucidate, le consolida, e rassicura ; 
e tutto quello che di già fu confermato e definito 
ella fedelmente lo custodisce. Quale intenzione per 
ultimo essa ebbe mai nel formare i decreti de’ con- 
ci Ij , se non perchè a quello che prima semplice- 
niente si credeva dopo più esattamente prestar si 
dovesse fede? perchè quello che prima con minor 
fervore s’ insegnava , con maggior forza e calore si 
predicasse ; quello che prima con sicurezza si vene- 
rava , con maggior premura dopo questo stesso si 
praticasse? La chiesa cattolica, dico, eccitata dalle no- 
vità degli eretici, a questo solo e non ad altro sem- 
pre attese ne’ decreti de’ suoi concilj acciocché quello 
che prima aveva ricevuto dai Padri per sola tradi- 
zione, questo stesso poi ella consegnasse alta poste- 
rità anche col mezzo di scritti, restcing#ndo-in poche 
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parole la somma di grandi cose, e per lo più espri- 
mendo per ma’ggiore intelligenza e chiarezza colla 
proprietà d'un nuovo vocabolo un sentimento che 
non fosse però nuovo quanto alla fede. 

XXVIIl. Ma ritorniamo aU'Apostolo : O Timoteo, 
egli disse, custodisci il deponlo, schivando ogni pro- 
fana novità delle parole ( 1. Cor. V» n). Schivale, 
egli dice , come una vipera , come uno scorpione , 
come un basilisco ; afiìnché non solo col tallo ma 
col solo Gaio ed al solo vederli non ti offendano. 
E che egli è mai lo schivare ? Con quei tali neppur 
prender cibo. Che vuol dir quello schivai Se alcuno, 
egli risponde, viene a voi e non insegna questa dot- 
trina.... E quale dottrina se non la cattolica ed 
universale, se non quella che in tutte le età per in- 
corrotta tradizione della verità sempre un'ca -e la 
stessa si conserva e che .sino alla fine de' secoli la 
stessa sempre è per mantenersi? in seguito poi cosa 
esso dice? Se alcuno viene a voi e non vi porla 
questa dottrina , Aon vogliate ammetterlo in vostra 
casa e nemmeno dirgli addio; imperocché chiunque 
gli dice addio comunica eolie di lui opere maligne. 
Schiva le noi’iià profane, delle parole (11, Jo. io), 
disse l’apostolo. E che mai sono queste novità pro- 
fane? Quelle che nulla hanno di sacro, nulla di re- 
ligioso e che affatto sono straniere alla Chiesa, che 
è il tempio di Dio. Le profane novità, egli soggiunge, 
delle parole, cioè la novità dei dogmi , delle cose , 
delle sentenze che all’antichità sono contrarie ed 
ai vecchi insegnamenti ; le quali cose se si ammet- 
tano è necessario che o in tutto o in gran parte al 
certo si violi la credenza de’ beati nostri padri ; è 
d’uopo dichiarare che i fedeli tutti d’ogni secolo, 
tulli i santi, i casti, i continenti , tutte le vergini , 
i chierici, i leviti, i vescovi, tante migliaja di con- 
fessori, una si grande schiera di martiri , tante ce- 
lebri città èd innumerevoli popoli, tante isole, pro- 
vincie e regni, genti, stati, nazioni, e finalmente, che 
tutto quasi il mondo per mezzo della fede cattolica 
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unito a Cristo suo capo visse per molti secoli io 
somma ignoranza , s’ inginnb >e bestemmiò e tutti 
non sepper affatto cosa si credessero. • . 

. XXIX. Sfilai, disse , le profane iigoiià delle pon 
role, l'abbracciare e seguitar le quali fu sempre pro- 
prio degli eretici, e non mai de’ cattolici. £ quale 
eresia infatti fuvvi mai cbe non insorgesse sotto un 
determinato nome, in un determinalo luogo ed in 
determinato tempo? Chi mai introdusse le eresie, se 
non chi prima separossi dal. ‘consenso della univer- 
salità ed antichità .della cattolica chiesa ? il che esi 
ser cosi realmente più chiaro anche della luce me- 
desima ce lo dimostrano gli esempi. Imperocché chi 
fuvvi. mai prima di quel scellerato Pelagio che tanta 
possa attribuisse al libero arbitrio, che necessaria non 
credesse la divina grazia onde ajutarlo in ogni e 
qualunque buona operazione? Chi mai p<;ima del 
mostruoso, di lui .discepolo Celestio negò che tutto 
l’uman genere fosse reo della prevaricazione d’Adamo? 
Chi prima del sacrilego Ario ebbe ardire d’impugnare 
1’ unità della Trinità ; e chi prima dell’ infame Sa- 
bellio osò confondere la .Trinità delle persone cql- 
1' unità della natura divina ? Chi prima del crude- 
lissimò riovBzianu chiamò crudele Iddio perchè piut- 
tosto volesse che uno perisse morendo, che vivendo 
si emendasse? Chi prima di Simone mago fulmÌDjito 
dal principe degli apostoli ( dal quale successivamente 
per continui ed occulti canali quel vecchio gorgo di 
tutte le brutalità venne a spandersi Uno col recen- 
tissimo Priscilliano ) chi, dico, ebbe ardire di chia- 
mar Dio creatore orìgine di tutti i mali, autore cioè 
di tutte le malvagità, di tutte le ribalderie e di tulli 
i nostri misfatti ? Conciossiaehè egli asserisca che Dio 
colle sue mani creò la stessa natura dell’ uomo tale 
che per certa qual propria sua tendenza naturale e 
per impulso di certa quale necessaria volontà altro 
non può ed altro non vuole che peccare, poiché agi- 
tata ed infiammata dalle furie di tutti i vizj , resta 
(tfràscinata da inesausta cupidigia Qel baratro di tutte 
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)# «celi era lezze ? InnuiiiFrevoli «odo pii esempi di 
tal «orla che per brevità omelliaoiOj "daf quali tulli 
però chiaramente abbastanza ed evidenlenienle si di- 
mostra che questa è quasi una perpetua e cktlantti 
proprietà di tutte le eresie, che sempre si dilettino 
di profane novità, sprezzino gli ammaestramenti del- 
l’antichità e per le contradizioni d’ una falsa scienza 
facciano misero naufragio dalla fede. Al contrario egli 
è veramente proprio dei cattolici il conservare le 
dottrine depositale e trasmesse dai santi Padri nella. 
Chiesa , il condannare le profane novità e ritenere 
ciò che disse e ripetè l’Apostolo: Se alcuno v' itise^ 
gnerà cose diverse da quelle che-sono state ricevute, 
sia scomunicato ( Gal. I ). 

XXX. Qui m’ interrogherà forse qualcuno se gli 
eretici si servano ancor essi de’ teslimonj delle di.* 
vine Scritture? Se ne servono pur troppo e con gran 
calore. Imperocché tu li vedrai scorrer di volo qua 
e là per tulli quanti i libri della Sacra Bibbia, pef 
quelli di Mosè, per quelli dei Re, per i salmi, per 
gli scritti degli apostoli, per gli evangelisti ed i pro- 
feti. E tutto co’ suoi, quanto cogli altri, sia in pri- 
valo, sia in pubblico, sia ne’ discorsi o negli scritti, 
sia ne’ convitti o sulle piazze, nulla mai quasi pro- 
feriscono del suo che non si sforzino anche di 
porlo sotto l’ombra di qualche testo della Scrittura. 
Leggi pure le opere di Paolo samosateno, di Priscil- 
liano, d’Eunomio,’ di Gioviniano e di tutti gli 
altri pestiferi seltarj, e vedrai nn cumulo d’esempi 
direi quasi infinito e che non v’ ha quasi pagina 
che non sia colorita, è per cosi dire imbellettata con 
Sentenze del nuovo e del vecchio Testamento. E tanto ■ 
più fa d’uopo guardarsene, e costoro son da temersi 
quanto più occultamente sotto l’ombra della divina 
ascondono i proprj errori. Poiché ben s’ av- 
veggono che le loro pestifere ed infette proposizioni 
non sariano per esser di buon grado atcellale quasi 
da ne£8ono, se DudameotP e semplicemcDte venissero 
esposte; onde le spargono in certo modo condite 
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degli aromi delle divine Scritture, affinchè chinn-- 
que di leggeci sprezzerebbe l' nmano errore , non 
fwsl facilmente rifiuti gli oracoli divini. Fauno per* 
tanto postoro cib che sogliono fare quelli che, es- 
sendo per dare ai fanciulli qualche amara bevanda, 
prima per raltemprarla spargono intorno all’urlo della 
tazza dolce miele, acciò l’ incauta età allettata dalla 
gustata dolcezza non ricusi di bevere l’amaro liquore, 
il che astutamente pur fanno coloro i quali sotto il 
^ome di medicamenti tengono erbe mòrtifere e nuovi 
inventati veleni , affinchè niuno nel leggere il so- 
prascritto titolo del medicamento venga a sospettare 
del nascosto veleno. Perciò finalmente anche il Sal- 
vatore diceva : Gtiartlalevi dai falsi profeti, i quali 
vengono a voi sotto le sembiante di pecore, ma al 
di dentro sono lupi rapaci ( Mattb. YU )■ E che mai 
ella è la sembianza di pecora se non I’ usare i detti 
dei profeti e degli apostoli,, co’ quali dai medesimi 
con una certa sincerità ed innocenza propria delle 
pecore formaronsi per così dire le lene all’ immaco- 
lato Agnello che toglie ,il peccato del mondo ? Cbi 
sono poi questi lupi rapaci se non i feroci e rab- 
biosi sentimenti degli eretici, che sempre infestano 
gli ovili della Chiesa e straziano, dovunque possono, 
il gregge di Cristo? Ma per frammischiarsi con mag«' 
gior frode tra lè incaute pecorelle depongono la sem- 
bianza di lupi, quantunque ne ritengano 1» ferocia, 
e si coprono delle sentenze della divina legge come 
d'altrettante lane, acciò chicchessia, sentendone la. 
morbidezza, non tema l’acutezza dei loro morsi. Ma 
che disse poi il Salvatore 7 Dai loro frutti li cono- 
scerete , cioè quando incominceranno, non già sol- 
tanto a proferire ma di piu ad esporre quelle di- 
vine parole, nè solo a spargerle con ostentazione 
ma anche ad interpretarle, allora l’amarezza, allora 
l’ acerbità, allora il furore se ne renderà palese; al- 
lora si spanderà il nuovo veleno ; allora- si manife- 
steranno le profane novità; allora vedrai subito a 
squarciarsi la siepe, a smoversi i confini posti dai 
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nostri paJri , ad esser; coperta di ferite la cattolica 
fede e lacerato 1’ ecclesiastico dogma. 

XXXI. Tali erano coloro infatti che nella seconda 
ai Corinti riprende l’Apostolo scrivendo: Perocché 
tali Jqlsi apostoli sono scaltri opera] che si trasfur- 
matto in apostoli di Cristo ( 11. Cor. XI ). E che si- 
gnificano mai queste parole: si trasformano in apo- 
stoli di Cristo/ Gli apostoli adducevauo testimonianze 
prese dalla divina legge, e simili ne adducevano 
anch'essi. Proferivano gli apostoli autorità cavate dai 
Salmi ? Eguali autorità prhferivano ancor essi. Alle- 
gavano gli apostoli sentenze dei profeti? Ed anch’essi 
altre addurre ne sapevano somiglianti. Ma dacché 
incominciavano a non interpretare egualmente i sa- 
cri oracoli da loro parimente proferiti, allora si dis- 
tinguevano i sinceri dagli scaltri , i non mascherati 
dagli inorpellati, i giusti dai perversi; allora final- 
mente si comprendeva quali fossero i veri e quali i 
falsi apostoli. JYè questo é meraviglia, l’Apostolo, 
perché lo stesso Satanasso si' trasfigura in angelo 
della /ncc. INon è dunque a molto maravigliarsi sé 
i di lui ministri si trasfigurano in guisa di compa- 
rir minisUi della verità. Dunque', giusta l’ammae- 
stramento dell apostolo Paolo, ogni qualvolta o i falsi 
apostoli o i falsi profeti o i falsi dottori adducono 
sentenze della divina Scrittura, sulle quali, interpre- 
tandole essi malamente, si sforzano poi di fondare 
I proprj errori , non v’ ha’ dubbio che sieguono i 
maliziosi artifici de* loro autore; artifici obe colui 
non avna mai al certo immaginati, se non avesse 
pienamente saputo che non v’ha strada più facile 
per ingannare di quella che, introdur volendo con 
frode un empio errore, questo si metta innanzi e 
« copra coll’autorità delle divine parole. Ma dirà 
forse alcuno: E donde mai si ricava che il demo- 
nio sogliasi servire degli esempi delle sacre Scrit- 
«''■ngeljj dove sta scritto: u4l- 
lora il diavolo lo prese, cioè prese il divin Salvatore, 
e lo trasportò sulla cupola del tempio e gli disse: 
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Se tu stì figliuol di Dio , gettali abbatto > pefocche 
sta tenue, che 'Dio comandò d suoi ^fingioU di 
custodirti in ogni passo r colle proprie mOnt essi U 
ssdleveranno , perchè a caso non venga ad inciam- 
pare il tuo piede in r^uedehe sasso ( Mattb. IV ). Ch« 
farà dunque. coitui con i miserabili mortali le ebbe 
l'ardire d’assalire lo stesso Signore della maestà eoa 
i testimoni delle sante Scritture 1 Se tu sei figlio di 
Dio, gli disse, gettati abbasso. E perchè? Perchè, 
soggiunse, sta scritto. Sómmamente dobbiam noi àvet 
sempre presente e meditar la doUritia. di questo 
luogo, acciò secondo un così chiaro esempio fondato 
sull’autorità del Vangelo, ogni qual eolia udiremo 
alcuni a proferire sentenze o degli apostoli o dei . 
profeti contro la raUolica fede, non dubitiamo punto 
ebe il diavolo sia colui che parla per bocca loro. 
Imperocché siccome allora il capo parlò al capo, cosi 
óra le membra parlano alle membra t le membra cioè 
del diavolo cosi parlano alle membra di Cristo « i 
perfidi ai fedeli, i sacrileghi ai religiosi, gli eretici 
finalmente ai cattolici. Ma che dicon essi per ultimo? 
Se tu sei figlio di Dio, gettati abbasso. Se tu cioè 
vuoi essere figliuolo di Dio ed entrare a parte del- 
r eredità del celeste regno, géltati abbasso; dalla, 
dottrina cioè e dalla tradizione di questa eccelsa 
Chiesa , che anche stimasi tempio di Dio , discendi 
ad un’ altra. £ se alcuno poi interroga qualche, ere- 
tico che tai cose si sforzi di persuadergli, e gli dicai 
Donde tu provi, donde tu insegni che 'io debba ab« 
baodonare l’universale ed antica fede della cattolica 
chiesa? subito colui risponde: imperocché sta scritto / 
ed ecco che tosto ti schiera innanzi mille testimoni, 
milie esèmpi, mille autorità e, della legge e. dei 
salmi e degli apostoli e dei profeti t le quali poi in- 
terpretando io maniera affatto nuova e cattiva, viene 
a far si che qualche infelice resti miseramente pre- 
cipitato dalla ròcca della cattolica chiesa nel baratro 
dell’eresia, inoltre gli eretici sanno màravìgliosamrate 
adescare gli incauti uomini '.con le promesse^che loro 
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fanno in appresso; perocché osano promettere ed 
insegnare che nella loro chiesa, ossia Delta conven- 
ticola' della loro comunione diasi una certa grande, 
speciale ed affaUo{ personale grazia di Dio, cosicché 
senza alcuna fatica, senza veruno studio, senza al- 
cuna industria, senza chiedere, senza cercare, senza 
battere, tutti quelli che sono del loro partito vengano 
talmente dal divino favore assistiti che, portati sulle 
angeliche mani , difesi cioè dalla protezione degli 
angioli, non mai possano inciampare col piede in al- 
pun sasso, vale a dire non possano mai essere scan- 
dalizzati. 

XXXII. Ora però alcuno dirà : Se il demonio ed i 
di lui seguaci , tra ì quali altri sono falsi apostoli , 
altri falsi profeti, altri falsi dottori, e tutti finalmente 
sono eretici, servonsi delle parole di Dio, delle sue 
sentenze e delle sue promesse, che faranno i catto- 
lici ed i figli della santa madre Gblesa ? Come mai 
distingueranno la verità dalla falsità nell’ interpreta- 
zione delle sante Scritture? Essi si studieranno con 
ogni premura di fare ciò che fecero mai sempre, 
siccome già detto abbiamo sul principio di questo 
Commonitorio, e c'insegnarono i santi ed illuminati 
nostri Padri; interpreteranno ciò che contieosi nel 
canone delle divine Scritture secondo la tradizione 
della chiesa universale e giusta le regole del cat- 
tolico dogma, riella quale cattolica ed apostolica 
chiesa d’uopo sarà parimente che si segua l'univer- 
salità, l’antichità ed i\ comune consenso. E se qual- 
che volta una parte contro l’ universalità, la novità 
contro l’antichità, la dissensione di uno o di pochi 
raduti in errore contro il consenso di tutti o certa- 
mente d’ un maggior numero di cattolici ribellerassi, 
allora anteporrassi l’ integrità della universalità alla 
corruzione di una parte: nella quale universalità 
medesima anteporrassi sempre la religione dell’an- 
tichità alla profana novità, e similmente nella stessa 
antichità si preferiranno alla temerità di uno o di 
pochissimi prima di tutto i decreti, se pur vi sono, 
Guiiìon, Tom, XXIII. i5 






àa6 , CÒNTROVERSIStl LATINI 

di qualche concilio generale, e di poi, mancando Uli 
decreti, in aecondo luogo ai anteporrà il parere di 
molti ed illustri maestri, che fra di loro siano con- 
cordi. Le quali cose fedelmente, con sobrietà ed ac- 
curatezza venendo osservate , coll’ ajuto del Signore 
senza grande difQcoltà sapremo distinguere tutti i ve- 
lenosi errori degli eretici che venissero ad insorgere. 

XXXIII. Qui parmi che ne venga di conseguenza 
che io mostrar debba con esempi come le profane 
novità degli eretici distinguere e condannare si pos- 
sano adducendo ed insieme paragonando fra loro i 
concordi sentimenti degli antichi maestri. Questo con- 
senso antico de’ santi Padri non in tutte però le pìc- 
cole questioni della divina legge, ma in ogni modo 
da noi specialmente devesi ricercare con grande di- 
ligenza, ed è da seguirsi nella regola della fede. Kè 
sempre però nè tutte le eresie in questa maniera 
debbonsi impugnare, ma soltanto le nuove e le nate 
di fresco, allorché incominciano ad insorgere^ prima 
che colla falsità abbiano guastate le regole dell’antica 
credenza e pria che per le stesse angustie del tempo 
sia loro concesso di più ampiamente diffonder il loro 
veleno e tentar di contaminare gli scrìtti de’ nostri 
maggiori. Ma le eresie divulgate ed inveterate non 
devonsì già abbattere in questa maniera, perchè nel 
lungo tratto di tempo ebbero ampio campo d’offu- 
scare la verità. £ perciò tutte le più antiche profa- 
nità degli scismi o delle eresie in nessun altro modo 
noi confutare le dobbiamo che o colla sola autorità 
delle Scritture, se è necessario, o se già anticamente 
furon di certo convinte e condannate dagli univer- 
sali concilj de’ vescovi cattolicij le dobbiamo evitare. 
Tosto che dunque la putredine di qualche perverso 
errore comincerà a^ sgorgare e ad usurpare in sua 
difesa alcuni testi della sacra Scrittura, esponendoli 
con fallacia e con frode, subito raccoglier si devono 
le sentenze de' maggiori per interpretare il senso 
degli usurpati Libri Divini i onde quello qualunque 
Siasi che sì sparge di nuovo e perciò profano errore 
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senza ambiguità si manifesti ed irrevocabilmente 
si condanni. Debbonsi però confrontare soltanto le 
opinioni di que’ Padri che, vivendo, insegnando e 
dimorando santamente , saggiamente e con costanza 
nella fede e comunione cattolica , si meritarono di 
morir fedelmente in Cristo o d’ essere per Cristo glo- 
riosamente martirizzati. Ai quali però devesi prestar 
fede con tale regola che qualora o tutti o una gran 
parte nello stesso ed unico senso chiaramente , fre- 
quentemente e con perseveranza abbiano stabilito 
qualche cosa, a guisa appunto di nn concorde con- 
cilio di maestri, quella avendo essi cosi intesa, ri- 
tenuta ed insegnata, riguardar si debba come indu- 
bitata, certa e sicura. Ma tutto quello che uno, quan- 
tunque santo e dotto, quantunque vescovo , confes- 
sore e martire , avrà particolarmente opinato da $è 
solo 0 contro il parere di tutti gli altri, quello, io 
dico, si separi dall* auti>*tà del comune, pubblico, 
universale sentimento e pongasi tra le proprie , oc- 
culte e private opinioni , acciocché con grave peri- 
colo dell eterna salute, secondo la sacrilega consue- 
tudine degli eretici e degli scismatici, lasciata l'antica 
verità del dogma universale, non ci facciamo a se- 
guire il novello errore d’un solo ed unico uomo. 

XXXIV. Ed affinchè nessuno mai ardisse di te- 
merariamente sprezzare il consenso costante e catto- 
lico de’ beati nostri Padri, l’Apostolo già disse nella 
sua prima lettera ai Corinlj : Per verità Iddio pose 
ceri uni nella Cluesa ; e primieramente gli apostoli 
(Cor. XI) (uno de’ quali era egli stesso), seconda- 
riamente i profeti ( quale leggiamo negli Atti degli 
apostoli < he fu Agabo), in terzo luogo i dottori, che ' 
ora SI nominano trattatisti, chiamati dal medesimo 
laolo talvolta anche profeti, perchè per mezzo loro 
I mister] dei profeti vengono ai popoli dichiarati, 
bbiunque nella chiesa di Dio dunque sprezzerà il pa- 
rere di questi che da Dio io diversi tempi e luoghi 

dati alla Chiesa, allorché concordemente in nome 
di Cristo insegnano qualche sentenza intorno al dogma 
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cattolico, sappia che non diaprezza solo gli uomioii 
ma disprezza Iddio: dalla verace unità de’ quali af« 
finché niuno si allontani, istantemente ci scongiura 
lo stesso Apostolo col dire: Vi prego, o fratelli, e 
vi supplico a dire tulli lo slesso ed a fare che non 
nascano scismi fra di voi, onde siate perfetti in uno 
slesso parere ed in una stessa dottrina (I. Cor. 1). 
Che se alcuno si dipartirà dalla comunione dell' u- 
nanime loro sentimento, udirà ciò che scrisse l'Apo* 
aiolo stesso : Il nostro Dio non è il Dio della dissen- 
sionoi ma della pace ( 1. Cor. I ), cioè non è Dio di 
colui che si sarà allontanato dall’unità di pensare nel 
modo stesso, ma di quelli che pacificamente in tale 
unità avranno persistito siccome io insego in tulle 
le chiese de' santi, vale a dire de' cattolici ; le quali 
chiese perciò sono sante perchè perseverano nella 
comunione della fede. Ed affinchè alcuno forse, senza 
far conto di tutti gli altri/>non si arrogasse d’esser 
egli solo ascoltato e solo creduto, poco dopo scrisse : 
Forse che la parola di Dio derivò da voi, o a voi 
soli pervenne ? Ed acciò questo non s’ interpretasse 
come proferito quasi a caso , soggiunse t Se alcuno 
sembra che sia profeta o spiriluede, ben bene com- 
prenda quello che vi scrivo, perche questi sono co- 
mandi di Dio. £ cosa contengono questi comandi? 
se non che , trovandosi alcun profeta o spirituale , 
cioè maestro di cose spirituali, debba egli con tutta 
la cura esser amante dell’ uguaglianza e dell’unità, 
così che non preferisca le proprie a tutte le altre 
opinioni e non s’allontani dal sentimento universale. 
Chi ignora questi comandi , conchiude l’Apostolo , 
sarà ignorato, cioè chi non apprende quello ch’egli 
non sa, o disprezza ciò che apprese, sarà ignorato ; 
sarà cioè riputato indegno d’esser consideralo da Dio 
nel numero di quelli che per la fede sono congiunti 
e fatti eguali per l’ umiltà: della quale sventura io 
non so se immaginar se ne possa altra maggiore. 
Cosi infatti vediamo che, giusta la minaccia dell’Apo- 
stolo , avvenne a quel Giuliano seguace di Felagio 
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cbe o non volle unirsi al sentimento de’ vescovi 
suoi colleghì, o ebbe la presunzione di separarsi da 
loro, Ma ora è mai tempo che adduciamo il promesso 
esempio, da cui si apprenda il dove ed il come siano 
state raccolte insieme le sentenze de’ santi Padri, a 
fine di stabilire secondo le medesime per decreto e 
coir autorità d' un concilio la regola dell’ ecclesiastica 
fede. La qual cosa volendo noi trattare più comoda* 
mente, poniamo qui fine a questo Commonitorio per 
dar principio con un altro ad esporre tutte le cose 
cbe vengono in appresso. 

XXXV. Ciò po8to> egli è tempo di ricapitolare in 
fine di questo secondo Commonitorio tutto quello che 
io amendue abbiamo esposto. Dicemmo pertanto già 
superiormente che questa fu mai sempre ed è pure 
in oggi la consuetudine de' cattolici dì distinguerà 
i dogmi veramente di fede in queste due maniere: 
primo cioè per l'autorità delle divine Scritture; se- 
condo per la tradizione della cattolica chiesa. E que- 
sto non già pqrcbè i libri canonici della Scrittura 
per sè soli a questo non bastino, ma perchè la mag- 
gior parte, interpretar volendo a suo talento le pa- 
role divine, introducono varie opinioni ed errori ; e' 

r ierciò è necessario cbe l’intelligenza dei celesti vo- 
umi si desuma dalla sola regola del sentimento della 
Chiesa in quelle questioni specialmente in cui sol- 
tanto sta riposta il fondamento di tutto il cattolico 
dogma. Dicemmo ancora cbe nella stessa Chiesa os- 
servar si deve il consenso della universalità e del- 
r antichità parimenti , acciocché dipartendoci dalla 
integrità deli' unico corpo non ci troviamo rovesciati 
in qualche parte sol propria dello scisma, ovvero af- 
finchè abbandonando la fede dell' antichità non pre- 
cipitiamo in nuove eresìe. Abbiamo detto ancora 
cbe nella stessa antichità della Chiesa due cose con 
tutta la cura e la fermezza sono da osservarsi , 
alle quali devono appieno attenersi tutti quelli che 
non vogliono esser eretici. Ed in primo luogo, cbe 
dobbiamo fedelmente abbracciare tutto ciò cbe sia 
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Stato anllcamaiU decretato dall’ autorità d’ un con* 
rilio generale tenuto da tutti i vescovi della catto- 
lica chiesa : di poi che , insorgendo qualche nuova 

3 uestione che non si trovasse nel suddetto modo 
ecisa , ricorrer si deve al giudizio dei Padri ; di 
qtie' soli però che nei rispettivi loro tempi e luo- 
ghi essendo vissuti nella unità della comunione della 
fede istessa siano stati maestri autorevoli ; cosi che 
tutto quello che d’unanime parere e consenso ab- 
biano essi tenuto , tosto si debba credere e senza 
punto dubitare si riguardi qual vero e cattolico sen- 
timento della Chiesa. 

XXXVI. E perchè non sembrasse che piuttosto per 
nostra presunzione che coll’autorità della Chiesa que- 
sto si asserisse, abbiamo addotto 1’ esempio del santo 
concilio che da circa tre anni fa celebrnssi in Asia 
nella città di Efeso, essendo consoli i due illustri 
personaggi Basso ed Antioco, dove trattandosi di sta- 
bilire le regole della fede , afìQncbè ivi per mala 
sorte non s’introducesse qualche profana novità, sic- 
come già avvenuto era della perfidia ariminese , a 
tutti que’ vescovi che in numero di ben duecento 
colà eransi radunati questo sembiò principio vera- 
mente cattolico, molto conveniente alla fede ed ottimo 
da eseguirsi, cioè che si proponessero le sentenze de* 
santi Padri , de’ quali manifestamente constasse che 
altri martiri, altri confessori e tutti però fossero sem- 
pre stati stimali cattolici sacerdoti e tali si fossero 
mantenuti., acciocché per mezzo del loro consenti- 
mento e della loro decisione, siccome era giusto, 
venisse solennemente confermata la santità dell’an- 
tico dogma, e l’empietà della profana novità fosse 
condannata. Il che essendo stato eseguito, l’empio 
INestorio giustamente fu riputato contrario alla cat- 
tolica 'antichità, ed il parere del beato Cirillo fu giu- 
dicato conforme alla sacrosanta antichità. Ed acciò 
nulla mancasse , onde piena fede prestar si dovesse 
a tali cose, io esposi non solo i nomi ma anche il 
numero di quei Padri (benché forse per dimenticanza 
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Don gli abbia nominati secondo il loro ordine ) , 
a norma dell’ unanime e concorde aentimenlo dei 
quali ivi si esposéro gli oracoli della sacra Scrittura 
e venne stabilita la regola della fede divina ; i nomi 
di questi Padri perchè vieppiù restino impressi nella 
memoria , non sari certamente inutile di qui ripe- 
terli. Questi dunque sono gli uomini illustri dei quali 
recitaronsi gli scritti in quel concilio o perchè essi 
fossero come giudici o come testimonj: s. Pietro, 
vescovo d’Alessandria, sapientissimo dottore e beatis- 
simo martire : s. Atanasio, vescovo della stessa cittì, 
maestro veramente fedele e celebratissimo confessore: 
s. TeoClo, vescovo egli pure d’Alessandria, uomo e 
per la fede e per la santità della vita e pel suo grande 
sapere molto rinomato, al quale successe poi il ve- 
nerabile Cirillo, che ora regge e serve di vero lu- 
stro alla stessa chiesa alessandrina. E perchè forse 
non si venisse a credere esser questa la dottrina 
d’ una sola città o provincia, si ricorse anche all’au- 
torità di que’ sommi lunlinari della Cappadocia, cioè 
dei santo vescovo e confessore Gregorio nazianzeno, 
di Basilio santo confessore e vescovo di Cesarea in 
Cappadocia, come pure dell’altro s. Gregorio vescovo 
di Glissa, che per fede, per illibatezza di costumi e 
per santità e sapienza fu veramente degnissimo fra- 
tello di Basilio. Ma perchè inoltre si dimostrasse che 
la Grecia non solamente o il solo oriente ma che 
la chiesa latina ancora e tutto l’occidente lo stesso 
mai sempre aveva creduto, si lessero del pari in quello 
stesso concilio alcune lettere da s. Felice martire e 
da s. Giulio vescovi della città di Roma ad alcuni altri 
dirette. £d afbncbè non solo l’ autorità ed il testi- 
monio della capitale della Chiesa si aggiungesse ad 
un tale giudizio ma quello ancora delle principali 
metropoli, dal meriggio si udì il beatissimo Cipriano 
martire e vescovo di Cartagine , e dal settentrione 
8. Ambrogio vescovo di Milano. Questi furon .dun- 
que tutti que' Padri che nel sacro numero del De- 
calogo appunto quai maestri , consiglieri , testimoni 
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e giudici si produssero in Efeso ; la cui dottrìoa te- 
nendo quella santa adunanza, seguitandone il parere, 
prestando fede alla di loro testimonianza e con som- 
missione ed ubbidienza ricevendone il giudizio, non 
già perchè presa fosse da tedio o spìnta da troppo 
favorevole prevenzione e da soverchia stima, definì 
ciò che portarono le regole della fede. E quantun- 
que un molto maggior numero di autorità de' Padri 
addurre si potesse, ciò non fu però necessario; pe- 
rocché non faceva di bisogno l’intrattenersi in udire 
una più grande moltitudine di testimonianze spen- 
dendo così il tempo eh’ era da impiegarsi nello spe- 
dire quel grave affare ;-ed inoltre poiché non v’era 
chi dubitasse che quei dieci veramente seguito aves- 
sero il concorde sentimento di tutti gli altri loro 
colleghi. Dopo tutte queste cose io riportai anche la 
sentenza pronunciata dal beato Cirillo , la quale in 
quegli stessi atti ecclesiastici sta registrata. Imperoc- 
ché, essendosi letta una lettera di s. Gapreolo vescovo 
di Cartagine, il quale nient’ altro voleva e doman- 
dava pt non che, ributtata ogni novità, si sostenesse 
l’ antichità ; il vescovo Cirillo si fece a parlare e 
pronunciò la decisione , che non sarà qui fuor di 
proposito dì riportare ne’ di lui precisi termini. Disse 
egli dunque, siccome leggesi nel fine degli atti del 
concìlio : M Anche questa lettera del venerabile e 

[ ùissimo vescovo di Cartagine Capreolo che ora si è 
etta s’ inserirà negli atti autentici della definizione 
della fede, essendo essa una manifesta dichiarazione 
del di lui sentimento. Imperocché egli vuole che si 
confermino i dogmi dell’ antica fede e che i nuovi 
e superflui ritrovati e le empie proposizioni promul- 
gate si detestino e sì condannino, n Tutti i vescovi 
ad una voce sciamarono : u Questo è il comune nostro 
sentimento; lo stesso noi tutti affermiamo; noi tutti 
questo desideriamo. » Or quale era mai questo co- 
mune sentimento e desiderio di tutti, se non che si 
tenesse quello che anticamente era stato insegnato . 
e che si condannasse tutto ciò che nuovamente era 
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stato introdotto? Dopo le quali cose noi amniiralo 
ed esposto abbiamo quanto grande fosse 1’ umiltà in- 
sieme e la santità di quel concilio, in cui trovan- 
dosi un sì gran numero di vescovi, la maggior parte 
de’ quali erano metropoliti di tanta erudizione e dot- 
trina che quasi tutti disputar potevano maestrevol- 
mente di qualiisia dogma , e perciò sembrava che 
insieme congregati aver potessero qualche fiducia 
d’intraprendere e stabilire da per sè stessi qualche 
cosa di nuovo ; eppure niente ardirono d’ innovare, 
niente presunsero , niente affatto si arrogarono di 
fare, ma io ogni maniera si guardarono d’ insegnar 
ai posteri nuli’ altro, se non quel tanto che ricevuto 
aveano dai loro l’adri, e vollero così non solo prove- 
dere con ottimo successo ai bisogni dei loro tempi 
ma anche servire d’esempio alle future età, onde 
queste pure rispettassero i dogmi della sacra anti- 
chità e condannassero i ritrovati della profana no- 
vità. Declamato abbiamo ancora contro la scellerata 
presunzione di ?Ìestorio, che vantasi d’aver egli solo 
ed il primo intesa la sacra Scrittura e che andava 
dicendo che capito non ne avessero il senso tutti 
coloro che per dovere del loro magistero prima di 
lui r aveano spiegata , tutti cioè i vescovi , tutti i 
confessori e i martiri, altri dei quali aveano creduto 
di rischiarare con spiegazione le sacre pagine, al- 
tri a tali spiegazioni aveano acconsentito o prestata 
aveano credenza : che asseriva per ultimo che tutta 
la Chiesa anche al presente s’inganna e mai sem- 
pre ingannossi , la quale , come era suo giudizio , 
seguiva falsi ed ignoranti dottori, siccome mai sem- 
pre li aveva seguiti. 

Le quali cose tutte benché riunite a sufQcienza 
bastassero per abbattere ed estinguere qualunque pro- 
fana novità, pure, perchè al pieno compimento non 
sembrasse mancare ancor qualche cosa, soggiunte ab- 
biamo per ultimo due autorità del l’a posto! ica sede : 
la prima cioè del santo ponteOce Sisto, che in questi 
tempi degno d’ ammirazione aggiunge splendore alla 
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romtna chiesa; l’altra del di lui predecessore Ce* 
leslino, pontefice di felice memoria, la di cui testì^ 
moDienza giudichiamo pure 'necessario di qui rife- 
rire. Disse dunque il santo ponleGce Sisto nella leU 
tera che sulla causa di Nestorio inviò al vescovo di 
Antiochia : u Siccome pertanto, al dir deH’Apostolo, 
la fede è una sola , così tutte quelle cose che essa 
chiaramente ritenne già doversi dire noi le crediamo; 
e diciamo tutte q^uelle che del pari essa ritenne do- 
versi credere. » Che sono mai queste cose che dire 
e creder si devono 7 Siegue egli medesimo e dice: 
<( Non sia punto lecito alla novità d’ innoltrarsi di 
più, peròbè niente aggiungere si deve all’ antichità. 
La chiara fede e credenza de’ nostri maggiori non 
s’ intorbidi con veruna mescolanza di fango. » Parlò 
egli in vero da apostolo nell’ attribuire alla credenza 
de’ nostri maggiori il luminoso titolo di chiarezza , 
e descrivendo le nuove profanità degli eretici sotto 
il simbolo di mescolanze di fango. Nè altrimenti giu- 
dicò e scrisse il santo pontefice Celestino. Imperoc- 
ché io una lettera diretta ai vescovi delle Gallie ri- 
prendendo la di loro connivenza, poiché, non facendo 
piu parola dell’ antica fede permettevano che insor- 
gessero profane novità, dice : » Giustamente noi rei 
diveniamo in questa causa, se col silenzio fomentiamo 
e diamo campo a sparger l’errore, Reprimansi dun- 
que costoro, nè libero sìa ad essi il parlare a lor ca- 
priccio in tal maniera, n Qui dubiterà forse alcuno 
chi mai sian coloro ai quali vieta il santo pontefice 
di parlar liberamente a lor talento, se i predicatori 
dell’antichità o gli inventori della novità Lo dice 
egli stesso e sgombri egli medesimo il dubbio di tai 
lettori, ii Cessi, prosìegue Celestino, cessi, se la cosa 
è così ( cioè s’ egli è vero , come alcuni accu^no 
presso di me le vostre città e provincie perchè con 
rea dissimulazione acconsentir le facciate a certe no- 
vità ), cessi dunque , dice, se la cosa è così, la no- 
vità di attaccare l’antichità. » Questa fu la sentenza 
del beato Celestino: non che l’antichità cessasse 
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i]’ opprimere la novità; ma che piuttosto la novità 
cessasse di molestare rantichità. Ai quali apostolici e 
cattolici decreti chiunque ricusa di prestar ossequio, 
d’uopo è che prima oltraggi la memoria di s. Cele- 
stino, il quale decretò che cessasse la novità d’op- 
porsi all’ antichità , ed indi anche derida e sprezzi 
la deGnizione di s. Sisto, il quale giudicò che le- 
cito non fosse alla novità d’ osar cosa alcuna più 
oltre, niente dovendosi aggiungere alla antichità ; ma 
d’ uopo è ancora che calpesti i sentimenti del beato 
Cirillo, che con somma lode esaltò lo zelo del vene- 
bile Capreolo perchè bramava che si confermassero 
gli antichi dogmi della fede e si condannassero le 
novelle invenzioni. Dovrà pure calpestare il sinodo 
d’ Efeso , il giudizio cioè de’ santi vescovi di quasi 
lutto l’oriente ; poiché questi così da Dio ispirati de- 
cretarono che nient’altro proporre si dovesse ai po« 
steri da credere se non se quello che la sacra an- 
tichità de’ santi Padri conforme ed unanime in Gesù 
Cristo avesse' professato; ed i quali ancora ad aita 
voce gridando e sciamando concordemente attesta- 
rono che questa era la comune intenzione, che que- 
sto tutti bramavano e che tutti, così la pensavano, ac- 
ciò in quella guisa che tutti quasi gli eretici, che prima 
di Nestorio sprezzata aveano I’ antichità ed introdotta 
qualche novità, erano stati condannati, così egli stesso, 
perchè autore di novità e dell’antichità nemico, re- 
stasse condannato. L’unanime consenso de’ quali, 
douo senza dubbio a loro istillato dalla sacrosanta 
celeste grazia , se ad alcuno dispiace , che altro ri- 
mane se non che costui asserisca essere stata ingiu- 
stamente condannata la profanità di iNestorio? E fi- 
nalmente che altro resta se non che egli disprezzi 
come vili e sordide rose tutta la chiesa di Cristo e 
gli apostoli ed i profeti di lei maestri e sopra tutto 
il beato Apostolo? La Chiesa tutta, perchè sempre 
si fece scrupolo di conservare e venerar quella fede 
che una volta ha ricevuto ; l’Apostolo poi , perchè 
scrisse ; O l'imoleo, custodisci il deposito, fuggendo 
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le profane novità delle voci ; ed altrove : Se alcuno 
a voi annuncierà qualche cosa altrimenti da quello 
che avete appreso, si abbia per scomunicato. Che *e 
violare non si devono nè le apostoliche delìnizioni 
nè i decreti della Chiesa, per mezzo de' quali secondo 
il sacrosanto consentimento dell’ universalità e del- 
i’ antichità tutti gli eretici maisempre e di fresco 
Pelagio , Celestino e Nestorio a tutta ragione ven- 
nero condannati ; egli è senza dubbio necessario che 
per r avvenire tutti i cattolici, i quali vogliono di- 
mostrarsi figli legìttimi della santa madre Chiesa, si 
attacchino fermamente alla santa fede de’ santi Pa- 
dri e che in essa si mantengano e muojano e che 
insieme detestino tutte le profane novità degli uomini 
scellerati, le aborriscano, le perseguitino ed affatto le 
sbandiscano. 

Queste SODO quelle poche cose che, più diffusa- 
mente trattate in due commonitorj, ora alquanto più 
brevemente per vìa di ricapitolazione qui sono ri- 
strette, acciò la memoria mia, per ajutò della quale 
io gli scrissi, trovi soccorso nella loro continua le- 
zione e , da troppo più lunga esposizione attediata, 
non venga ad esser oppressa. 

Gli argomenti co’ quali stabiliamo al presente la ve- 
rità della nostra chiesa cattolica sono quegli stessi che 
Vincenzo di Lirìno opponeva ai novatori del suo tempo ; 
e ciò addiviene perchè lo scisma e 1’ eresia dei tempi 
moderni non ha fatto che rinnovellare gii errori da 
cui erano stati preceduti. Lutero ,e Calvino avevano 
a^to per antenati Ario e Donato. E per noi una gran 
gloria r essere i successori dei Cipriani e dei Vincenzi 
di Lii'ino. « Ogni dottore, diremo col gran vescovo di 
Meaux , ogni dottore gonfio della sua vana scienza 
impari dunque dagli antichi maestri del cristianesimo 
che la Chiesa non insegna mai cose nuove e che al 
contrario essa confonde tutti gli eretici, perchè, quando 
essi cominciano a comparire , la sorpresa e lo stupore 
che i popoli sentono mostra che la loro dottrina è 
nuova e che essi degenerano dall’antichità e dalla 
credenza adottata. È questo il metodo dei Padri; e 
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Vincenzo di Lirino che l’ha si bene spiegato non ha 
fatto in sostanza che ripetere cib che Tertulliano , 
s. Atanasio, s. Agostino e gli altri avevano detto agli 
eretici del loro tempo e con interi volumi (i). h 



(i) Primo avveramento ai protestanti, num. XXXVl : il 
che egli ripete accora nelle sue Istruzioni pastorali sulle pro- 
messe Jàtte alla Chiesa , appoggiandosi sui lesti dello stesso 
s, Vincenzo di Lirino (toni. V in pag. i3o alla l34 )• 
Bourdaloue io ha imitato in molte occasioui. ( Vedi il suo 
Quaret., tom. 1, pag, a56. ) 




Digitized by Coogle 



I 



I 



338 controveasistj latini 

LIBRO OTTAVO 

S, LEOWK 



1. 3. PIER GRISOLOGO 

ARCIVESCOVO DI RAVENNA. 



Sembra assai difQcile il fissare con qualche pre-> 
cisione le principali epoche della vita di questo ce-^ 
lebre arcivescovo. Leggiamo tanto nella sua risposta 
ad Eutichete, quanto in una delle sue omelie sulle 
feste di natale: — - Le leggi umane annullano dopò 
trent’ anni i processi e le contese ; e noi , trascorsi 
cinque secoli, disputiamo ancora sulla generazione di 
Gesù Cristo , che la legge divina ci propone come 
inesplicabile (i). — Calcolando su queste parole, bi- 
sognerebbe metterlo nel sesto secolo -, il che è con- 
tradelto da altri monumenti (a). £ impossìbile il 
negare che egli debba essere noverato fra gli scrit- 
tori del quinto secolo, e ciò basta per deplorare la 
rapidità , con cui l' eloquenza aveva già cominciato 
a decadere. La nobile semplicità del secolo prece- 
dente venne a noja, e le arguzie sottectrarono alla 



(\) Epist. ad Eutych., tom. IV, coqc>, pag. 35, et Serm. 
de generaL Christi CXLV, 

(l) Nel discorso CLXXV egli fa l’elogio dei priocipi solto 
i quali aveva vìssuto, cbiamaudoli prìncipi cristiani, il che non 
si addice a Teodorìco, che era ariano. Abbiamo una lettera di 
5 . Leone indiritta a Neona successore di Pietro nella sede di 
Ravenna , che ha la data del 458 ; nel qual . anno adunque 
Pietro era morto. Egli stesso narra che predicava alla pre- 
senza di un’ imperatrice madre di tre figliuoli ; e con ciò in- 
dica l’ imperatrice Placidia madre dì Valcntiniano e di due 
figliuole, Placidia ed Eudossìa. Ora si sa che questa princi- 
pessa mori ai 07 novembre del 450. 
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tolìdìti dell' ingegno. In vece di abbandonarsi ad 
affetti liberi, impetuosi, che nascono spontaneamente 
dalla meditazione delle nostre sacre verità, si applicò 
r immaginazione alle sottigliezze sui sensi più recon- 
diti delle Scritture, ad apparire sentenzioso , a sor- 
prendere con concetti ingegnosi e raffinati: si stu- 
diò di ripulire il linguaggio, di caricarlo d’ornamenti, 
di dare così alle sue espressioni come a’ suoi pen- 
sieri più splendore cbe solidità, voltandole e rivol- 
tandole, dando ad esse una cadenza simmetrica, più 
atta a blandire le orecchie chea comunicare a’ suoi 
uditori impressioni forti e durevoli. Le leggi severe 
del gusto prescrivono una imitazione fedele della 
naturai tutto ciò che ad essa equivale, tutto ciò che 
non è dessa , sente di falso. Mirate tutti quei lumi 
raccolti in fasci e disposti con tutta l’arte immagina- 
bile per illuminare un luogo vasto ed oscuro; pure 
vi lasciano ancora alcune ombre che non possono 
dissiparsi, perchè quei lumi non danno nè una luce 
sfavillante nè la bellezza del giorno. Medesimamente 
tutti i più vivi sforzi dello spirito non imiteranno 
e non uguaglieranno mai il solido splendore dei 
fuoco di un peregrino ingegno (i). 

Le irruzioni dei barbari , che dal quinto srcolo 
fino all’ undecimo scorsero tutto l’ impero è non vi 
lasciarono che rovine, sparsero nel nostro occidente 
le tenebre dell’ignoranza e del cattivo gusto. In que- 
sto cos'i lungo intervallo si scontrano ancora alcuni 
uomini grandi , i quali anch’ essi la maggior parte 
sono trascinati dall’ impulso generale, e quindi non 
ebbero bastante forza per rialzare le lettere degra- 
date e le arti corrotte. 

Non si legge che questa rivoluzione fosse opera 
dell’arcivescovo di cui parliamo, anziché del secolo 
in cui egli visse : si operò da sè medesima e per 



(i) RoUìd, La Harpe, Bigolcj di Juvigny, Decadtnia dellt 
IcUere e dei costumi, pag. 79. 
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un CRDgiamento naturale come la notte viene in ae-* 
guito al più bel giorno^ ed il verno conaeguìta Ta» 
meno e fruttifero autunno. La sola testimonianza che 
sembra supporre che Pietro abbia avuto qualche in- 
fluenza sopra i suoi contemporanei è il soprannome 
(li Crisologo , il quale non gli venne applicato che 
molto dopo l’ ottavo secolo. Felice, Uno de’ suoi suc- 
cessori nella sede di Ravenna, è il primo che abbia 
raccolti i suoi discorsi, di cui nella prefazione fa un 
pomposo elogio, ma non lo chiama con altro nome 
che con quello di Pietro. Non si contenderà mai a 
Giovanni di Costantinopoli il suo soprannome di Gri- 
aostomo -, ma non vi sono che i secoli di cattivo gu- 
sto, i quali abbiano potuto dare a Pietro di Ravenna 
quello di Crisologo. « Si danno, dice Féoélon, uo- 
mini di cosi cattivo gusto che non sentiranno le 
bellezze di Isaia, ed ammireranno s. Pier Crisologo, 
in cui, non ostante il bel nome che gli si è dato , 
non bisogna cercare che la sostanza della pietà evan- 
gelica sotto un influito numero di arguzie (i). n 
Altri critici meno severi convengono di questo di- 
fetto e gli rimproverano di avere uno stile aspro , 
arido e tronco -, il che lo rende oscuro ed intral- 
ciato (3). 

L’edizione che noi seguiamo è quella del padre 
Teofllo Raynaudo della compagnia di Gesù ( 3 ). 

I discorsi di s. Pietro Crisologo sono in numero 
di centoséttantasei, tutti assai corti. In essi si viene 
spiegando la Scrittura , non già continuamente ma 



(1) Dialoghi sull’eloquenza, pag. 357. 

(2) P. Ceillier, Storia degli scrittori ecclesiastici, tora. XIV, 
pag. 16. - Vi si scorge sicuramente acume e vivacit^i, ma con 
ciò non vi si trova nulla di straordinario. A’ suoi tempi lo 
hanno potuto pigliare per modello, ma oggidì non si pre- 
senterebbe sicuramente come tale. - (Tillemont, M'rm.,tom. XV. 
pag; >p4.) 

( 0 ) Le sue opere si trovano dietro a quelle di s. Leone sotto 
il titolo: Heplas prasuUun christiana sapientia et facundia 
Claris sioìorum ( i voi. in fol., Lugduni, i 65 o). 
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f • t ' 

10)0 li spiega quel luogo cbe ti era letto nella cTiiesa 
il giorno in cui egli predicava. Talvolta tratta dei 
mialerj c declama contro i vizj. 

( •, Sulla stella che' condusse i magi a Bedemme. 

La stella li mostra di quando in quando agli sguardi 
del mago; egli è che oe dirige i. movimenti anziché 
quella diriga i suoi.. Egli comanda, ed essa obbedi'> 
scé; égli segue il suo cammino, ed essa cammina 
con lui; s’ arresta, ed essa del pari; dorme, ed an* 
eh' essa piglia il. suo sonno. Da ciò apprende il mago 
che "qu'éiraitrol S òui egli Qn allora aveva accordato 
qualche cosa diglivino non é al par di lui che l’agente 
della divinità (i); , 1 .. 

\ '^ ,Sul(a st/agé innocenti, II bambino sorrideva 

a colui che gli .dava;, U smorte ; giuooava 1 col .ferro 
COet'Cuil fu^tiafitto:; ed'ibvece di guardare ’alla nu- 
trice fissava •àttentamentei il > 'Viso furibondo del Aio 
nemico. Quelli che in nna'età’còsi teneré' irioil co- 
noscevano ancora la ,vita avevano in puntO' di morte 
movimenti di 'allegrial' Dn lattante riguarda ^ ogni 
uomo non come 'suo nemico ma come suo padre. Sole 
le.ma'drì sentirono ciò che un tale supplizio aveva 
di ^triste, e 'di doloroso; 'ed è per questo che piansero; 



li'téstp éjpiìi carico di_ particolarità e di proposizioni 
UAnblcc^le: jiliaunhdo videi magui : qui halct stetiaui nun 
hJabetur ' à sttlla : nec ipse dgilàr cUi-sU stelliè^' se<t ipse 
slellà ^gìt cursum. biiftts p^r ceelum sic enrsurri dirigit,'ìic 
moderalur incessum , sic irlam temperai ut magortim sen/ial 
et'hiiUnlur ad gressitm : nath 'ambulante mago sMIn ambulai; 
sedente mago fiat stella ; mago dormiente eseculMt stella : sic' 
sentii •magus ul quibus vipndi par conditio est „ par sH ne^ 
cessitas stryiendi ; et stellam jam non-Denm credit, sed ju^ 
dìeat essi' ion'Seroam qiiam cernii tnlitei^suis cbscquiis man- 
cipaiam. Si e.spi imun torse così un (Trrgorio uazianzeno , 
un s. Gian Grrsó.sloìno ? Wèlla scguiTme omelia clie tratta 
dello stesso 5uhb|et;o 1 ». ricercatezza,, gli ocnainenti .ed ) pau- 
sicri falsi sono spinti ancor più oltre. 

G01U.ON, Tbm, XXm. 16 




^ì^i co^TROviilusTi ivrifn 

i lord Ggliooli myrliri senzir gustare le gioje cÌié 
ticerevano i martìri io mezzo ai loro tormenti. 

Tutti questi pensieri Sono falsi e* fuori detta naturd 
b della verità. Il fanciullo strappato dalle braccia della 
sita nutrice piange^ si dispera ed é atterrito dalla vista 
del ferro, senza pensare a sorrìdere nel vederle il suo ^ 
barocfice. , , . > 

Dirigendosi ad Erode. Principe sciagurato, che bai , 
fatto tatto cib che si dovevi fare per essere con' 
dannato senza essere giustificato in bcssuna maniera, * 
e chi i che scuserà colili che attacca l'innocenza, 
che pi*rseguita l'infanzia, che non è accusato menò 
dal latte che dal sangue? ^ 

S. Pier CrìsologO si trastulla, ìsé pure òso' dirlo. i 
sulla strage degli innocenti. Cos'i si e^rìmè il p. Bou' 
hours (i), ma e questo forse il caso f 

Sì può forse supporre die il tiranno che ha > dato 
somiglianti ordini troverà persona che > io scusi? * ! 

L’ enumeratone che,s^ue non è men l^zurrai * • 

Felici le lagrime che 'versate per questi 'piccoli 
martiri hanno conferito la grazia del Battesimo a 
quelle che le hanno sparse I Perciocché per imo 
Stesso effettò di misericordia , ma di diverso modos 
le madri furono battezzate nelle loro lagrime, ed i 
figliuoli nel loro sangue.^ 

Vi ha minore esattezza ancora in questa propósi^ 
zione. La Chiesa non ha mai detto che lé madri di 
quelle innocenti vittime sieno state purificate dalle la- 
grime che versarono sulla morte dei loro figliuoli. 

Una compagnia di giovani soldati dell’età del prin- 
cipe per cui sono nati ama meglio morire prima di 
lai che con lui. Cominciano quei fedeli soldati di 
Gesù Cristo a combattere |^ima che a vivere, a 



»• « 

{\) Pensieri ingegnosi tratll thii santi Padri, pag. i64. 
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sottenere i pericoli della guerra prima che a trastul- 
larsi coi giacchi deir infanzia) a spargere il loro san- 
gue tolto il ferro dei carnefici prima di sncchiare il 
latte di tutte le loro nutrici^ L’ardore che hanno per 
la gloria del loro re non permette ad essi di aspel- 
* tare uo corpo più perfetto nè un' età più matura ; 
dal seno della loro madre essi volano alla morte 
come per abitare il cielo anche prima d’ abitare la 
terra. 

Avventurati bambini, veramente martiri della gra- 
ziai Essi confessano Gesù Cristo senza parlare, eomb.it- 
tono, trionfano, muojono per lui senza conoscerlo (i). 

L’oratore non ti limita a questo pensiero e lo 
spiega con questa proposizione. 

Qual libertà ci poteva essere in quei pargoletti 7 
Qual uto del libero arbitrio? Quale scelta potevan 
fare della vita e della morte? posciachè la natura 
istessa era schiava nelle loro, persone (a). 

Con queste ultime parole sembra incatenare la li- 
bertà ed escluderla dal diritto di meritare. Tuttavia 
é facile il ricondurre il suo pensiero alla precisione 
teologica, supponendo che questa facoltà avrebbe eser- 
citato sopra di loro tutto il suo impero, se fossero stati 
in età più provetta. Mello stesso senso bisogna inten- 
dere^ ciò che egli dice allo stesso luogo. 

Vincere il demonio, dare in preda ai tormenti il 
proprio corpo, lasciarsi lacerare le viscere , stancare 
i carnefici e cercare la sua vita nella morte , non 
è la virtù di un uomo fragile e mortale, è il soc- 
corso di un Dio immortale ed onnipotente. — Dal 
t-he conchiude sai martirio in generale che tutto lo 



(i) ConfUenUtr tocentes, nescientes pugnant, vincunt ìnscii, 
tnorittntur inconsài, ' ; ’ 

, (a) Tradotto da. Seoaiilt, Panegir., tom. 1, pag. i8i«. 
voiuntas , qwd arlAiriwn , ubi captiva fiùt tl ipta natura f 



I 



Digitized by Google 




S44 CONTROVERSISTl l.Al'INl 

dobbiamo a Dio e nulla a noi. De marlyrìo ergo 
debemus ioliim Deo, nihil nobis. 

£ pili cliiaramente ancora si spiega con quel die 
segue. 

Colai che per suo proprio coraggio corre al mar- 
tirio, non ottiene la corona, la quale non si ottiene 
cbe per mezzo di Gesù Cristo. 

Alla storia della strage degli innocenti va congiunta 
la fuga di Gesù Cristo nell’Égitto. In essa troviamo 
la stessa ricercatezza nei pensieri, la stessa affettazione 
nel linguaggio, la stessa aridità negli affetti. L’antitesi, 
che è la figura favorita di quest’oratore, domina in 
ciascuna delle sue composizioni. ’ 

Cbe vuol dire I’ evangelista , e donde viene che 
si arresta su queste circostanze per conservarne eter- 
namente la memoria? Un soldato devoto al suo prin- 
cipe non è solito a riferirne le fughe , le debo- 
lezze e le sciagure. Ben lungi dallo scoprirle e dal 
pubblicarle, le nasconde, le seppellisce io un eterno 
sìltyizìo; nè celebra che le azioni valorose,, le virtù 
eroiche, gli avventurosi successi delle armi sue,, delle 
sue vittorie e de’ suoi trionfi. i 

A quest’ obiezione' s. Pier Crisologo risponde : La 
fuga di un gran capitano non è tanto una fuga quanta 
una ritirata. Non è sempre codardia l’ evitare'!! com- 
battimento ma destrezza e scienza di tattica. Allor- 
ché Dio sembra fuggir l’uomo, è un mistero e non 
una debolezza. Quando il più forte si ritira alla vista 
dei nemici che lo perseguitano, per' quanto deboli 
essi sieno , non li teme ; solo vuol trarli in aperta' 
campagna. Siccome egli pretende di rendere il suo 
trionfo illustre in tutti i secoli, non può soffrire un 
combatlimento oskuro. Le vittorie segrete, le virtù 
nascoste non lasciano esempio alla posterità , ecco 
la causa della fuga di Gesù Cristo •, egli cede al tempo 
e non ad Erode ... Se Gesù Cristo avesse voluto, gli 
innocenti non sarebbero stati sacrificati; la sinagoga‘ 
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li riconoscerebbe per suoi figliuoli ; nò la Chiesa lì 
riconoscerebbe per martiri (i). * 

V’ha maggiore naturalezza in ciò che sotto si legge. 

La natura insegna ciò che può e ciò che merita 
l’ infanzia. Qual uomo è barbaro a segno dì resistere 
alle maniere semplici ed amabili di un fanciullo? 
li quale raddolcisce il mostro più feroce ed ispira 
tenerezza ai cuori più duri. 1 padri e le madri Io > 

sentono , tutti lo provano ; e ne fanno fede i mo- 
vimenti che si suscitano nelle viscere alla sola vi- 
sta. Colui adunque il quale voleva essere amato e 
non voleva essere temuto volle nascere con tutte 
le piacevolezze dell' infanzia : Sic ergo nasci voluit ' 

qui amari voluit, non linieri. ^ 

Bourdaloue sviluppa mirabilmente questo pensiero > 

in uno dei suoi sermoni sulla festa di Natale '(2). 

• • 

Che cosa mai cr ha potuto ricusar Gesù Cristo , 
poiché nulla' ha sdegnalo dell* uomo, e con un .ec- 
cesso di amore ne assunse il peccato e la morte 7 
Quid Uomini negare potuit qui tolum quod crai ' 

hominis etiam peccaUim suscepit et niortem? 

n predicatore che piglia questo pensiero non man- 
cherà di correggerlo col lesto delP Apostolo ; Tenia- 
tum per omnia prò similitudine absque peccato (3)j 
e non imiterà il sermonatore moderno che commenta 
una tale proposizione in questi termini. « Poiché Gesù 
Cristo occupa il nostro luogo, può ben portare il no- 
stro nome ; e poiché soffre pei peccatori, può ben es- ^ 

sere appellato peccatore (4). » 

(i) Imitato da Fromentières, Serm,, tona. 1 , pag, a 63 . 

(1) jtiventn, pag. 226. 

( 3 ) Gesù Cristo si è pur fatto vittima del peccato, il rap- 
preseiHante di tutti i peccatori ; e questo k l’uuico senso del 
concetto di s. Paolo: Eum qui non noverai peccalum , prò 
nohis peccalum Jecit (li. Cor. Y. a* )• Questa scnleuza dee 
sempre essere mollificala colla restrizione; (Vedi Eslio in Paul,, 
tom. 1, pag. 461.) 

( 4 ) Senault, Paneg. di Cesti Cristo, tom. 1 , pag. 16. 
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Gesù Cristo ci ha saUtli colla sua preghiera sul 
nio'nte degli ulivi prima ili ealvatci co’ suoi pali- 
Qicnli sul legno della croce. 

Il Salvatore non ha dunque creduto che la sua pre- 
ghiera fosse sufficiente alla redenzione del genere umano 
ed alla soddisfazione della giustizia di Dio suo Padre, 
quando d’altronde la sua sola volontà sarebbe statà 
onnipotente , poiché egli ha voluto soffrire e sofirire 
colla morte della croce. 

Parlando del digiuno così si esprìme: 

È un sacrificio in cni lo spirito è il sacerdote e 
la carne la vittima : esso ci consacra a Dio senza 
raparci a noi medesimi, e ci conferisce la qualità di 
vittime senza farci perdere la vita (i). Mosè, purifi- 
cato dall’astinenza, sollevato dal digiuno al disopra 
di sé medesimo, entrò nella gloria di Dio e discese 
dalla montagna- con tanto splendore sul viso che gli 
Israeliti noi |K)tevano guardare. 11 demonio, veggendo 
che Gesù Cristo sosteneva un digiuno di quaranta 
giorni, cominciò a sospettare che fosse di una natura 
superiore. Quando quello spirito superbo vide che una 
cosi lunga aatioenza non aveva abbattuto le sue forze, 
dubitò cba colui il quale non aveva di bisogno di 
alimenti per sostenere la sua vita fosse un Dio na- 
scosto sotto le debolezze della carne .... L'elemosina, 
il digiuno, la preghiera si mantengono e si ra(Tor,> 
zano vicendevolmente : la preghiera percuote l’orec- 
cbio ed il cuore di Dio ; l’astinenza impetra, ma è 
relemosina che riceve. Queste tre virtù non polreb- 
hero essere separate l’una dall’altra ; chi non nc pos- 
siede che una, non possiede nulla. Il digiuno senza 
rdeinosioB non è che un risparmio, è la pena deU 
l’avarizia ; e quando non è accompagnato dalla mise- 
ricordia partecipa piuttosto del rigore di un supplizio 
che della severità di una penitenza. 

^i) Tradotto dallo stesso, ibld., pag, 87 . 
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Il digiuno guarisce le piaghe che il peccalo lia 
aperte nell’anima } ma non le cicatrici, le quali non 
possono essere guarite che dalla misericordia. 

Questo pensiero è ripetuto in cento maniere , le 
quali non ari aggiungono che metefore triviali e parole 
oziose. 

Sull'incredulità di s. Tomaso. Quest’apostolo vuol 
rinnovare la passione del Salvatore : vuol aprire an- 
irora il suo costato, vuol che le sue dita facciano 
l’ufGzio dei chiodi e che traCggano ancora i piedi 
e le mani del Redentore del mondo. 

Ma Gesù Cristo era impassi}>ile dopo la sua risurr 
renone; onde Io scrittore aggiunge: Quelle piaghe ado- 
rabili che aveano già sparso l’acqua per battezzarci 
ed il sangue per riscattarci , sparsero anche la fede 
n^lla Chiesa quando furono aperte dalle qaani di quer 
St’ apostolo curioso ed inpredmo. 

Gesù si porta alla casa di Pietro. E quale è mai 
questa casa? Quella di cui il Signore aveva detto 
per bocca del suo profeta ; Ma tu , Beddeem , tu 
tei piccolina rispetto ai copi popoli di Giuda ; da te 
verrammi colui che dee essere dominatore in Israele 
( Mich. V, 2 ). 

L'ap{dicazione manca di verità: essa non è esatta 
che per riguardo al Messia. 

L’ipocrisia è per l’anima ciò che l’idropisia pel 
corpo. 0 ipocrita , entrasti nei Cotti dell’ astinenza , 
navighi nel mare del digiuno e trovi il naufragio 
nel porto stesso del digiuno (1). 

Noi non parliamo nemmeno delle qualità d> questp 
linguaggio. 



(>) Bypoerita, abstinentia Jluclus mirasti, conti nenlìa con- 
Scendisti undas , enatasti jejunii pelngus , el in ipso jejunii 
porta naufragasti. 
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f quatlro lermonì sulla risurrezione di Lazaro non 
hanno di notevole che un giuoco continuo di parole 
sui principali testi di questa storia, che termina con 
uno strano dialogo i cui interlocutori sono il tar- 
taro, gli angeli e Gesù Cristo. 

^el momento in cui Gesù Cristo si presenta alle 
porte dell’ infernale abisso e le apre per liberarne 
i cattivi e per abrogare l’ antica seolenza fulminata 
contro il genere umano, tutte le potenze deU’inferna 
si Scatenano e s’ avanzano piene di rabbia tenendo 
Delle mani la sentenza di morte che loro dava in 
preda perpetuamente la stirpe umana. All’ apparire 
di un uomo gli si domanda da tutte le parti chi 
egli sia, ciò che voglia, perchè solo, con quale mira 
sia penetrato senza sgohientarai nel formidabile abisao; 
1 profeti hanno risposto : Costui è il re dalla gloria ; 
gli angeli ripetono ; Quest’uomo è il J)io delie virik 
( ps. XXIII, io)>- e Gesù Cristo ha risposto dal seno 
di Dio suo padre: Padre mio, è giusto che la pri- 
gione ritenga non gli innocenti ma i soli colpevoli. 

Sul vangelo del centurione. Flon è ancora solle- 
,, vato al grado di discepolo, ed ecco che gii parla 
coll’autorili di ón maestro, mostrandoci e la maniera 
con cui dobbiamo pregare e la regola della nostra 
fede e r esempio di ' tulle le virtù. Un centurione 
andò a trovare Gesù raccomandandoségli e dicendo: 
Signote, il mio setvo giace > in letto malato di'pa~ 
ralisia ( Mallh. Vili, 5 ). Il mio servOj e per questo 
è infermo; poiché se fosse il vostro, non sarebbe in 
quésto stalo. Io verrò , risponde Gesù Cristo , e lo 
guarirò. Ma il centurione rispondendo disse : Signore, 
io non son degno , ecc. Benché questo centurione 
fosse straniero alla legge, pure egli non agisce senza 
la legge. Comandate soltanto a quella parola onui- 
poteiite di cui sta scritto : Disse , e tutto fu fatta 
(ps. XXXII, q). Imperocché io non sono che un uomo, 
e voi siete Dio; sono subordinata ad altri , mentre 
voi siete il padrone dei padroni : ho sotto di me dei 
soldati,- e voi avete sotto di voi tutte le virtù del 
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r.ìeia : io dico ad uno ad uno ; Va , ed 'egli va : 
Toi ingiungete alla inalattìa che atlaeclil un sano , 
ed essa obbedisce: dico all’ altro : Vieni ed egli 
viene. Ordinate medesimamente alla salute di andare 
a ritrovar quest’amaialato, ed essa vi tornerà; giacché 
voi siete il sovrano dell’universo. La salute rispetta 
la vostra potenza, le. malattie dipendono da voi , e 
le cure dei morbi sono opera delle vostre mani. 

Questa traduzione , che abbiamo modificato collii 
imitazione che ne fece uno dei moderni nostri predi- 
catori ( I ), lascia trapelare ancora tutto il cattivo gusto 
dello scrittore originale. 

Non fu miracolo minore quella d’ ispirare la li- 
beralità ad un avaro che quel di rendere la vita ad 
un morto : Quod est dare vilani morluo , hoc est 
largitatem Irihuere avaro. 

• ' Non temiamo di ripeterlo , simili arguzie epigram- 
matiche non si addicono 'alla dignità del ministero 
i. evangelico. Ecco come egli definisce la morte: mort 
est desptrationis domina, incredulitatis nuiter, germana 
corruptionis, inferni parens, omniitm nuUorum regina. 
Non imprendiamo a tradurre queste espressioni. 

. f « 

Sidla verginità. maggior difficoltà e merito 

nell'essere vergine che nell’essere angelo; perchè 
questi doveva la sua purità alla natura, e quegli 
alle sue forze : Hahet virgo ex viribus quod habet 
angelus ex natura. 

Sulla risurrezione della figliuola del principe della 
sinagoga. Il corpo di essa era ancora caldo ; e sem- 
brava che l’anima, non avendolo peranco abbando- 
nalo del tutto, fosse rimasta sulle sue labbra. 

Questo pensiero Simbra annicbilarc il miracolo della 
risurrezione. 



(i) L'aulico vescovo di Scuez, Serm., toni. J, pag. 409- 
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Il prìnpipio d«Ue omelie suHa predicazione di s. Giaq 
Battista è notevole per la singolarità delle metafore : 
esso forma 1* esordio dell’ omelia LXIII. 

l'osciacliè armato della marra della legge e mercè 
una infaticabile coltivazione il santo l’recuréore ebbe 
soffocati i germi sempre rinascenti della giudaica 
superstizione ( cbe restava dubque a fare a Gesù 
Cristo ed a lui medesimo? ), si porta al deserto per 
uunsuoiarsi col fuoco dello Spìrito Santo i colpevoli 
ruveii. portando la scure della vendetta a' piedi degli 
alberi sterili , appianando le colline dell' orgoglio j 
colmando le valli deU’umillk, preparando così le vìe 
della evangelica sentenza. Egli percorre tutta Iq 
contrada bagnata dal Giordana. £ perchè dal Gior- 
, dano? Perchè ci voleva un fiume intero, e non 

alcune gocce d’ acqua, per lavare le sozzure della 
giudaica nazione conformemeote a quelle parole del 
Vangelo : F’i erano sei vasi di pietra per servire 
olle purificationi de’ giudei. Perchè mai , lo ripeto, 
le acque del Giordano? Per abbeverare i penitenti 
d'acqua e non di vino ( come alle nozze di Cana ). 

Non si permette alcuna chiosa a simili test).' 

Parlando del santo Precursore dice eoo uno stile 
da enimma: Johannes par angelis, major honùne, le- 
gis somma, vox apostolorum , silentium prophetarifm, ' 
L’oratore vuol dire che s. Giovanni Battista presenta 
nella sua persona il con)pendio della legge, che ha 
la santa libertà degli apostoli e riie compie tutte le 
z profezie. 

In occasione del balzare che fece nel seno di Elir 
sabetta , per dire cbe egli era profeta anche prima 
di nascere , si esprime cosi : Johannes sutim sensit 
, auctorem, et exstat nunlius suc^ inatris qui nescius 

eral vitee. 

‘ \ 

Sulla tua morte. Si portò la testa del santo sopra 
di una coppa. Quale spettacolo ! Il palazzo di Erode 
cangiato in un anfiteatro sanguinoso , la sua mensa 
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in un circo |>ieno di strage j i convitali diventano 
spettatori, le vivande oggetti di orrore, il banchetto 
un omicidio; il vino vi sì converte in sangue. Il 
giorno della nascita di Erode vi si cangia in un 
giorno di duolo e dì morte; gli stromenti musicali 
non vi danno che suoni tristi e lugubri. Non è una 
fanciulla che entra nella sala, è una belva feroce; 
la quale non cerca di danzare ma di divorare. Colei 
che appare e danza non è tanto una duuna, quanto 
una jena od una tigre. ?ioo sono già chiome quelle 
che pendono sparse sul collo e sulle spalle , è la 
criniera di una feroce belva. Se danzando si solleva 
da terra e sembra - di alla statura, non è che il fu- 
rore che le di quatta grande apparenza (i). 

Il giorno della nascita di Erode è divenuto quello 
della sua morte, ed il gioruo della morte di Gio- 
vanni liallisla quello dell’eterno suo nascimento. 

' Questo barbaro supplizio ci rammenta uno squarcio 
veramente eloquente di un discorso attribuito ora a 
a. Eulgenzio cu ora a s. Pier Crisologo. 

Si dee sempre temere una donna in qualunque 
disposizione essa si scontri. Se vuoi piacere, la sua 
amicizia è un veleno sottile che vi di la morte ; 
se vi perseguita, la sua vendetta non ha alcun ter- 
mine. Sia il tutto cilcolaodo, il suo odio è migliore 
della sua amicizia ; quello non può che togliervi U 
vita del corpo, e questa vi fa perdere quella deU 
l’anima. 

Una tale sentenza, cbe ha bisogno di essere modÌT 
(icata, è qui giustificata daU’esempio di Erodiade. 



(i) TcadoUo dal p. Buhours, Pensieri inmgnosi, pag. 675. 
Questo srriuore esclama con entusiasmo : •« non v’iia forse in 
(ntli gli autori profani una descrizione più viva uè più inge- 
gnosa di questa.'» Siamo boti loulani dal dividere quest' u- 
pioione. 
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Queirimpudica tdegaa la corona che le è offerta, 
e non desidera che la lesta di Giovanili Battista , 
odiando più il profeta che si era dichiarato contro 
l’incesto di quel che non amasse il principe che le 
aveva promesso un regno.... 

Il sangue della testa recisa scorreva aohora sulla 
coppa , ed era la sola vivanda che mancasse ad un 
cosi pomposo banchetto. Le teste dei pesci e degli 
animali più squisiti erano già comparse sulla mensa ; 
ma che cosa è mai. ciò per la magnificenza e pel 
piacere di un re barbaro? Questa specie di vivande 
potrebbe forse vedersi alla mensa di un privalo; 
ma non si sarebbe fitto baldoria, se una testa umana 
avesse mancato al reale convito. E ciò che rendette 
la .cosa meno comune è che dalla sua prigione si 

r orlò la lesta dal profeta ancor grondante di sangue. 

re in alcuni giorni solenni hanno per costume di 
cercare ed in terra ed in mare ciò che rende più 
magnifici i loro banchetti e più squisiti : le carceri 
somministreranno ad Erode con che accrescere la 
delicatezza del suo: Herodi cce^nl et career delicias 
ministrare. 

*' Abbiamo forse dato troppo alla oiitica, abbando* 
niamoci ora al piacer del lodare. 

Una delle più rinomate omelie dell'arcivescovo di 
Ravenna è quella del ricco malvagio ; essa merita la 
sua riputazione: citiamone un qualche passaggio. 

La prosperità' del ricco malvagio forma il più cru- 
dele supplizio del povero Lazaro. Plulla stanca di 
più la SUB pazienza dello spettacolo continuo della 
pompa e dei banchetti sontuosi che si danno nella 
casa di quest’empio. Egli è più tormentato da que- 
st’ abbondanza e da quest’orgoglio che dalla sua 
propria miseria e dalle sue infermità. 

Il Vangelo però non lo dice. Lazaro fnvi dioso della 
i prosperità altrui avrebbe forse meritato di essere 
trasportato nel seno di Abramo? E questo forse un 
esempio da proporre ai poveri? 
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Quale rivoluzione , qual cangiamento 1 Gli angeK 
portano Lazaro al cielo ; l’ inferno divora il ricco.. 
La morie beata del novero cancella tutte le delizio 
e tutta la gloria della vita del ricco ed ecclissa 
lutto lo splendore e tutto l’ apparecchio della sua 
sepoltura. E perchè ci lasciamo abbagliare dalle ap- 
parenze? Perchè le funebri pompe ci fanno mara- 
vigliare? Ai funerali del ricco una numerosa truppa 
di servi e di schiavi in gramaglie cammina innanzi 
al cadavere col volto abbattuto e cogli occhi bagnati 
di lagrime. Una moltitudine innumerabile di angeli 
conduce il povero in trionfo con concenti melodiosi 
e con cantici di allegrezza .... Abramo non si sti- 
merebbe beato se in mezzo alla sua gloria non in- 
terrompesse il pio officio della misericordia e se, 
continuando nel cielo ciò che aveva sempre praticato 
sulla terra , non ricevesse ancora i pellegrini ed i 
poveri. 

Yeggendo Dio che il ricco aveva le orecchie chiuse 
alla voce del povero e che i gemiti di una sola 
bocca non erano capaci di toccargli il cuore, coprì 
di piaghe tutto il corpo di Lazaro, affinchè il povero 
avesse tante bocche quante ulceri per far intendere 
al ricco ciò cbo>la carità da lui esigeva. 

I . I ' 

Questa omelia non è povera di bellezze ; • ciò phe 

segue ne è la prova. . 

E che adunque? 11 bisso non m’impedisce di 
ardere ? La porpora non mi difende dal fuoco del- 
l’inferno? Dite piuttosto che quelle vèsti delicate 
è così preziose non vi sono più di . alcun uso. Un 
tempo affrontavate i calori estivi portando tele finis- 
sime e trasparenti che lasciavan vedere il vostro 
corpo in coprendolo , ed ora tutto ignudo bruciate 
in quelle fiamme che da nulla possono essere tem- 
perate nè apente mai 1 Domandate un po’ di refri-^ 
gerìo : ove sono adunque quei liquori squisiti di 
cui abbondavate? Ove quei vini di molti anni che 
il tempo aveva rendati coaì dolci e piacevoli ? Tutto 
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ciò è perduto per voi, e non vi retta cbe la coipd 
del cattivo oso che ne avete fatto. Voi che non 
domandate cbe nna goccia d'accpia per refrigerarvi^ 
non sareste assetato come siete , se aveste dato una 
tela goccia d’acqua ad un indigente. 

Quel malvagio ricco comincia ben tardi a rivolgere 
verso il cielo gli occhi che non aveva abbassati mai 
che sulla terra. Infelice I Quegli stessi occhi che alzi, 
non essendosi mai occupati cbe a guardare i tuoi 
tes(A'i , divengono i tuoi proprj accusatori > avendo 
quegli occhi disdegnato per tutto il tempo della 
vita di alzarsi verso il tuo giudice, non sono pih al 
presente capaci coi loro sguardi di altro cbe di ac-, 
cendere la sua collera in vece di placarlo, che di 
attirare le sue vendette e non il suo perdono (i) . . . , 
Era ben giusto cbe gli angeli del cielo prestassero 
assistenza a questo povero, a cui gli estremi soccorsi 
dell’ umanità erano stali coti spietatamente negati. 

Ci stupiamo che Abramo , un tempo dovizioso , 
sdegni nelle sue strettezze la preghiera di un ricco 
cbe ne implora soccorso. Ma il santo patriarca fa 
ricco non tanto' per sè quanto per gli altri. ( £ qui 
ti tesse l’elogio della tua ospitalità.) 

L’insensato invoca la misericordia, egli che l^aveva 
ricusata al suo fratello. 

11 malvagio ricco neU’inferno è pih laceralo daU 
l’immagioe sempre presente della felicità da cui è de- 
caduto , anziché dall’ orrore delle pene che soffre } 
il cielo abbrucia più cbe rinfcrno (a). Il più amaro 
di tutti i supplizi , il fuoco più insopportabile che 
lo consuma è quello di scorgere nel soggiorno della 



(i) Tradotto da Fromentiàres, Quarti., tom. I, pagi 35g. 
(a) Massilloo, Omelia del ricco malvagio. Qnnret., toni. Il, 
pas. i85. «si, il cielo agisce su questo dannuiD piii vivameote 
delTioferDO stesso : Pliu torqueCur calo qaani inferno. 1 fuochi 
dell’ uno non I’ hanno peranco penetrato che già i dispiaceri 
deH’altro lo divorano. •> (Segaud, Salt itikmo. Quanti^ 
toni. 1, pag, 5o3. ) . , . . 1 , , I , 
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telici tl qne^fòvtri per cui non aveva avuto che 
(liaprezzo. ' 

Commovènte è lè perorazione che termina lé qtlat'i * 
tro oiìieliè <U quest’argomento. t 

Se v' ha un inferno , un abisso tenebroso , una 
fornace ardente che aspetta il ricco malvagio dopo 
la sua morte , perchè qtiel brutale letargo in cui 
noi viviamo sepolti? Perchè quell’oblio dell’estrema 
nostra ora ? Perchè non cerchiamo noi a tutto costo 
di sottrarci ad un gastigo cosi spaventoso ? £ se è 
in' nostro potere di andare un giorno a riposar nel 
seno di Abramo a canto di Lazaro , perchè non ci 
acquisteremo noi una' tale felicità col sacrifìcio dei 
nostri beni caduchi ? 

Innanzi a Dio non v’ha pietà senza giustizia, nè 
ginsUsia senza pietà > come non avvi boutade senza 
equità nè equità , senza boutade. Separale queste 
virtù, B'si: annichilano: l'equità disgiunta ^lla bontà 
non è più che crudeltà.... • - ' 

''Perchè, o nomo,* stituar' sì poco te' medesima, 

Ì uando sei cosi prezioso agli occhi del tuo Dio? 

'opo gli atgoraenti d’onore che hai da lui ricevuti, 
donde viene chè tanto invilisci te medesimo 7 l'u 
sei desideroso che ti venga narrata la tua origine} 
e non sei soHecito di sapere quale sia il tuo destino. 

' Queir iStessà Omélià sulla predicazioné di s. Giovanni 

ìlattista ( che sopra abbiamo accennata) il cui esordio 
somiglia ad una parodia più che ad un serio discorso 
racchiude alcune patetiche sentènze, che qui ci piace 
^ di raccogliere. , . 

Qual è mai quella futura collera con cui il santo 
profeta minaccia il popolo venuto ad udirlo ( Mat- 
th. Ili, ^)? Quella che non ha termine, di cui la morte 
beo lungi dal rompere il vincolo, non fa che renderlo 
più stretto , quella che non lascia più penetrare la. 
Speranza nei capi abissi destinati al sempiterno ga* 
Migo del peccatore. Avvertiti da una cosi spaventosa. 
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minaccia i giudei impareranno' a conoscere iJa chi 
essi discendano e fin dove hanno spinto il (lèfitto. 
Voi li udite domandare : Che Jhretno noi per otte- 
nere la salute (Lue. IH, io)? E che risponderà ’ad 
casi il santo precursore ? Tremo io stesso nel ripe- 
tere ciò che loro risponderà, o miei fratelli, per_ ti- 
more che quelli tra voi che l’ udiranno, senza ^pro- 
fittarne non lo convertano per la loro ostinazione 
in una materia di condanna. ^jQual partito prende- 
remo? Io pavento di parlare, né posso lasciaryelo 
ignorare. Dall’ un de’ lati il mio paterno affetto per 
tutti questi ' figliuoli mi comanda di dirvelo^ dal- 
l’altro la paura di rendervi più colpevoli .col dis- 
prezzo che stale per farne cali tiene ; in bilicp e mi 
imnedìsce di determinarmi. Tuttavia parlerò. 

r , . t ri 1 ( iitiial 

SuUa parola di Dio. '« Non si può forzarla',’' 

■■ sogna che si dia da sé medesima; Non exi^tuTl' sid 
•' doAat La parola di vita che comanda ai nostri vnleit 
non riceve legge dai nostri affetti (i). » Spesse ',volte« 
dice un antico Padre, i lumi, di coloro ohe ipKgOàno 
! vengono dalle preghiere di quelli che ascoltanti ffac 
accipit doctor quoa meretur audi^r (2). » , , i 

u^S. Pier Crisologo parlando dei poveri dà 'ailf 
essi una qualità hen gloriosa' ed un incarico assai 
onorevole quando li chiama gli esattori di I)io, e ci 
fa considerare la mano del poyero come il tesoro 
di Dio sulla terra : Gazaphylacium Dei manus, pau- 
peris ( 3 ). n , :ii . . ! i . 

Wj Àbramo sentendo arrivare i poveri non 'ai ri- 
corda piu di essere padrone e fa tutti gli oifiz]. di 
un servo (4). « ,, ■ 1 .1 

) o' !. . o'!-' - ■ ‘ I II r' .M'Ti 

(1) Cbrysolog., serra. LSXXVI, iradcuo daBosauet, 

tora. V, pag. 0 i 3 . ‘ I 

(2) Lo atesso. Serra, sul f unità , 'ìèm. V, coflez. in 4..*,' 

pag. 5 19. 1 I 'i-. i. ;.ii|i .1.', i!-! l'.q 

( 3 ) hourdaloue, SulT elemosimi. .^Q<idreat,'aom) L pagi in&v' 
, ( 4 ) Cliryiolog. , serra. CXKl, tradotto da Boasuet,|,Scr^. 

tona, li, pag. Sia, a tona. Vi, pag. Spi. ' 
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« Se v’ha feliciti nel salvarsi colla faga del beni 
e delle grandezze del mondo, v’ha coraggio e virtù 
nel vincere -le loro attrattive quando si posseggono. 
JEvasisse est felicitalis, vincere vìrtidìs (i). » 

Badate bene che volendo strappare la zizzania non 
istrappiate anche il buon grano. Quest’ è ciò che 
sta^ per fare Anania quando dirigeva a Dio queste 
querele a 'proposito di Saulo: Signore, da motti ho 
sentito dir di quest’uomo quanti mali abbia fatti ai 
tuoi santi in Gerusalemme ( Act. IX,' 1 3 ). Sembrava 
che dicesse: Strappate questa zizzania: che fa il lupo 
io mezzo alle agneìle? Anania non vedeva che Saulo: 
gli occhi di Dio ben più penetranti scoprivano 
Paolo; egli ne faceva un vaso di elezione, e la ziz- 
zania che Anania condannava al fuoco dell’ inferno 
diveniva il frumento che Gesù Cristo destinava ai 
suoi granai. * 

Sui doveri della professione militare. 11 vero sol- 
dato è colui che non isconvolge le città ma le pro- 
respinge l' aggressione e non la provoca, 
che vola al cenno disi principe p;r assicurare i^ di- 
ritti e non per essere l’oppressore de’ suoi concit- 
tadini. 11 santo precursore delineando i doveri reli- 
giosi, non oblia quelli della vita civile. 

Chi non nasconde il suo tesoro lo espone : le virtù 
che affettate non vi riescono proficue. 

L’invidia arma Caino contro la vita dell’ innocente 
Abele: tutto intero.il mondo non può contenere due 
fratelli : non basta all’invidioso Caino l’essere il primo 
nell'ordine della natura, ma vuol èssere solo. 
i 1 miracoli si accordano alla fede, non all’artificio,* 
e colui che crede e non a colui che tenta. Hanno 
per ìscopo la salute dell’uomo che. li domanda, e 
non d’ insultare alla possanza di colui a cui appar- 
tiene r operarli. 

^ . 

(i) Tradotto da Fromenlières , , 'tom. Ili, pag. 214. 

— Chrysolog., Strm. de lerrenorum cura despicienda. 

Guillom, Tom. XXIII. 17 
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fioUrdalouc, ì’ abate Clemeilt, Catdbac^rés^ ilpd^d 
Lenfant, haono estratto dalle sue omelie e principal- 
mente da quelle sull’ elemosina varj pensieri che hanno 
saputo liberare dalla lega del cattiro gusto che li de- 
turpa (i). 

» Uomo insensato ( sciama s. Pier Crisologo dà 
a Dio quel poco che li domanda se vuoi ottenerne 
ciò che desideri •, ascolta le sue querele, se vuoi che 
esaudisca i tuoi impazienti (lesiderj ; entra a parte dei 
bisogni che egli divide con altrui, se vuoi che pi^ 
gli a cuore gli interessi che ti occupano (a). » 

, fion parliamo degli altri predicatori i quali noa 
hanno avuto questa saggia discrezione. 

A questo Padre si applicano naturalmente queste 
parole di uno' de’ nostri più celebri moralisti, u Se 
non si sa mescolare quella bellezza naturale e sem- 
plice a ‘quella dei grandi pensieri, si corre pericolo 
di scrivere e di parlare tanto più male, qnanto più 
si tenterà di scriver bene e di ben parlare : e quanto 
più si avrà argutezza, tanto più si raderà in un ge-« 
nere vizioso j giacché questa è la causa , per cui si 
cade nelle argutezze, che sono di pessimo carattere. 

Quand’anche i pensieri fossero solidi e belli in 
sè medesimi, pure stancano ed opprimono lo spirito 
se sono troppo numerosi e se si usano in argomenti 
che non li richieggono (3). n 

II. S. MASSIMO PI TORINO. 

S. Massimo Cor) sotto imperatori Onorio e Teo-* 
dosio. Si contesero a questo vescovo le omelie che 
portano il suo nome, perchè fra esse ne troviamo 



(i) Rourdaloue, Quares. , tom. I, pag. ta5. — L'abate 
Clémeut , Quares. , tom. 1 , pag. 4^4. — Lenfant , Serm. , 
tom. 'VII, pag. 548. 

(3) S^ud, Quares., tom. II, pag. 353; tom. I, pag. 397. 
(3) Nicole, Sa^i di momle ( Delc educazione, terza parte, 
pag. 353 ). 
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alcune le quali appartengono a a. A'nhrogio od' a 
8. Agostino. Il mabilloQ ed il Muratori ne hanno 
saputo fare la separazione (i). 

S. ‘Massi.iio non ba tanta ricenatezza quanta a. Pier 
Grisologo, e piace di più per la sua si-uiplicilii. Ci- 
tiamone alcuni passi. ' 

Omelia per la vigilia di Natale. Se la nascita di 
un re della terra è un giorno di festa pe'suoi sud- 
diti , quanto più lo dee essere pei cristiani quella 
del Signore del mondo , die viene a cliiamard ad 
un* eterna gloria 1 ( Si mostra poi io qual maniera 
dobbiamo disporci a celebrarla. ) 

Mistero della' divina incarnazione. Le due gene- 
razioni del Verbo, impenetrabili all’ umana ragione, 
non si manifestano che alla fede : Baiioni cceca simt, 
fidei manifesta. 

La vista di quella vile culla in cui Gesù Cristo 
piglia il nascimento, delle sue fascie ignobili che lo 
ravvolgono, vi fa forse dubitare della sua diviniti: da 
oìb precisamente, o miei fratelli , la dovete ricono- 
scere. Tutta quanta la Caldea manda i suoi omaggi 
ed i suoi doni a quello Stesso fanciullo coperto di 
mescbini cenci ; una stella miracolosa lo annuncia 
all’universo; ed i cori celesti fanno risuonare in onor 
sno l'inno del tdonfo. Aspettate e lo vedrete nu- 
trire nel deserto un popolo intero con alcuni pani, 
strappare i morti alla tomba, render la vita ai cie- 
chi, passeggiar sui (lotti del mare divenuto per lui 
terra ferma, e Dio dall’alto del cielo riconoscerlo 
solennemente per suo figliuolo .... 

Israele si agita, trema, stupisce mentre Mosè chiuso 
nella nube s’ intertiene sólo con Dio sulla sommità 
del Sifiai. Guai a chiunque avesse osato superar la 



(i) S. tHaximi taarinens,, Sermones, voi. IV, degli Aned- 
doti della chiesa milanese (Mediolani, 1697, 4 voi- in 4 -’ )• 
Vedi il p. Ceillier, Star., lom. XIV, al suo ari., e lom. XVIll, 
pag. g8. Combefis ha dato molte delle sue omelie nella Bi- 
olioleca dei predicatori. INoi seguiamo l’edizioDe del Muratori. 
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barriera posta alle falde del monte; la morte avrebbe 
punito il suo ardimento. _ Al contrarlo Gesù Cristo 
nella sua culla è a tutti accessibile: cliiunque noa 
si accosta a lui non può sperar di vivere. 

Sulla stella che dirigeva i magi al presepio. La 
terra stupiva nel vedere' un novello astro rispleudere 
nel cielo; ed il cielo stupiva incordi più alla vista 
di un sole novelle che veniva ad illuminare la terra. 

Tentazione nel deserto. ( Precede un lungo dia- 
logo tra Gesù Cristo ed il tentatore. ) Tre volte il 
demonio rinnovò l’assalto, e tre volte venne*respinto. 
QueW digiuno sovrannaturale di quaranta giorni gli 
aveva fatto sospettare in Gesù Cristo qualche cosa 
di più che umano. Le risposte del Salvatore lungi 
dal toglierlo dallo stato d’ incertezza non fanno che 
pre’cipitarvelo sempre più. 

• Stài’ interrogatorio di Gesù innanzi a Pilato. Si 

* fanno le maraviglia pel sileniio conservato da Gesù 
Cristo al cospetto de’ suoi. giudici ; giacché il silen- 
zio .è pigliato talvolta per un consenso, e sembra 
che non rispondendo' ai quesiti che ci si danno con- 
fermiamo le accuse che ci vengono apposte. 11 Sal- 
vatore adunque conferma egli col suo silenzio i rim- 
proveri che i suoi nemici gli fanno ? No certamente: 
al contrario distrugge 1* accusa col suo stesso silenzio. 
Tace opporlunamenle colui il quale non ha bisogne 
di apologia. Quelli che temono di soccombere cer- 
cano di difendersi e si affrettano a parlare. Per ri- 
guardo a Gesù Cristo egli è vittorioso quando è con- 
dannato, e trionfa quando lo giudicano ; onde Pilato 
dirà : lo sono innocente del sangue di’ questo giusto. 
La causa adunque che si guadagna senza difendersi 
è la migliore; e la giustizia più perfetta è quella 
che è sostenuta dalla verità e non dalle parole. Io 
non voglio che l’equità sia difesa in quello stesso 
modo con cui lo è ordinariamente la iniquità. 

‘ Serva d’ esempio Susanna accusata dagli impudi- 
chi vecchioni : essa tace ; in mancanza di parole, la 
sua castità arringava eloquentemente in suo favore; 
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la sua castitii interveDÌTa^al giudizio e la difeq'Ieva 
sulla terra cosi come nel cielo. 

Sulla croce del Salvatore. 1 poeti raccontano che 
volendosi Ulisse sottrarre alle insidie delle sirene si 
fece attaccare all’ albero del suo vascello e con que- 
sta cautela salvossi dal pericolo in cui si trovava. 
Questa favola si è avverata letteralmente nella pas- 
siono di Gesù Cristo. L’albero della croce divenne 
Io stromento della salute per tutto il genere umano; . 
e chi vi si tiene attaccato nun .ha più da temere i 
perfidi canti delle sirene. 

L’omelia, ritenendo dopo un colore più conforme 
al cristianesimo, s’aggira interamente sul conffonto tra 
il serpente innalzato da Mosè nel deserto e la croce 
riparatrice dei guasti che l’antico selciente aveva pro- 
dotti nel mondo. 

La passione di Gesù Cristo ha formato la reden- 
zione del genere umano: la sua morte è la nostra vita. 

La croce è l’albero del vascello della Chiesa. Mosè 
tenendo' le sue mani innalzate in foggia di croce 
procurava la vittoria al suo popolo. 

Sulle lagrime'' di s. Pietro. Trovo che egli ha 
pianto, e non tro'vo che abbia parlato : leggo delle 
sue lagrime e non della sua «preghiera. Pietro bea 
s’appose piangendo « tacendo; giacché non si scusa 
ordinariamente quello che si ha per costuoie di 
piangere ; e quello che non può essere giustiGcata 
dalle parole può essere cancellato dalle lagrime. Il 
pianto lava le colpe che la bocca • si vergogna di 
confessare-; esso risparmia il pudore e nello stesso 
tempo procura la salute. Le lagrime sono altrettante 
tacite preghiere o piuttosto, per parlare propriamente, 
non domandano il perdono-, lo meritano; non trat- 
tane la causa dei peccatori , ma traggono sopra di 
essi la grazia. La preghiera delle lagrime è più 
utile ed efficace di quella delle parole , perchè d - 
discorsi nelle preghiere possono ingannare , men- 
tre le lagrime noa iogaanano. Parlando non si dice. 
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ulvoUa tutto cib che sì peoss pè ti^tto ciò che sì 
sent^} e piangendo si esprìnoe tutto ciò che si ha 
nello spirito e nel cuore. Dal che deriva chf l’ietro 
non si serve più della parola, perchè aveva ingan* 
nato, collie egli confessa colle sue lagrime, colui che 
aveva avuto la disgrazia di rinnegare colla sua voce. 

Gesù Cristo lo chiama ~pietra e ne fa il fonda- 
mento sn CUI è edificata* la suo chiesa, perchè primo 
egli doveva fondar la fede tra le nazioni ed essere 

10 scoglio immobile sul quale tutto I’ edificip della 
chiesa iristiana doveva riposare. 

I Giudei spargendo il sangue di Gesù Cristo dir 
bevano: Il suo sangue ricada sopra dì noi e dei 
nastri figliuoli (Maltfa. XXV li, a5 ). Uomini crudeli! 
Sacrilega ferocia che di in preda alla maledizione 
non aolo la presente generazione ma quella che non 
paranco eaiste, ed incatena al delitto coloro i quali 
non hanno ancor veduto la luce ! Barbara empietà 
che rende parriciili. coloro i quali non sono ancora 
padri ed associa al delitto infelici di cui si ignora 
perfino se nasceranno dallo stesso sangue 1 Maravi- 
gliatevi poi dopo quest’atto di furore che i giudei 
ai abbaudoDÌno a così violenti eccessi 1 

Noi ci rallegriamo lutti di veder Gesù Cristo ri- 
ausciUlo; rallegriamoci piuttosto di essere aoche noi 
risuscitati in Gesù Cristo. 

Sul rapimento di s. Paolo al cielo. Perchè que- 
st’apostolo è trasportato al (erzp cielo? Affinchè, es- 
sendo destinato ad istruire tutte le chiese, imparasse 
fra gli angeli ciò die doveva insegnare tra gli uo- 
mini. E ehi oserebbe di non credere ad un uomo 

11 quale spiegandoai sui mister) del Signore non parla 
solamente di ciò che ha inteso dire, ma rende te- 
stimonianza dì ciò che ha veduto 7 Quale fu la mi- 
sericordia dei nostro- Dio nel volere che l’aposlolalo 
di colui che vi era' chiamalo d)il cielo fosse auto- 
rizzato e consacrato nel cielo I 

Alla testa di lutto il collegio apostolico risplea- 
duno in grado eminenle i due apostoli i. Pietro e 



Digitized by Google 




s. uAssoiO'Di ipaiHO a63 

«. Paolo : una particolare prerogativa auicura loro 
questa preminenza. 'Quale dei due abbia la 8iif>erio- 
ntà sull’altro, io non oserei pronunciarlo. Veggo in 
loro un’ eguale' superiorità di meriti ; la loro con- 
fessione li mette in pari grado ; una fede uguale ba 
meritato ad essi l’ onore di soffrire insieme. Imperoc- 
ché non fu senza una disposizione particolare della 
previdenza che amendue nello stesso giorno e nello 
stesso luogo abbiano ricevuta la loro setttenza di 
morte dalla bocca dello ^stesso persecutore. Essi 
muojuno nello stesso giorno per unirsi' insieme a 
Gesù Cristo; nello stesso luògo perchè l’assenza di 
uno non privasse Roma de’ suoi due apostoli } per 
ordine dello stesso tiranno, vittime di una medesima 
crudeltà, che li unisce nella stessa tomba ; io Roma^ 
signora e regina di tutte le città, affinché coli dove 
la superstizione pagana aveva stabilito il suo impero, 
fosse anche stabilito il domicìlio della religione. I 
prìncipi della Chiesa dovevano morire là dove per 
si lunga pezza avevano risieduto,^] prìncipi del ganv 
ti'esimo. 

Sopra s. Cipriano. Uomo mirabile, veramente de- 
gno di essere proposto agli omaggi ed alla emula- 
zipoe di tutti, come quello che fu consacrato sacerdote 
dalla sua santità , dottore dalla sua scienza, martire 
dalla gloria della sua confessione. 

Il martire noo soffre solamente per sé ma pe’ suoi 
(foncitladinì. Uà su* confessione acquista ad esso lui 
ricompensa e serve agli altri d’esempio, insegnan- 
doci a rendere testimonianza della nostra fede a Cesti 
Cristo, a meritare* la vita eterna col disprezzo dei 
patimenti, a non temere la morte. 1 nostri santi mar- 
tiri non hanno vissuto né sono morti solo per sè 
medesimi : il Signore ba voluto che ve ne fossero 
in tutti i luoghi dell’ universo alfiocLè dappertutto 
il luco eseinp'o rianimasse la fede languente. Dob- 
biamo dunque onorare colla più tenera pietà tutti ì 
martiri indistintamente, ma in particolare quelli di 
cui possediamo le preziose reliquie. Essi risiedouo 
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sempre in mezzo > noi , ci custodiscono dur&nte!|U 
vita % ci proteggono nel -motnento della nostra 
morte. 

Quando Is morte sia paragonata aUa-vita''sembra 
essere un rimedio c non più una pena ; onde Dio 
ha voluto che la vita fosse breve, affincbè i dispia- 
ceri che ne sono ioseparabili, non terminando colla 
prosperità, finissero almeno per la breve durata che 
ha la vita medesima. 

• * 

Scnault, Fromenti^res, Montargon, hanno desunte 
alcune sentenze da questo santo Padre. I nostri con- 
trovereisti principalmente si appoggiano alla sua auto- 
rità in favore del dògma della supremazia del ponte- 
fice romano Q). 



III. BOEZIO . 

SENSTOHE. 

f Morto nel Saf - ) 

In mezzo al!’ ecclissi generale delle arti e delle 
scienze nell’Italia, durante il sesto secolo, siamo, ma- 
ravigliati nello scontrare due personaggi che avreb- 
bero onorato i più bei tempi della Grecia e di Roma ; 
e sono Boezio e Cassiodoro. 

Severino Boezio nacque nel 470 (2) in Roma caduta 
già da cinquant’ anni sotto il dominio dei Goti. Da 



(k) Vedi BaiTuel, Del papa e de' suoi diritti, tom. 1, 
pag. 

(• 2 ) Il Guillon seguendo il p. Gervasio, il p. Berti ed altri 
scrittori è caduto in alcuni abbagli riguardo alla vita di Boe- 
zio. Egli determiua qui 1’ anno della nascita di questo perso- 
naggio, mentre non si può definire precisamente ; anzi il Ti- 
rahosebi dimostra che in ciò che riguarda le epoche ed i fatti 
di Boezio si è talvolta ingannato lo stesso Muratori. Quegli 
che ha illustrato alcuni punti di questa biografia k il co. 
Giammaria Mazzuccbelli ( Scrittori italiani, tom. 11, pag. 3 ), 
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una latterà a^luì scritta da Teodorico o dal suo 
ministro (ìassiodoro in nome del re si deduce che 
egli era salito in grande rinomanza per la sua doU 
trina. Era stato Teodorico richiesto dal re di Bor- 
gogna perchè gli trasmettesse due oriuoli , solare 
l’uno, l’altro ad acqua, somiglianti a quelli che gii 
aveva veduti in Roma. Boezio era assai perito in 
tali lavori ; e a lui perciò ne fu da Teodorico ad- 
dossalo il pensiero. £ in questa occasione .entrando 
nelle lodi di questo grand’uomo, «E tu, gli dice, 
per Ul maniera anche da lungi hai penetrato nelle 
scuole degli Ateniesi, e così hai saputo unire il tilo- 
sofico pallio alla toga , che hai rendute romane le 
opinioni dei Greci (i). Per te si leggono da’ Romani 
nella natia loro lingua la musica di Pitagora, l’astro- 
nomia di Tolomeo, l’aritmetica di i^icomaco, la geo- 
metria di Euclide, la logica di Aristotele, la mecca- 
nica di Archimede; e' tutto ciò che intorno alle 
scienze ed alle arti- si è scritto da molti Greci tu 
solo hai donato a Roma recato in lingua latina , e 
eoo tale eleganza e con tale proprietà di parole hai 
tradotti tai libri che i loro stessi autori, se l’una e 
l’altra lingua avesser saputo, avrebbon avuto io pregio 
il tuo lavoro. » 



onde noi, ricorrendo alle fonti e consultando il Mazzucchelli , 
il Tirabosclii, il Muratori e le opere istesse di Boezio, di cui 
riiei iremo alcuni brani necessarj, abbiamo in alcune parli cor- 
retto il nostro autore , die , come sembra, seguì solamente i 
padri Papebrocliio e Gervasio. Il Trad. 

(i) Queste parole sono state non bene intese da alcuni ed 
anche dal Muratori { all’ an. 5io) come se indicassero ebe 
Boezio fosse stato in Atene , mentre Cassiodoro vuol qui ac- 
cennare soltanto lo studio della greca filosofìa ; e perciò dice 
che benché stesse lontano , pur avea penetrato nelle scuole 
ateniesi : jilhenifnsiam tcholat longe posìtus introiiti. Nè 
altro fondamento ri c a credere eh’ ei viaggiasse in Grecia , 
se non un passo del libro De disciplina scholaruni, d» alcuni 
a lui già attribuito ma che da tutti si conosce ora per sup- 
pnsito e che si crede essere di Tomaso Canlipr.itese. (Maz- 
zuccbelli, luogo citato. — Tiraboschi, Storia della letteratura 
italiana, tom. Ul, lib. 1.) 11 Trad., 
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Teodorico, rlie aveva fissato a Ravenna la «uà re-r 
siilenza -e la sede del regno, portatosi a Roma verso 
la fine del 5oo, fu accolto da Boezio incaricato dai 
senatori di complimentarlo (i) e di pronunciare ua 
discorso che fu degno ugualmente del re, dei vinci» 
tori e dei vinti. Teodorico lo chiamò a parte de’ 
suoi consigli, gli conferì le dignità di patrizio e di 
console e gii diede la direzione de’ più importanti 
affari. Boezio profittò del favore accordatogli dal 
principe per estirpare abusi gravissimi ed inveterati. 
Ita repressione de' manichei fu il primo oggetto del 
suo zelo ; questi settarj violavano impunemente il 
rigore delle leggi promulgate contro di loro dagli 
imperatori e dai pontefici. Boezio ne scrisse in questi 
termini a papa Simmaco, a Una malattia dispe- 
rata non può guarirsi che con estremi rimedj. Se 
ivessimo a che fare con uomini ragionevoli, si po- 
trebbe sperare di ridurli, al dovere colla ragione; le 
vostre paterne esortazioni , le vostre caritatevoli ri- 
Diosljranze, lo zelo dei vostri predicatori , le discus- 
sioni dei vostri teologi potrebbero cavar la benda 
cbe questa abbominevole setta porta sugli occhi e 
fare ad essi scorgere la verità. Ma cbe può la ra- 
gione sopra uomini che non ne hanno più ? sopra 
uomini I quali non vanno spacciando cbe strava- 
ganze? Se la loro empietà non fosse salita al colmo. 



(i) Il Guilluo parla qui delle prime nozze rii Boezio con 
Elpìde, i Cui inni per. la festa de’ ss. Pietro e Paolo si cuuser, 
vano ancora nel breviario romano. Il Tiraboscliì e Apostolo 
Zieno negano questo primo roatricnonio. a Quell' F.lpide , dica 

10 Zeno (1/-U. , tom. Ili , pag, aiio), di cui si trovano o si 
creduoo gli inni che portano il suo nome, noo fu mai moglie 
di Boezio ; ed io ne lio. con rispetto ili quanti l'hatmo asse- 
rito, riscontri cosi sicuri cbe sarebbe pazzia il dubiiariie o 

11 contenderlo, n La vera moglie di Boezio fu Husticiana ligtiuuia 
di quel biiumaco stesso cbe dopo Boezio fu ucciso. Sotto di 
Amulasuota essa ricuperò i beni paterni, co’ quali nella guerra 
fra' Goti e Greci sollevò 1’ estreme miserie a cui molti cran 
rondutlì, con tanta generosità clic, allorquando Roma fu ripresa 
dai Goti, dovette essa medesima andar mendicando, llTrad, 



Digilized by Google 




BOEZIO 367 

e non li avesse rrinduli indegni della misericordia 
di Dio, ci lusinglirremmo ancora che l'ardore della 
vostre, sante preghiere ed i gemiti di tante anime 
buone che pigliano interessaiiieoto alla loro convcr» 
aione farebbero violenza al cielo in lor favore e 
piegherebbero forse la divina giustizia irritata contro 
i l^rp disordini. Ma la mescolanza mostruosa che 
essi fanno del cristianesimo coll’ idolatria , di Gesù 
Cristo con Belial, del sovrano Ente col demonio, a 
cui danno maggior potere che a Dio medesimo, non 
ci peroieite più di sperare il lor cangiamento. Tutto 
ciò che l’indulgenza e la rarità hanno potuto inspi- 
rare fino al -presente per farli rientrare in sè me- 
desimi tornò inutile: in vece di diminuire, il male 
cresce di giorno in giorno ; l’errore, sentendosi ap- 
poggiato daH’umana autorità, trionfa iosolenteinente, 
ed i riguardi sarebbero oramai inopportuni 1 » Questa 
lettera non rimase inefGcace; poiché Teodorico rin- 
novò e fece eseguire gli editti promulgati contro 
questa eresia , ed i- manichei nou ricomparvero più 
in Ruma. 

\eggendo Boezio che la sm'gente di tutti i disor- 
dini era l’ignoranza, imprese a ricondurre i suoi 
concittadini alla vera scienza, a quella che consiste 
nel conoscer Dio e sè meilesiuio, pubblicando un 
trattato di universale GlosoBa adatto a dirigere gli 
siudj della gioventù. Mentre egli si occupava di 
quest’ opera fu «letto console da una comune deli- 
berazione del SQ, >^o e dei re nel 5 io. Éonodio, che 
fu poi vescovo /'i Pavia, gli scrisse in questa occa- 
sione : u Mi rallegro deU’onore che vi fu conferito, 
e ne rendo grazie a Dio, non già perchè vi sollevi 
al disopra degli altri ma perchè voi ne siete vera- 
mente degno. Non è già questo un consolato con- 
ceduto ad un’ illustre nascita e non al merito : chi 
noD lo ottenesse che con questo solo titolo è in- 
degno di succedere al grande Scipione ; esso è la 
ricompensa degli avi e non la sua. Più ancor che 
alla nobiltà della vostra prosapia esso era dovuto 
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alle vostre qualità personali. Qui non v’ ha sangue 
sparso, ’nun provìnrie soggiogale, non popoli ridotti 
al servaggio e tratti dietro al carro trionfale , triste 
preludio per uoa carica che dee essere tutta intera 
per la conservazione dei popoli e non per loro di- 
struzione. Oggidì che Roma gode di una pace pro- 
fonda e che anch’ essa è divenuta il premio ed il 
guiderdone del coraggio dei nostri vincitori, si do- 
mandano virtù di un’altra natura ne’ suoi consoli.» 

Boezio corrispose pienamente alle speranze di cui 
era lo scopo ; mostrò in tutte le occasioni un’ in- 
tegrità inviolabile, una capacità profonda negli af- 
fari ed una sapienza superiore ad ogni sorpresa e 
corruzioi^e. Perseguitando tutti gli abusi inflessibil- 
mente egli non poteva che innasprire tutti gli sdegni, 
de’ quali fu bentosto la vittima. L’ariano Teodorico, 
protettore dichiarato della sua setta , voleva farla 
trionfare nel regno. Tentò di far abbracciare il suo 
• disegno a papa Giovanni j e non avendo potuto trion- 

fare nè della sua prudenza nè dèlia sua fermezza , 

10 fece morire in prigione. Boezio e Simmaco suo 
suocero avevan dato troppe prove del loro attac- 
camento alla fede cattolica per non essere sospetti 
agli occhi della tirannide sempre àombrata ; furono 
accusati « messi a morte. L’anonimo valesiano così 
racconta la morte di Boezio. » Cipriano , che era 
allora referendario , e fu poscia 'conte delle sacre 
donazioni e maestro degli uflìcj , -spinto da am- 
bizione accusò il patrizio Albino che contro di Teo- 
dorico avesse scritto lettere all’imperatore Giustino : 

11 che negandosi da Albino , Boezio patrizio , che 
era allora maestro degli ufllcj , disse in presenza 
del re: E falsa l’accusa di Cipriano; ma se Albino 
è reo , il sono io non meno e tutto il senato , con 
cui abbiamo operalo di comune consentimento. Allora 
Cipriano entrando produsse falsi testimoni non sol 
contro di Albino ma contro di Boezio ancora , che 
il difendeva. Ma il re, che tendeva insidie ai Romani 
e cercava pretesto di ucciderli , ebbe più fede a* 
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falù testimonj cbe a’ senatori. Allora Albino e Boezio 
furon condotti prigioni presso al battistero della 
chiesa; e il re, chiamato a sè Eusebio prefetto di 
Pavia, senza udire Boezio, il condannò. Mandò quindi 
a Calvenzano, ove egli era tenuto prigione, e il fe’ 
uccidere: e Boezio, tormentato per lunghissimo tempo 
con una fune strettagli alla fronte per tal maniera 
cbe gli crepavan gli occhi, tìnalmeole dopo varf 
tormenti con un bastone fu ucciso. » 

r^ella prosa quarta del iib. 1 della Consolazione 
della filos(^a Boezio s’ intertiene con questa scienza 
intorno alla sua disgrazia ed al suo processo. » Che 
piangi .tu , gli chiede la filosofia, di che ver^i tu 
tante lagrime (i)? Confessami i tuoi mali e non gli 
mi celare'^ Se tu vuoi che io ti possa guarire, bisogna 
cbe tu discuopri le piaghe tue e porti il' tuo male 
in palma d| mano. Allora io, fatto ròcca del cuore. 
Hai tu bisogno , risposi , cbe ti siano detti i mali 
mìei ?,non è egli assai conto per sè medesimo quantÒ 
mi sia la fortuna .e crudele e avversa ? non ti com- 
muove punto il vedermi nel luogo dove tu mi vedi ? 
Ora è questa la libreria, la quale tu medesima t’avevi 
nelle nostre case per certissima sedia scelta e eletta, 
nella quale sedendo spesse volte con esso meco dis- 
putavi della scienza delle cose cosi umane' come 
divine? Parli cbe io avessi tale abito e cosi fatta 
cera quando insieme con teco andava i segreti in- 
vestigando della natura ? quando tu coll’ astrolabio 
il corso delle stelle mi dimostravi ? quando i co- 
stumi e tutta la mia vita ad esempio formavi e si- 
militudine dell’ordine celestiale? Sono questi i premj 
e quei guiderdoni che noi per ubbidirti ne ripor- 
tiamo ? £ pure tu stessa ne pronunziasti per la bocca 
di Platone e confermasti questa sentenza: allora final- 
mente dovere le repubbliche essere felici quando 

• V ^ » • 



* (i) La traduzione di cui qui facciamo uso è dì Benedetto 

Varchi. ; ^ -U • r . 
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o coloro che sobo GIosoQ fossero posti al governo 
delle repubbliche, o quegli che le governano si des- 
sero agli studj- della filosofia. Tu per la bocca del 
tnedesimo n’avverlisli’esser necessario che gli uomini 
savj pigliassero la cura del governare le repubbliche, 
acciocché i governi d’esse lasciati in mano degli 
pomìni rei e scellerati non arrecassero danno e di- 
struzione a’ buoni, lo dunque, seguendo questa au- 
torili, la quale aveva 'da te tra li miei studj e segreti 
riposi apparata, cercai di metterla in opera e mi 
diedi all’amministrazione delle cose pubbliche. Tu 
e quello Dio che l’infuse nelle menti degli nomini 
saggi sapete' come io, • mi potete essere ’testimonj, 
che non pigliai magistrato alcurio ad altiA fine mai 
Se nóP per giovare comunem'ntea tutti gli Uomini 
hnoni ; e quinci avvenne che lo seraprf a combat- 
tere ebbi gravissimamente con li rei e sempre, come 
chi ha la coscienza e l’animo liber> ' non cura', 
per difendere la ragione, offenderf'i gflndi. Quante 
'tolte mi feci io incontra e m’opposi a ..onìgasto che 
si voleva imperiosamente occupare e ingiustamente 
la roba di chiunque poco poteva I quante volte ab** 
battei io Triguilla, maestro di casa del f',' e lo ri- 
mossi da quelle ingiurie che egli aveva ii già non 
pur cominciate nia fatte ! quante volte difesi io , 
mettendo a ripentaglio e gravissimo rischio l’auto- 
tità mia, i poveretti cui l’avarizia de’ barbari, mai 
Pon punita, con infinite' e iofiuite calogne mole- 
stava? Ninno potè mai dal giusto ritrarmi all’in- 
giusto: chè le facoltà degli uomini delle provincie 
Sottoposte al romano imperio fossero e con private 
rapine e con pubblici tributi afflitte ed oppresse, ue 
presi quel dispiacere medesimo che quegli stessi, 
che dò pativano. Essendosi al tempo d’unn grandis- 
sima fame e carestia posto un dazio grarssimo ed 
inestricabile a tutta la Gampagua, chiamau oggi Terra 
di lavoro, il quale era senza dubbio alcuno per im- 
poverire e rovinare quella provincia , io, oolamente 
per lo bene pubblico, ne presi la difesa centra il 
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CaphatlO della guardia del- palatao, cll6 l'aveva posto i 
ed in presenza del re, che n’era giudice, la contesi 
con esso lui ed ottenni che ella riscuotere non si 
dovesse, lo tnedesìmo cavai di bocca a coloro i quali 
lo si volevano mangiare Paulino uotiio nubile e che 
era stato console , le cui ricchezze già si avevano 
colla speranza ed ingordigia loro inghiottite e tran- 
gugiate i cagnotti della corte. Io, perché Albino, 
Uomo medesimamente consolare, accusato iniquissi* 
mamehte, non fosse malvagiamente condannato, flou 
mi curai d’ incorrere nell’ odio e malivoglienza' di 
Cipriano, suo falso accusatore. Or non ti pare egli 
che io mi sia concitato contea riitnìstà assai potenti, 
ed assai crudeli 7 Ma io doveva bene appo gli altri 
essere sicuro , posciachè non nJi era per zelo della 
giustizia appresso i corteglani del palazzo rìserbato 
favore nessuno ; e questi stessi sono quelli che mi 
hsnno falsamente accasato, uno de* quali, cioè Basi- 
lio, rimosso già dalli servigi del re, è stato costretta 
a pigliare l’accusa contro noi dal debito grande che 
egli ha. Opilione e Godenzo , essendo stati dal re 
per le molte e diverse frodi e ribalderie loro sban- 
diti,, e llon volendo ubbidire, 'si difendevano collo 
starsi in franchigia per Ig, chiese j la qual cosa risa- 
puto il re , fece bandire che se eglino fra tanti di 
non si fossero da Ravenna partiti , dovessero prima 
essere suggellati e poi scacciati e mandali in esilio. 
A questa giustizia e severità non par che si possa 
aggiugnere cosa alcuna ; ma sta pure a udire. Questo 
medesimo giorno, accusandoci costoro medesimi, fa 
ricevuta l’accusa nostra. Che dunque diremo ? meri- 
tarono questo Parti nostre ed i nostri studj ? o pure 
fece loro giusti e competenti accusatori l’essere stati 
essi condaDuatì prima 7 È possibile che la fortuna 
non ri vergognasse 7 Se l’ essere stato accusato un 
uoiho innocente non le arrecava vergogna , doyea 
pure* arrecargliele ch’egli fosse da persone tanto vili 
e cosi abbiètte e scellerate stato accasato. £ se tu 
mi dftnSttéaaai qual sia brevemente la somma di 
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qael peccato del quale aono incolpato , dicoito me 
aver voluto il aenato essere salvo.: se cerchi ora in 
che modo,- m’apponefono che io ritenni una apia e 
fui cagione che non rivelasse al re la congiura fatta 
da lui contea la persona sua per ricoverare la liherlà. 
Che debbo far dunque, o maestra mia? che mi con- 
sigli? Debbo io negare cotal colpa per non farti 
vergogna ? Ma come posso io ciò fare che volli 
sempre che il senato fosse salvo, nè mai lascerò di 
volere ? Confesseremo dunque questo che è vero e 
negheremo quello che è falso , d’ aver ritenuto e 
impedito l’accusatore? chiamerò io mai scelleratezza 
l'aver desiderato la salute di cotale ordine ? 01 eritava 
bene egli per li parliti e deliberazioni contra me 
fatte che io altramente stimassi di lui ; ma non può 
J’ imprudenza degli uomini , che dicono le bugie a 
sè stessi e credoolesi ancora contra sè medesimi , 
fare che quello il quale è buono e lodevole di sua 
propria natura non sia lodevole e buono : nè giu- 
dico che a me sia lecito, secondo che Socrate sen- 
tenziò, nè nascondere la verità negando quello che 
è vero, nè concedere la menzogna confessando quello 
che è falso. Ma di questo mi rimetto al giudizio tuo 
e degli uomini sapienti: e perchè i posteri nostri e 
tutti coloro i quali verranno dopo noi sappiano 
l'ordine e la verità di questo fatto, m’è piaciuto di 
scriverla e alla memoria delle lettere raccomandarla. 
, riè mi pare da ragionare di quelle lettere le quali 
falsamente dicono me avere scritto sperando di dover 
ritornare in libertà Roma ; perciocché se m’avessero 
conceduto , come dovevano , avendo ciò in tutte le 
cause forza graudissima, ló stare alla ripruova cogli 
accusatori miei, la frode e inganno loro si , sarebbe 
manifestamente conosciuto : perciocché quale altra 
libertà si può piò sperare oggimai ? Volesse Dio che 
alcuna sperare se ne potesse I io avrei risposto come 
fece Canaio; il qu^le dicendogli Gajo Cesare hgliuolo 
di Germanico come era consapevole d’una congiura 
fattagli contra , Se io, disse , i' avessi saputa io , tu 
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non Tavresti saputa tu. Kè credere però che la ma- 
lioconia in questo mio caso m'abbia tanto ingrossato 
la mente e sì traviato dal diritto conoscimento che 
io mi lamenti die gli uomini empj e scellerati ab* 
biàno cose empie e scellerate contra la virtù mac- 
cbinato. Ma bene mi meraviglio grandemente che 
l’abbiano ad efTetto mandate, come speravano : con* 
ciossiachè il desiderare male può procedere dal di* .> 
fello nostro; ma che ogni ribaldo possa alle cose 
che s’ ha conceputo di volere operare contra uno 
innocente dar compimento, veggendo ciò Dio, è 
cosa quasi mostruosa e non naturale nè ragionevole. 
Laonde non senza ragione fece già uno dei tuoi 
familiari questa dimanda : Se egli è il vero che Dio 
sia, onde procedono i mali 7 e se egli non è, i beni 
da chi vengono? Ma ponghìamo che gli uomini 
scellerati , i quali desiderano il sangue di tutti i 
buoni e la ruina di tutto il senato, avessero cagione 
di voler ruinare e levarsi dinanzi anco me, lo quale 
vedevano sempre la difesa de' buoni e dei senato 
pigliar^: di^vano però ancora i senatori cercare 
questo medesimo? Tu ti ricordi, penso io, percioc- 
ché mai non diceva nulla nè faceva che tu non 
vi fossi presente e mi dessi la norma; tu ti ricordi, 
dico, quando il re in Verona, desideroso della ruina 
comune, s’ingegnava di trasportare quel peccato, il 
quale era stato apposto ad Albino solo, d’ avere of- 
feso la maestà sua, e porlo addosso a tutto l’ordine 
senatorio, come se ne fosse stato conscio e colpevole 
tutto il senato, quanto io, non curando nè pericolo 
alcuno nè danno che avvenire di ciò mi potesse, 
difesi liberamente l’ innocenza di tutti quanti. Sai 
ancora che queste cose, le quali dico, sono vere, e 
che io mai vantalo non me ne sono : perciocché ogni 
volta che alcuno', facendo la mostra delle opere' 
buone da lui fatte e quasi bandendole , ne riceve 
la' fama per guiderdone, egli viene a scemare in un 
-certo modo il pregio e la propia virtù della buona 
coscienza, la quale si gode fra sè stessa segretamente, 
Goillon, Tom, XXIII. • 18 
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contentandosi di aè medesima, senza curare che altri 
o sappia 0 appruovi le lodi sue. Ma quello che di 
ciò sia avvenuto alla nostra innocenza, tu te 'I vedi, 
posciacbè in vece di ricevere i prenij della vera 
virtù, sosteniamo le pene del peccato falso. Qual fii- 
mai^sì grande scellerità e sì manifestamente confes- 
sala la quale avesse i giudici tanto coDcordevol- 
,mente severi tutti che alcuno di loro non piegasse 
in qualche parte e rendesse pietoso o la fragilità del- 
r ingegno e natura umana inchinevole ad ogni er- 
roje, o la condizione e , incertezza della fortuna de' 
mortali, non sapendo nessuno quello che a lui stesso 
0 debba, o possa avvenire ? Se io. avessi empiamente . 
voluto ardere i tempj* sacri, se scelleratamente scan- 
nare i preti, se ammazzare crudelmente tutti i buoni, 
non perciò avrebbero nè sentenziarmi pptuto nè pu- 
nirmi ragionevolmente, se prima non m’avessero 
citato, poi udito e Analmente convinto j dove ora, 
essendo io lontano quasi cinquecento miglia, sono» 
senza essermi potuto difendere, stalo bandito, e con- ^ 
dannato alla morte dal senato per lo a^ere io favo- 
rito sempre quell’ordine e desiderato la sua salvezza- 
Oh uomini degni veramente che ninno possa mai 
più essere per l’ innanzi di simile cólpa convinto , 
la cui grandezza e dignità conobbero ancora quegli 
cbe di lei m’ accusarono , onde per offuscarla .col 
mischiamento di alcuna scellerità mentirono che io 
aveva per cupidigia di grandezza bruttato la coscienza 
mia , sacrìAcando a’ demonj 1 E pure è vero che tu, 
standomi nel petto sempre, scacciavi dei .mezzo del 
mio animo ogni desiderio di mortai cosaj per noa 
dir nulla, che sotto gli Occhi tuoi non era nè lecito 
nè possibile che si commettesse sacrilegio così grande, 
non passando mai giorno alcuno che tu non istil- 
lassi nelle orecchie e pensier miei quella sentenza di 
Pitagora : a uno e non a più ; cioè non doversi 
sacriAcare se non a un Dio solo : nè era convenevole 
che io andassi gli ajuli di si vili spiriti mendicando, 
avendo te , la quale a tanta eccellenza m’ innalzavi 
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che mi' facevi somigliantissimo a Dio: oltrachè i 
segreti luoghi della mìa casa, dove innocentemeote 
colla mia donna viveva , e la moltitudine di tanti 
amici e cosi da bene , e di più Simmaco mio suo- 
cero, uomo egualmente d’entro santo e di fuori re- 
verendo, mi liberano da ogni sospetto di cotale scel- 
leratezza. Ma, ob ribalderia 1 essi prendono fede di 
tanto peccato e credono questo di me per cagione 
tua, pensando- che io, essendo informato de’ tuoi 
costumi e ammaestrato nelle tue discipline, non debba 
essere lontano da cosi fatto malibzio. Onde non basta 
che la . riverenza che ti si dovrebbe avere non mi 
abbia giovato cosa nessuna, ma tu ancora sef spon« 
taneamente con esso meco e per mia cagione infa- 
mata e maledetta. A questi miei mali se ne aggiugne 
un altro, cbe gli uomini per lo più non istimano 
le cose secondo il valore e merito loro, ma secondo 
il successo e avvenimento della ventura , e solo 
quelle giudicano essere state ben fatte e con pru- 
denza le quali sono riuscite felicemente > e di qui 
nasce che la ‘prima cosa cbe abbandoni coloro i quali 
caggiono in miseri^ è la riputazione, io non posso 
ricordarmi senza rincrescimento e fastidio grande quali 
debban ora essere ì cicalamentì del popolo sopra 
i fatti miei, quanti e quanto diversi e discordanti i 
pareri. Questo solo voglio aver detto, cbe la più 
grave soma cbe sostengano gli sbattuti e afllitti dalla 
fortuna è cbe i peccati che sono loro apposti sono 
creduti veri, ed essi soffrirne meritamente le pene. 
£ così io, cacciato di lutti i beni, spogliato di tutte 
le dignità, perduta ogni riputazione, anzi macchiato 
di sozza infamia , porto tormento d’aver bene ope- 
rato. l’armi di vedere le empie sette e ragunate 
degli uomini scellerati tutte liete e festanti, e qua- 
lunque ribaldo essere a nuove frodi e false accuse 
presto e intento ; tutti ì buoni sbattuti e sbigottiti,* 
per tema che a loro non avvenga quello che a me 
è avvenuto, alarsi tacili e mesti j ogni vituperoso 
essere commosso o invitato ad osare di far male dal 
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non esserne castigato e al farlo clairesseme' gnideri* 
donato ; agli innocenti mancare non solamente chi 
gli assicuri, ma chi gli difenda ; per lo che mi piace 
di sciamare allo Dio del cielo in questa maniera. 

» 

Le opere che abbiamo di Boezio mostrano che 
egli era del pari dottissimo nelle scienze sacre che 
nelle profane e buon oratore così come eccellente 
poeta e profondo teologo (i). La più celebre delle 
sue opere è la Consolazione della filosofia, che è in 
forma di dialogo tra l’ autore e la iìlosofìa ( o sa- 
pienza jocreata ) misto di prosa e di versi e distri- 
buito in cinque libri. Si ha più di un motivo per 
credere che non sia stato finito (3). 

t motivi di consolazione sposti in quest’opera sono 
tutti quelli che si spacciavano nelle scuole del por- 
tico. Epitetto e Seneca potevan dire altrettanto; ma 
il cristianesimo aveva introdotto un altro ordine di 
filosofia , che penetra ben più addentro, raddolcisce 
meglio i mali dell'umanità, fino a cangiarne, la na- 
tura, ed è capace di far risuonare i canifi della giofa 
nello squallore delle prigioni e. gli inni di trionfo 
sui palchi. Questa filosofia era conosciutissima da 
Boezio, ed è facile l'accorgersi dalla sua lettura, se 
egli era nutrito delle sue sublimi lezioni ; e dalla 
maniera con cui ha scritto ed è morto si deduce 
che egli non è. un sofista che disputi, ma un filo- 
sofo veramente cristiano, il quale riceve le sue ispi- 
razioni e la sua forza da tutt’ altra sorgente che da 
una sapienza puramente umana. 

(1) 1 suoi prÌDcipali scritti teologici sono: i.° un trattato 
DelU rlue nature e di una persona in Gesù Cristo contro i 
segnaci di Neslorio e di Eutichete; in cui si rimprovera per 
qualrliu oscurità ; 2 .* un libro dell’C/nilà di Dio, io cui tratta 
specialmente della santissima Trinità; 3.* Professione di fede 
'siriniiitlo ortodossa, cd una delle più melodiche e complete 
che abbiamo nell’antichità. 

( 2 ) Questi motivi sono dottamente discussi nella prefazion’e 
del p. Berti posta in fronte alla sua edizione di Amsterdam, >644» 
Ùe consoiatione philosophim, lib. V, cum prasf. p. Bertil. 



Digitized by Google 



BOEZIO . 

Tutte le sue opere portano 1* impronta di una 
ragione superiore , fecondata dalle più alte medita- 
zioni e dal più rasto studio. Boezio può essere an- 
noverato fra gli ingegni peregrini , universali, che 
uniscono la destrezza al vigore, la precisione all’ab- 
bondanza, sempre padroni della materia ohe trattano, 
esprimendosi sempre con grande nobiltà e correzione 
di lingua, indizio dell’elevatezza e del vigore del 
carattere, di cui la maggior parie de’ suoi contem- 
poranei aveano perduto l’uso. 1 suoi versi sono di 
metro differente, e ciascun carme ha il genere che 
gli conviene. Serva d’ esempio 1' ultimo metrò del 
libro t. 

Quando le stelle ardenti (i) 
riube atra oscura e cuopre, 

Luna nè sol non scuopre 

Agli occhi nostri ì suoi raggi lucenti. 



(i) La traduzione che riportiamo è del Varchi. Notiamo 
però qui i versi del testo : 

Nubibus alris 
Condita nuUum 
Fundere possunC 
Sidera lumen. 

Si mare volvent 
Turbidui auster 
Misceat astumi 
Vitrea dudum 
Farque serenis 
Vnaa diebut, 

/ Mox resoluto 

Sordida cceno 
Vuibus (Astati 
Quique vagatur 
Montibus altis 
Dejluus amnis, 

Smpe reiistit. 

Rupe soluti jL 

Obice saxi. 

Tu quoque, si vis 
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Se piovoso Ostro pieno 
U’ìre rivo1{;e Tonde, 

L'acque pria diiare e monde. 

Quasi bel vetro o puro di sereno, 

Foìcbè l’arena mista 

Yien fango, e ’l mar Tastorbe,- 
Sozze tornate e torbe. 

Tolgono altrui di sè la dolce vista. 

Rio che di pioggia o vena 
Sjsende dai monti, spesso 
Da duro, incontro oppresso 
Che d’alta rupe, cadde, il corso frena. 

Or tu, su brami il vero 
Scorger chiaro ed aperto ; 

Se ’l cammin dritto ed erto 

Salir, lasciato il tòrto e chin sentiero ; 

Scaccia lungi il piacere. 

Lungi scaccia il timore; 

Speme mai nè dolore 

INon t'innalzi o t’avvalli ultra il dovere. 

Mente che serva giace - , 

A tanto empi signori, 

INòtte o di, dentro o fuori, 

' l^on ha tranquilla mai riposo o pace. 



Lunùne darò 

«. Cernere verum. 

Tramile recto 
Carpere callem. 

Gaudio pelle, 

f Pelle timorem, 

Spemque fugalo, 

Nec dolor adsit. 

. Plubila mene est 

Vinctaquefrcenis, 

Ucec ubi regnani. 

Qu(e libuit ludere in paesi divina Sane sani. Nihìl illis 
atltius , nihil gravius. fìeque densilat venerem, neque acu- 
men abslulit ardorem. Equidem censeo paucos cum ilio com- 
paruri posse. È questo il giudizio dello Scaligero. 
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Elegante e pura è la proaa ed ha tutte le grazie 
che distinguono in grado cosi eminente le opere 
antiche dei Greci e dei Latini. Ma ciò che piace 
ancor di più è quella dolcezza che non ha nulla 
nè di frivolo nè di affeltato e quella severitì di 
lina filosofia veramente cristiana in cui non v’ ha ' 
nulla di stoico nè di forzato. Tu prendi parte alle 
sue sciagure ; ne' sei commosso più di lui mede- 
simo; ammirando l’ ingegno 'dello scrittore sei più 
ancora compreso di stima e di venerazione per 
quel cuore nobile e generoso che parla degli odiali 
suoi persecutori con maggiore indulgenza della storia, 
applicando a sè medesimo le gravi lezioni che di 1 
agli altri , aprendo il cuore a tutte le èonsolazioni 
che egli presenta all’infortunio, libero del pari nei 
ceppi che in seno all’ opulenza ed agli onori, mo- 
strandosi superiore dappertutto ai beni terrestri che ' 
ha perduto, come alle nuove caiamiti che lo aspettano. 

IV. CASSIODORO ( MAGNO AVREMO ) 
SENATOSE. 

f 

Dopo aver esercitato sotto quattro re' per più di 
cinquant’ anni le più alte magistrature, dopo essere 
stalo eletto da Teodorico, conte dei dominj di Odoa- 
cre e sovrantendente alle sue finanze , questore , 
prefetto del pretorio, patrizio e console, confermato 
nelle eminenti sue dignità da Àtalarico suo succes- 
sore, da Teodalo e dall’imperatore Giustiniano can- 
celliere e primo ministro del regno dei Goti stabi- 
liti peU’Italia, Cassiodoro, disgustato del mondo, volle 
andare a cercare nella solitudine l’ independenza e 
la sicurezza delia salute, che era slato ben lontano 
dal trovare nella pompa degli onori, e volle consacrar 
tutta intera a Dio solo una vita impiegata cosi util- 
mente in servigio de’ suoi concittadini. Egli scelse 
il suo monastero di Squillace, edificato da lui mede- 
simo, conosciuto sotto il nome di Castello nelle 
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le(ter« di a. Gr^orio il graade e chiamalo anche 
mooaitero vivarienae. Tutto ciò che posaa contri- 
buire alla salubrità ed all’ abbellimento di un’ abi- 
tazione vi si trovava raccolto. L’amenità della situa- 
zione ed i bei dintorni vi traevano gli stranieri e 
. fermavano quelli che vi ai erano stabiliti. Alcuni 
spaziosi ' giardini inailiìati da acque vive vi presen- 
' lavano deliziosi passeggi : il Cume Pellene che scor- 
reva nei dintorni somministrava pesce in copia -, era 
facile il trarne anche dal mare, che giungeva Goo 
a’ piedi del monastero , e di conservare i pesci nei 
bacini che si eran fatti scavare negli scogli di Monte 
Castello. Alcuni bagni di acqua dolce raccolta in 
vasti serbato) erano alleatiti per gli infermi. Quivi 
adempiendo colla più rigorosa esattezza tutti i do- 
veri della vita religiosa, Gassiodoro impiegava i suoi 
•ozj nel comporre utili opere, che onorano la sua 
memoria tanto quanto la sapienza della sua ammi- 
nistrazione aveva aggiunto splendore alfonsolato (i). 

Abbiamo di lui : i.° la versiope latina dei tre 
storici greci della Chiesa, Socrate, Sozomeno e Teo- 
doreto ; la quale Ai chiama Storia tripartita. Li fece 
tradurre dal suo amico Epifanio , all’ uopo , dice 
egli, che la Grecia non si vantasse di posseder sola 
una raccòlta così mirabile e cosi necessaria a tutta 
i cristiani (a); mia compilò egli medesimo tutta 
l’opera, fondendo le tre storie in una sola, distri- 
• buendote per capi coll’avvertenza di notare £iò ohe 
appartiene a ciascuno dei loro autori. Essa è divìsa 
in dodici libri e serve di continuazione a quella che 
Ruflìoo ha compilato sopra i dieci libri di Eusebio, 
aggiungendovene un undecimo; il che trovossi così- 
comodo che dopo la sua pubblicazione i Latini non 



(i) II p. Garet ha pubblicato una dotta edizione delle sue 
opere, stampata a prima giunta in Roma nel 1679, poi a Ve- 
nezia nel 1739; e vi ha posta in fronte una vita di Cassio- 
doro tratta da* suoi scritti. 

(a) Prolog, in Bist. tripartit., pag. i8g. , , 
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banoo guarì conosciuta altra storia della Cbiesa. 
a." Una storia dei Goti e dei Romani in dodici libri, 
L-be a noi non pervenne ma che si trova nel codv 
pendio del Giornandes o Giordano ( come alcuni 
vogliono ) vescovo di Ravenna, che la continuò fino 
alla morte di Yitige; 3.° Commenlario sui salmi, 
di cui egli fa questo cosi magnifico elogio, 

» Se è vero che Teloquenaa consista nel dare alle 
cose il tono che ad esse è convenevole, che cosa v'ha 
di più eloquente anche bella semplicità del linguag* 
gio di questi salmi ? L'impressione pertanto èrtale che 
si è fatta sentire a tutti i popoli del mondo. £ questa 
la vera luce che ci dirige nella via della salute, 
che non ci comanda nulla che non ci dia la vita , 
e non vieta niente se non ciò che può nuocere; 
che mi distorna dall’amore delle cose terrestri .e 
mi persuade di non attaccarmi che ai beni Celesti, 
INon v’ha argomento di consolazione che non vi si 
scontri ; quelli che piangono vi trovano con che 
asciugare le loro lagrime. Quando noi li cantiamo 
ci sembra, come scriveva s. Atanasio a Marcellino, 
che le parole dello Spirito Santo diventino le no- 
stre e si accomodino a tutti i nostri bisogni.» 

In questo lavoro l’autore si è particolarmente ser- 
vito di quello di s. Agostino, di cui fa il più pom- 
poso elogio (i), arricchendolo però di molte nuove 
osservazioni, di cui riferisce l’onore a colui che dà 
la vita ai ciechi, la parola ai muti e l’udito ai sórdi. 

4-° Libro deir Istituzione alle lettere divine , od 
introduzione allo studio della sacra Scrittura. Mentre 
le lettere profane erano insegnale fastosamente da 



(i) Est enim litterarum omnium magister egregius et, quod 
in ubrrtnte rarum est, caulissimus dispulatnr. Decurrit quippe 
tanquam foni purissimus , nulìfl fcece pollutus, sed in inle- 
grilate fiaei perseverans. Nescil harelicis dare unde se pas- 
sini aliqua coUuctatione dfjendere. Totus catholicus , tSlas 
orthodoxus invenitur , et in ecclesia Dei siiavissimo nitore 
resptandens , superni numinis claiitaie radiatur. '( Pra-fat 
in ps.) 
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pubblici luaestri , le divine erano trascurale : man- 
cava Roma di professori e di scuole: Cassiodoro se 
n’era lagnalo col papa Agapìlo, i cui voti erano con» 
formi a’ suoi pai ristabilimento della scienza, ma non 
avevano miglior successo. I tumulti e le rivoluzioni 
a cui r Italia era in preda noi permettevano. Gas- 
siodoro imprese a supplirvi colla pubblicazione di 
una specie di corso elementare, in cui sono esposti 
i |>rincipj della scienza necessaria per formare il cri- 
stiano , la quale dee abbracciire ad un tempo le 
Ultere divine ed umane. Tale è il metodo che rac- 
comanda : egli vuole che si cominci dall’ imparare 
a memoria la sacra Scrittura e particolarmente il 
libro dei salmi ; che si studiino poi i Padri ed i 
santi dottori, che ne furono i più sicuri interpreti, 
e- cita particolarmente fra i greci s. Gregorio di Na- 
zianzo, s. Basilio, s. Gian Grisostomo, e fra i latini 
s. Ambrogio e s. Agostino. 

Cassiodoro non permette che s’ ignori la storia 
della Chiesa e de’ suoi concilj , che hanno consoli- 
date le fondamenta della nostra fede e ne hanno 
stabilito le verità contro le malvage dottrine degli 
eretici. A questo studio dee unirsi quello della cosmo- 
graGa e della geograGa, una sufficiente cognizione 
degli scrittori profani , che i grandi maestri della 
cristiana eloquenza, ì Gipriani, gli Ottati, i Lattanzj, 
i Vittorini , gli llarj, gli Amhrogi , gli Agostini , i 
Girul-mi non isdegnarono di conoscere; purché, dice 
egli, ad esempio di questi grandi uomini non vi ci 
applichiamo che con discrezione. Iodica poi i libri 
che si debbono consultare colla sola mira di farli 
servire all'intelligenza dei Sacri Libri. 

A que’suol monaci che saranno meno atti alle 
scienze ed alle lettere raccomanda il lavora delle 
mani e le occupazioni della vita campestre, come 
la pullura delle terre e le più minute parti dell’ecu- 
nomia rurale; esercizj non solamente utili a quelli 
che vi si applicano ma proficui pei soccorsi che 
facilitano in favore degli indigenti e degli inférmi. 



Digilized by Google 




' ■» 



. . cxssiODono a83 

Domanda anche che’ gii ozj- de’ suoi fratelli sieno 
impiegati nel copiar libri, che li moltiplichino e ne 
spargano da lungi i preziosi vantaggi. Gli ama» 
nuensi, che allora seguivano una professione cono- 
sciuta sotto il nome di quella degli Anliquatj, imi- 
tano, dice egli, in certa qual maniera Dio medesimo 
che ha scritto la sua legge di sua propria iuano; 
utile occupazione che sì sparse bentosto dal mona- 
stero vivariense in molte altre comunità religiose. 
Essa è che procurò alla Chiesa, alla religione, alla ' 
scienza ed a tutto il mondo letterario la conserva- 
zione dei tesori della dotta antichità, che dovevano 
perire trascinati in un naufragio inevitabile dai tor- 
renti dei barbari che vennero alternativamente ad 
inondar l’ Italia , la Sicilia , l’ Africa e le più belle 
provincìe 'deH’iinpero remano. Cassiodoro aveva pro- 
curato di formare nel suo monastero una nume- 
rosa biblioteca, i cui volumi' raccolti a grandi spese 
erano distinti tanto per la correzione, quanto pel 
lusso delle coperture. La provide anche di stro- 
menti d’ogni sorta, come erano le lampade le quali 
ardevano giorno e notte, e gli orologi di cui l’acqua 
faceva muovere le molle (i). 

5.° Trattati di grammatica, di retorica e di filo- 
sofia. In ciascuna di queste arti l’ autore rimonta ai 
prìncipi , stabilisce le definizioni, analizza le teorie, 
narra la storia , propone alcuni esempi , ìndica gli 
scrittori che ne hanno dato le lezioni e prova che 
tutti fi aveva profondamente conosciuti. Si stima 
principalmente il suo Trattato dell’anima. INon v’ha 
scrittura su quest’ argomento che più richiami 1’ ec- 
cellente trattato di Bossuet Della cognizione di Dio 
e di se medesimo: v’ha lo stesso disegno, lo stesso 
andamento, le stesse mire tanto nell'una quanto nel- 
l’altra opera. Amendue hanno per iscopo di condurre 

. ■ , 

(i) Intorno alle lucerne ed agli orologi di Cassiodoro vedi 
il Tirahosclii, toni, ili, lih. 1, cap. 11, Dura. (3. Il Trad. 
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i loro lettori alla cognizione ili Dio per mezzo delia 
cognizione che l’ uomo ha di sè medesimo , cioè 
con un profondo esame delie due nature che costi- 
tuiscono l’uomo. A quest’uopo nulla era più acconcio 
a dar fìnitezza ad un lavoro cosi importante, dell’espo- 
sizione chiara e luminosa di tutte le parti di questo 
mirabile meccanismo che dà la vita all’ uomo anche 
prima che abbia veduto la luce infìna all’ istante 
in cui gli organi i quali, mantengono il moto ven- 
gono ad alterarsi o. ad infrangersi. In tal guisa tanto 
il senatore romano , quanto il vescovo di Meaux 
ebbero cura di studiare profondamente l’anatomia 
per q>ot«r trasmettere ai loro lettori le nozioni suf- 




corpo umano (i). 

Essi parlano nello stesso modo dell’ unione del- 
l’anima col corpo, di quella specie di miracolo per- 
petuo . generale e sussistente che appare in tutta 
le sensazioni dell’anima ed in tutti i moti volontari 
del corpo s miracolo di cui è difiicile e ' forse im- 
possibile allo spirito umano di penetrare il segreto, 
ma di cui non jsi pub contendere la verità. Bossuet 
non ha fatto che sporre ciò che aveva detto Cassio- 
doro sulla natura dell’anima e sulla sua origine che 
ha ricevnto dal solo Dioj sulla sua semplicità che 
ne forma una sostanza spirituale ; sull’influeaza ch« 
i sensi usurpano troppo comunemente sulle sue fa- 
coltà -, sulla sua eccellenza e sulla incontestabile su- 

f «riori tà che la distingue in grado eminente dal- 
istinto degli animali ; sui sistemi diversi che hfinao 



(i) .Lo storico di Bossuet ràccoata con quale premura egli 
si fosse applicato allo studio dell' anatomia nel tempo lu cui 
stava l.ivoraiido intorno al suo trattato della cocnixione di Dio 
e di sè medesimo. {Storia di Bossuet. lib. IV, num. 14. > 
toni. 1 , pag. e seg. ) Il p. Ceillier parlando del trattato 
dell’anima di Cassiodoro dice : - Quest’opera è un argomento 
che egli sapeva trattar bene questa materia e che era anche 
istruito neu’anatomia, di cui incidentemente parla in quest’ o- 
pera. - { Storia degli scrittori ecclesiastici, lum, XVI, pag. 
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diviso a questo proposito le scuole più celebri ; sulla 
ragione, attributo essenziale dell'anima; sulle sue 

F iercezioni ; sull’energia della sua intelligenza e vo- 
onti ; suH’azione dello spirilo, il quale da due cose 
note ne deduce una terza che prima era ignota, le 
paragona, le esamioa, le giudica, stende i suoi sguardi 
su tutta la natura , abbraccia la catena di tutte le 
parti che compongono un cosi gran tutto, si solleva 
al disopra delle cose create, si associa io certa qual 
maniera all’ onnipotenza del creatore; sulle passioni 
e sull’ impero che una volontà ferma può e dee 
prendere sopra di esse; sul principio d’immortalità 
che risiede nelle nostre anime e sopravvive alla 
distruzione di quel corpo meschino a cui si trovano 
assoggettale. Tutte queste grandi questioni di meta* 
Gsica e di filologia possono essere espresse dal più 
nairabile ingegno del decimosetlimo secolo colla più 
grande precisione ed eloquenza ; ma certamente non 
è piccola gloria per lo scrittore del sesto secolo 
l’averle analizzate con una sagacìtà ed una aggiusta- 
tezza di ragionamento ebe non lascia che poche cose 
a desiderare: e quando si pensa ebe amendue si 
applicano a non presentare nella loro opera .che le 
prove le quali derivano unicamente dal lor soggetto, 
cioè dalla sola nozione dell’uomo, si può dir vera- 
mente e dell’ uno e dell’ altro che tali personaggi 
diventano per sé medesimi magnifiche testimonianze 
della divinità. 

Cassiodoro, al par di Bossuel, dopo aver desunta 
la sua dimostrazione dal solo ordine delle verità 
filosofiche, conchiude coll’ aprire agli occhi del suo 
lettore il libro della rivelazione e col lasciarlo fra 
le braccia della religione. 

La sua ragione quantunque imperfetta gli scopre 
un’immagine ed una scintilla di quella ragione pri- 
miera di cui porta la indelebile impronta che gli 
insegna a sceverare il giusto dall’ingiusto, il bene 
dal male, e lo costringe a riconoscere che allonta- 
nandosi dalla regola del dovere merita di essere 
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gastigato, come conformandovist merita di «saere gui- 
derdonato. •' » 

é 

Si parla dell'estremo giudizio, della generale ri- 
surrezione, della dillcrenza che il decreto del sommo 
giudice stabilisce tra i buoni ed i cattivi , della feli- 
cità dei beati- nel delo, del supplizio dei reprobi nel- 
r inferno, del fuoco eterno. 

Diresti che questo fuoco non abbruci il peccatore 
che per conservarlo, e che non lo conservi che per 
abbruciarlo. 

I 

Cassiodoro' termina questo bel trattato con un’umile 
e commovente preghierii, la quale spira l’unzione dei 
Kempis , delle Terese , dei Franceschi di Sales , dei 
Fénéion. • 

0 nostro Dio e Salvatore , che vi siete' umiliato 
ìnGoo a farvi simile a noi, immolato fino a morire 
per noi, divino Gesù così amabile e così poco amato, 
iton permettete che l’oggetto di un cosi eroico amore 
divenga preda della morte. Moi non abbiamo me- 
riti che per la vostra grazia : dateci con che ..pre- 
sentarci al nostro giudice -, custodite voi medesimo 
il deposito che mi avrete aflìdato all’aopo di coro- 
nare in me quello di cui avrete formato l’opera 
della vostra misericordia. Trionfate in noi di questo 
mondo nemico, geloso, che c’ inganna nel carez- 
zarci, all'uopo di perderci i nemico che c’incanta, 
amico perfido le cui dolcezze divengono cosi amare. 
Chi sa meglio di voi con quale artificiosa destrezza 
il demonio s'introduca nelle nostre anime, come ma- 
scheri la sua coodotta per sorprenderci, come s'avanzi 
e s’ insinui fra le ombre per attaccarci bentosto con 
violenza e rapirvi, o mio Dio, quelle anime di cui 
avete formato il vostro retaggio. iSan contento di aver 
trascinato nella sua caduta la pei ma famiglia 'del ge- 
nere umano, prosieguo contro la posterità di Adamo 
la guerra insolentissima che osò fare all'Onnipotente, 
e non vuole che complici per moltiplicare le sue 
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vittime. Che gli resta ormai da gnadagnare o«da 
perdere? Bandito dalla vostra presenza, condannato 
a fiamme sempiterne, egli' non ha speranza che nel 
numero delle sue tonqiiiste. Tocca alla vostra onni- 
potenza il mantenersi nel possesso della sua creatura. 
Voi abbatteste quel nemico colla croce j coprite adun- 
que anche me con quella vostra croce : io non posso 
nulla senza di voi, e tutto posso col mezzo di voi.; 
non ho niente in me che meriti le vostre ricom- 



pense, nulla al contrariò che non merjti le vostre 
vendette: figliuolo ingrato , servo indocile e ribelle 
io sono tutto peccati. Strappatemi dunque a me 
medesimo e conservatemi per voi ed in voi. Casti- 
gate le mie opere col dono della penitenza , ma 
ritenete l’opera della vostra mano. Voi sarete vera- 
mente mio Dio quando io a voi apparterrò. Voi 
siete la via in cui nessuno si smarrisce , la verità 
che non inganna , la vita che non teme punto la 
morte. Accordatemi di odiar ciò che mi può per- 
dere e d’ amar ciò che dee essere la mia salut«t 



Formate voi tutta la mia prosperità -, provatemi colle 
disgrazie^della vita presente ; insegnatemi a gustare 
il principio che io senza voi sono un nulla ed 
a conoscere tutto ciò che posso essere còn voi. 
Fatemi ben comprendere ciò che io sono, affinchè 
possa giungere ad essere quel che non sono. Amar 
voi è un guadagnar tutto, perdervi è un perder 
tutto. Oh con quanta ragione diceva il vostro apo- 
stolo che nel servirvi siamo re e ben più che re, 
giacché da vostri servi ci fate vostri figliuoli 1 Op- 
ponete dunque ai nostri peccati la vostra inCnita 
misericordia ; non Ve lo domandiamo se non perchè 
voi ce lo avete comandato ; noi bussiamo alla porta 
perchè voi l' avete ingiunto > noi siamo importuni 
perchè voi siete inesausto. Oh amore senza limiti I Oh 
abisso incomprensìbile di clemenza e di bontà 1 l’oi- 
chè ogni forza è vana quando voi non volete , vo- 
lete che le nostre preghiere vi facciano una santa 
violenza. I rei posson forse pregar troppo vivamente 
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il loro giudice? Sovrano monarca dell' universo, ri 
diciamo adunque: Ferdonaleci i nostri pec:ati e rì- 
melleteci i nostri debiti. Tutte le creature vi bene- 
dicono, e noi riconosciamo di dovervi I’ esistenza e 
tulli i beni di cui godiamo. Voi ce ne avete accor- 
dati già di SI preziosi , e non ci ricuserete il più 
necessario dì tutti. Regnate solo nei nostri cuori , 
moderatene talmentè tutti gli affetti cbe si sollevino 
senza orgoglio e si abbassì'np senza languore. Riem- 
piteli talmeote dell' amore delle celesti beatitudini 
che non vi sia più luogo pei terreni desiderj. 

6.® La parte più considerabile delle opere di Cas- 
siodoro è la raccolta delle sue lettere, compilata da 
lui medeaimo dietro le più vive istanze de’ suoi 
amici. Essa è divisa in dodici libri, che egli intitolò 
Varie (i). I cinque primi comprendono la Sua cor- 
rispondenza con Teodorico , il quale gli professò 
sempre una stima particolare. Kon si può negare 
cbe questo monarca non fosse fornito di eccellenti 
doti, ma le ecclissò verso la fine del suo regno col- 
r oppressione di papa Giovanni e col crudele sup- 
plizio (Il Boezio e di Simmaco. Egli fu conquistatore 
e legislatore, protesse Bisanzio, soggiogò Roma , la 
riparò ‘e l' abbellì dopo averla conquistata , istituì 
diversi tribunali per giudicare gli italiani ed i bar- 
bari, e promulgò leggi piene di sapienza per unire 
le due divise nazioni. Fu questa l’opera di Gassio- 
doroj il suo stile si fa agevolmente conoscere. Quelli 



(l) nSia a motivo dei diversi soggetti e della varietà della 
materia, sia per la diversità delle persone alle quali sono in- 
diritte od io nome delle quali sono dettafe ; sia perchè, essendo 
stato costretto a scriverne in nome di molte persone, egli ne 
aveva variato lo stile secondo la cognizione di colofo pe' 
quali le scriveva ed a cui le aveva indirizzale, lii faUo ve n’ ha 
di indiritte a re, ad imperatori, a senatori, a vescovi , a pri- 
vati, rosi coinè ad architetti, a Lavoratori in marmo, a medici, 
a giudei, n (Vedi il p. Ccillier, Slor., tom. XVI, 'pag. 385.) 

Lo stile- di queste lettere, dice il Tirabosclii, ha un’armonia, 
lina sintassi , un fraseggiare così tutto suo proprio rh’ io non 
saprei meglio delìnirlo che col uoma di barbara eleganza, ]l Trad. 
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fra i noMri predicatori cbe hanno citate diverse delle 
sue massime, gliele hanno restituite. 

u Bella è la sentenza di Cassioiloro ; che un sud* 
dito si obbliga il principe e lo stalo allorché sì 
rende degno degli impieghi a cui il Signore Io 
appella pel buon ordine e per la prosperili dei* 
l’impero (i)- ” 

u Potrei riportare una bella sentenza dì un gran 
re presso Cassiodoro, che dice «sservi certi incontri 
in cui i principi guadagnano ciò cbe danno, quando 
le loro liberalità arrecano ad essi onore (a). » 
u Che cosa è il mondo se non il gran teatro e 
la grande scuola della previdenza, in cui, per poco 
cbe si faccia riflessione, s’impara ad ogni istante esservi 
nell'universo una potenza ed una sapienza superiori 
a quelle degli uomini, che si prende giuoco dei 
loro disegni, cbe ordina intorno ai loro destioi, che 
solleva ed abbassa , cbe impoverisce ed arricchisce ^ 
che mortifica e viviGca, cbe dispone di tutto come 
arbitra suprema di tutte le cose (3)? » 

u Dacché non si ba buona opinione del prossimo, 
si cessa di amarlo, dice Cassiodoro j il quale a que- 
st’ effetto chiama ì sospetti ed ì gìudizj temerarj il 
veleno dell’amicìzia : JimicilicB venenum (4). » 

Sul matrimonio. Si può forse ignorare che esso 
fu inna]zatoi,alIa dignità di sacramento . e cbe non 
se ne può violare la santità senza una sacrìlega te- 
merità 1 

I re non possono comandare a veruno di abbrac- 
ciare una religione, perchè non si crede per forza. 

Nulla v’ ha che sìa più degno di un re del for- 
mare uomini felici : è coi benebej che egli estende 



(i) La Ituc, Pane»., toni. 1, pay. a?i3. 

(a) Bossuet, Serm., toni. 11, pag. 17 Ó. 1 

(5) Boui'dalooe, Sulia provù/enza, tom. Il, pag. aÓ 7 . •• 

(4) Ioli, Dominic, , toni* 111,. pag. 5i4- t,o !>te.ssu autore 
rita UD altro passo di Cassiodoro suU'iovidia. ( Ibid., toni. I V, 
pag. a 68 . ) 

’ Gcillon, Tom. XXIII. 19 
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la sua potenza .... Non vi sono orfani nello stato 
(li un principe , perchè egli è il padre comune di 
tutti quelli che non ne hanno. 

Un giudice non è degno di questo nome se non 
in quanto osserva le leggi della giustizia, da cui egli 
Io trae. 

La vera nobiltà, quella che nessuno pensa a con- 
tendere, è quella che si prova coi costumi. 

Una legge non ha nulla di difficile quando il 
principe è il primo a soltomeUervisi. 

Allorquando si tratta di pronunciar sentenza sulla 
vita degli uomini, i giudici debbono temporeggiare, 
perchè non è della sentenza pronunciata in questa 
occasione come delle altre che si possono correg- 
gere col tempo. 

Un buon principe permette sempre che gli si parli 
per la giustizia ; al contrario , segno certo di una 
-crudeltà tirannica è il non volere udir parlare delle 
leggi antiche. 

Cassiodoro mori santamente nel 56 a, in età di pib 
di g 3 anni. 11 padre di Santa-Marta, morto superiore 
generale della congregazione di s. Mauro, ha scritto 
la -sua vita e l’ha corredata di erudite note. (Pa- 
rigi 1694, in i3.°) Il p. Qaret suo confratello ha pub- 
blicato una pregevole edizione delle opere di Cassio- 
doro nel 1679 Rouen, 3 voi. in foL 

Oltre il suo commentario sui salmi, di cui abbiamo 
parlato , gli si attribuisce un altro commentario sul 
Càntico dei cantici, perchè in alcuni manoscritti porta 
il suo nome ; ma al presente si ammette che esso non 
è opera di Cassiodoro. Dobbiamo compiangere la per- 
dita di quello che egli aveva dettato sulle epistole di 
s Paolo, sul libro deg'i Atti e sull’Apocalisse, cosi (»>me 
un meuioriaie delle saca-e Scritture (i). 



(1) iSatiilc Aless., Storia eccles., tum. V. pag. 4 n> 
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V. S. PROSPERO D’AQDiTAMA 

DOTTORE DEUJl CHIES4. 

{Fioriva verta Fanno 444-). 



La storia di s. Prospero è legata con quella di 
tatti i grandi uomini del suo tempo, e si unisce 
intimamente a quella dei papi s. Celestino, a cui 
denunziò l’eresia pelagiana (i), e s. Leone, che si 
giovò, della sua penna per combattere le empie dot- 
trine di Eutiehete (a) ; finalmente di s. Agostino, di 
cui difese la dottrina contro tutti i nemici di questo 
santo vescovo e della grazia. Controvcrsista , poeta, 
cronologo, s. Prospero ha lasciato in tutti i suoi scritti 
la testimonianza di una vastissima erudizione, di 
una perspicacia e vivezza di spirito valente ad af- 
I ferrare le gradazioni più dilìcate del vero e del falso, 
a fermare con precisione i prìncipi e le conseguenze, 
a spandere sulle materie più astratte le ricchezze 
dell’immaginazione; esatto e solido nel suo ragio- 
nare , profondo e sicuro nella sua dottrina, nervoso 
e talvolta splendido nella sua elocuzione. 

Dobbiamo al dotto e giudizioso Tillemont le poche 
notizie che ci rimasero sulla sua persona. Non ab- 
biamo però nulla di determinato nè sulf epoca nè sul 
luogo della sua nascita (3). 



(i) P. Ceillier , Storia degii scriUori eccUt, , tom. XlVi 
psg. 5 19 . 

(3) Quesoel , Dìssert. I inter opera s. Leonis , tom.- II , 
png. 157 , col. I. In UD vecchio esemplare del trattato di Gen> 
nadio. De scriptor. eccles. , egli è appellato consigliere del 
papa s. Leone, Consiliarius papa Leonit. ( Baluz., in notis 
ad Lup, J'errar. , pag. 477<j Talvolta i consiglieri erano sin- 
celli, ossia commensali o camerieri, appellati talvolta deliciosi 
favoris. (Vedi Tommassino, Discipl-, Una. 1, pag. 1173 .) 

_ (3) Tillemont, Mem. eccles., tom. XVI, pag. i e seg. •< Non 
si nota nè il luogo nè il tempo della sua nascita, ma si mette 
ordinariamente nel 4^3. " (P. Ceillier, sopra, pag. SiS.) 
1 biografi lo chiamarono Prospero dAquitama solamente per. 
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Si suppone che fosse vescoro , ed il BelUrmino 
Io afieruia (i) senza prove. Egli non fu che laico, 
ma del piccolo numera di coloro che Iddio suscita 
talvolta per confondere l’orgoglio dell’eresia coi più 
deboli stromenti •, e <}uesta è la riflessione di un pio 
moderno sulla professione di alcuni che imprendono 
a trattare , senza esservi chiamati da una vocazione 
speciale , i più alti mister) della religione (a). Fro- 
j spero, umile del pari ohe dotto, avrebbe lasciata questa 
cura, a coloro che riconosceva come molto superiori 
• a sèrper la dignità del sommo sacerdozio se le 
istanze di uomini i più spettabili non gli avessero 
(mostrato l’ordine di Dio che si spiegava per mezzo 
della loro bocca (3). 

« I pelagiani si fondavano sulle loro buone opere 
naturali e si persuadevano che Dio 1 guardasse alle 
medesime nella distribuzione delle sue grazie e che 
la ragione per cui chiamava gli uni e non gli altri 
, era che gli uni si disponevano con maggior cura 
degli altri colle buone opere della natura a ricevere 
-questa grazia di Vocazione e di scelta. Bisogna con- 
fessare con s. Prospero che quest’errore aveva qual- 
che appariscenze, ma era un errore (4). » 

Il pelagianismo , fulminato da s. Girolamo e da 
8. Agostino, si ripiegava nelle sue cavillose, ambiguità 
e tentava di raddolcirsi, di temperarsi , di avvici- 
narsi alla dottrina ortodossa, ma senza essere ancora 
la verità. Accusava s. Agostino di non averla afferrata. 



distii^uerlo da un altro s. Prospero vescovo d’Orleans ( Boti., 
tom. V, pag. ) o da un altro delio stesso nome, vescovo 
di Kicz in Provenza o di Bcggio in Lombardia. L’ edizione 
più .stimala delle sue opere è quella di Mangeaut , 1 voi. in 
fol. Parigi, 1711. 

(1) Ve script, eeeles., pag. 2o5, ediz. di P,ai lgi, i 644 - 

(1) Garnier, ‘iVoL i« t/larium Mercalor. in proaemio, pag. 7. 
(Parigi, 1675. __ ! /. 

( 3 ) B. Prosp. , Epist. ad Rufuu , pag, 5 oi. — Tiileoiont , 

, sopra. . , ...ri., ... 

( 4 ) Bourdaluue, SuHa fede. Dominic., tom- pag. 99. , 
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e per istabilire fa necessiti della grazia distrug- 
geva il libero arbitrio (i). « Accordo in fatto dif- 
lirile , disse Bossuet : bisogna tener fortemente le 
due estremiti della catena^ quantunque non si vegga 
sempre il mezzo per cui continuano le snella ( 2 ). » 
l Semipelagiani credettero di aver afferrato questo 
mezzo: convenivano che la Scrittura e la tradizione 
insegnano che non si pnò nulla fare di meritorio , 
per la salute senza un soccorso sovrannaturale , ma 
sotto pretesto di mantenere la jiberli dell'uomo so- 
stenevano che il cominciamenio od il desiderio della 
fede al par che altre virtù ed azioni sovrannaturali^ 
che essendo fondate sulla fede diventano meritorie 
pel cielo, erano unicamente l’opera del libero arbi- 
trio ; sistema che contradiceva apertamente la dot- 
trina di Gesù Cristo e degli apostoli. S. Agostino , 
che aveva risposto anticipatamente, terminò di chia- 
rire la questione Col suo libro della Predestinazione- 
dei santi e del dono della perseveranza (3|. La 
luce della sua dimostrazione basterebbe per illumi- 
nare spiriti di buona fede e non per cangiar cuori 
dominati dall' orgoglio. INon vi si rispose che coti 
calunnie. S. Prospero, per vendicare ad un tempo e 
la verità cattolica e l’ onore del santo vescovo che 
ne era già riguardato come l’oracolo, entrò nell’ ar« 
ringo e compose il suo poema degli Ingrati (4). 
u La poesia ha questo vantaggio che rende senai- 
bili al popolo le verità più astratte colle immagini eoa 
cui essa le presenta, e colla sua misura ed armonia 
le imprime nella memoria (5). » Quest’ opera , che 

(1) Vedi s. Agostino, Lettera a Sisto e Trattato della cor- 
rezione e della grazia nel voi XXII di questa Biblioteca. 

( 2 ) Trattato del libero arbitrio, cap. ili. 

(5) Vedi il voi. XXII di questa Biblioteca. 

(4) Colla denominazione di ingrati egli intendeva i seml- 
pelagiani, die erano tali veramente verso la grazia di Gesù 
Cristo. ( Butler nella sua Vita, pag. 4^b.) 

(5) L. Barine, Pr^aùone del poema della grazia, nag. 534, 
ediz. di Parigi, 1786 . 
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non iè guari suscettiva di essere analizzata , benché 
l’ordine ne sia metodico, non è che l’analisi dei 
sentimenti del gran vescovo d’ Ippona sulla materia 
della grazia e del libero arbitrio (i). La necessità 
della grazia, principalmente per riguardo all’ amore 
divino, vi si trova solidamente dimostrata, u Beea 
stupore, disse un critico del XVII secolo, come questo 
^santo abbia potato accoppiare la bellezza della ver- 
sificazione colle spine della sua materia e come 
l’esattezza dei dogmi della fede sia così regolarmente 
osservata , malgrado dell’ impedimento dei versi e 
della libertà dello spirito poetico. Le verità vi sono 
presentate cogli ornamenti natnrali della poesia, cioè 
con una arditezza ugualmente piacevole ed inge- 
gnosa (a). » Il Sacy ne ba dato una traduzione in 
versi ed in prosa. 

Questa quistione dell’accordo del libero arbitrio 
colla prescienza divina e dell’azione della grazia 
sulle, operazioni della volontà dell’uomo, a- cui si 
aggiunge quella della predestinazione e del poco 
numero degli eletti, ba in ogni tempo esercitati gli 
ii^egni (3). Essa diede origine a migliaja di volami. 
Il predicatore dee forse trattarla nel suo pubblico 



(i) Per essere ben compreso della soa doUrina egli aveva 
raccolto dalle sue diverse opere lutto ciò che aveva relazione 
a questa materia ; ne aveva composto un corpo di sentenze 
ebe abbiamo ancora in numero di trecentonovanta ; e ciò elle 
^li non aveva fatto che per suo uso particolare ci presenta 
un compendio di un trattajto di teologia. Esso si trova nel- 
rappendice del decimo tomo della nuova edizione di s. Ago- 
stino pubblicata dai maurini. 

(a) Vedi Baillet, Giudizio dei dotti, tom, V in 4'*> pag. 336. 
il bel poema di Luigi Racina sulla grazia è un' imitazione 
di quello di s. Prospero. 

(o) Se si vuol conoscere Tistoria, si troverà sposta con ba- 
stevole chiarezza in una dissertazione che il p. Cairaet ha 
posto in fronte all'epistola ai Romani ; e più ancora nei dotti 
trattati di s. Agostino sulla materia medesima inseriti nel 
voi. XXII della nostra Opera e nella Storia del pelagianismo 
del card. Noris, 
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insegoamento ? 1 nemici di s. Agostino gHene face- 
vano un rimprovero. 'Che. giova , dicevan essi, en- 
trare in queste impenetrabili quistioni della grazia 
e scandagliare questo oscuro mistero della predesti- 
nazione? Ma se (aveva già risposto s. Agostino) 
temiamo di offendere colle nostre parole coloro che 
non sono in istato di udire la verità, non temiamo 
che quelli i quali non sono in istato di sentirla 
sieno ingannati dal nostro silenzio? Bisogna forse 
]>er questi vanì terrori rinunciare alla verità e can- 
cellare dal Vangelo un dogma che ci si comanda di 
predicare fin sopra i tetti ? Un s. Cipriano, un s. Am- 
brogio, proseguiva egli, tanti illustri dottori, hanno 
predicato queste verità prima di noi , senza essere 
arrestati dairoscurità delle medesime ; nè hanno ces- 
sato di far uso delle esortazioni e delle correzioni 
per indur. gli uomini all’ osservanza dei comanda- 
menti di Dio, nè tenievano che loro se ne facesse 
un rimprovero (i). « Amerai ugualmente che si do- 
mandasse se si debba predicare il Vangelo dal per- 
gamo. Predichiamolo senza nulla troncarne, senza 
addolcir nulla : predichiamolo in tutta la sua esten- 
sione , in tutta la sua severità. Guai a chiunque se 
ne scandalizzerà (a). » V’ ha in fatto un predicatore 
cattolico, veramente dispensatore dei misterj di Gesù 
Cristo, che possa astenersi dal trattare almeno acces- 
soriamente queste materie nei sermoni che io ap- 
pellerò obbligati sulla conversione della Maddalena, 
sulla Samaritana , sul cieco fin dalla natività , sul 
piccolo numero degli eletti ? Quelli che ci prece- 
dettero nella carriera hanno forse temuto di trattar 
le quistioni istesse della grazia e della predestina- 
zione sotto pretesto che sono ravvolte nelle tenebre 



(i) De dono persev., cap. XVI e XIX. — S. Hllar., EpisU 
ad s. jdugust,, tom. II, Oper., pag. 8a5. — • S. Prosp., Carni., 
pag. i34. 

(a) Bourdaloue, Pensieri, tom. I, pag. ga, ediz. di Parigi 
dei 1736 . 




I 



3^6 -k C0»T«0VER5ltTI LkTiKl I 

e che bnogna lasciare a Dio il suo segreto 7 Judicia 
Domini abyssus multa ( ps. XXXV. 7 )• Perchè tutti 1 

gli sforzi deH’umana eloquenza vengono a terminarsi | 

alle parole di s. Paolo : O altitudo ! u a questa de- 
tinitiva sentenza pronunciata da ultimo e senza ap- 
pello intorno alle dispute della grazia , che oppone 
una forte digaalle inondazioni dei ragionamenti (i)-» I 

io non cercherò di comprender quest’ abisso , ma 
non oblierò che esso è un abisso di ricchezze , al- 
titudo divitiarum -, e senza pretendere di scandagliarlo 
fino al fonde, non cesserò per questo di spiegare ai 
mio popolo ciò che ha in sè di formidabile e di 
consolante , ciò che per riguardo a ciascuno di noi 
ha di più atto à sostenerci fra il- presumere ed ii 
disperare, ad abbatterci sotto la possente mano di Dio, 
senza di che noi non possiamo far nulla, a rialzarci 
con una confidenza tutta filiale nella misericordia e 
nella grazia di Dio salvatore, per cui e coù cui 
tutto possiamo. Ora quest’ insegnamento , ben lungi 
dallo spaventare il predicatore, dee eccitare lutto ii suo 
zelo: OS mihi si non evangelizavero (1. Cor. IX, 16 )/ 1 

Solo non ci innoltriamo senza compasso e senza guida 
su questo profondo mare seminato di scogli. Bi- 
sogna, dice nn celebre predicatore seguitando s. Ago- 
stino, bisogna predicare ai popoli la predestinatatene 
dei benefici di Dio, affinchè colui cbe ha orecchie 
per intendere intenda. Bisogna predicarla come si 
predica la pietà vera, affinchè si serva Dio con un 
culto puro e sincero , come si predica la pudicizia, 
affinchè non si predichi nulla nè d’ impuro nè di 
illecito. Bisogna predicarla , purché l’ istruzione che 
si dà ai popoli sopra un argomento cosi difficile 
serva ad ispirar loro riconoscenza , amore , fedeltà , 
timore , confidenza in Dio che li predestina (a). » 



(1) Bnyle, Dizion. crii., art. Arminio. 

(2) Fromculières, Quares,, locn. 11 , pag. 109. — La Ruo, 
I.a (^lninl>icre , Cbcsnard , ccc. , Sarm. sulla grazia e sulla 
predcsUnazione, 
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S. PROjPEIO d’aQVIMHU V ^97 

Bitogna manifeatirla come easa si maoifetU da s& 
□ledesima ai cuori umili e sommessi, con fòrza e eoa 
dolcezza: jiuingens a fine usque ad finem fortiter 
et disponens omnia suaviler ( Sap. Vili, i ), lascian- 
dole le sue tenebre, ma illuminando sé «medesimo 
coi raggi che trapelano dalla nube quando vuol 
abbattere le resistenze più ostinate ; associando l’istru- 
zioiie all’, esortazione , il dogma quale fu definito 
dalla Chiesa ne’ suoi concilj, alla morale che ne de- 
riva -, ciò che non facevano nè i predicatori delia 
riforma, perchè, come loro lo rimproverava il Bour- 
daloue (i), i loro 'f>rincipj ne toglievano ad essi il di- 
ritto, e nemmeno certi cattolici a lui anteriori, che 
trasformavano il loro pergamo in una scuola di 
teologia ; ma come lo ha fatto questo grande, questo 
mirabile predicatore io tutti i suoi sermoni tu que- 
st’ argomento , in cui non cammina che in compa- 
gnia di s. Prospero e di s. Agostino , appoggiando 
alla loro autoriU ciascuna delle sue proposizioni. > 
Kon è solamente nel linguaggio poetico che s. Pro- 
spero ha combattuto l’eresia, ma lo fa con non mi- 
nore ingegno ed esattezza nelle sue risposte ai Galli, 
al sacerdote Vincenzo, a quelli di Genova , e nella 
sua confutazione della tredicesima delle conferenze 
di Gatsiano, che egli intitola contro il collatore. 
La dottrina che in essa spone è analizzata da due 
dei nostri moderni predicatori, a I sentimenti che 
la grazia c’ inspira sono , dice s. Prospero , senti- 
nienti di gioja cosi come di spavento : Trahit Ub- 
titiam , trahit timorem } di desiderio o di spe- 
ranza al par che di carità: Trahit desiderium , 
trahit delectationem. £ chi mai potrebbe conoscere, 
chi potrebbe contare minutamente tutti i diversi 
affetti , di cui la grazia si serve per tirare a sè e 
per attaccarsi jin cuore (a)? » Questo conto minuto 



(i) Bourdaloue, Semi, sulla predcstinaàone. Quaresim. , 
lom. 1, pag. 5ai. 

(«i) L’aJ). Clcmeot, Sulla samaritana- Quar., tom. ll,pag.aig. 



3g8 con TRom f ISTI latini’ 

è fatto dal secoodo predicatore eoa aaa mirabile 
sagacìlà, descrivendo le segrete operazioni della 
. grazia, che può quando vuole sollevarci a gradi dal 
fondo dell’abisso all’apice della virtù. « Perciò, dice 
’ il p. La Rue citando s. Prospera , il minimo vin- 
colo, la più debole grazia basta' dacché la volontà 
vi si attacca. Avreste sentito il progresso di questa 
successione di grazie ed il loro accrescimento a gradi, 
se loro aveste fedelmente obbedito dopo la vostra , 
infanzia. Ma avendone i vostri peccati rotto la .ca- 
tena ed avendovi gittati nella disgrazia di Dio,' voi 
non uscirete dall’abisso che adagio, attaccandovi co- 
stantemente ai vincoli ed alle fila che la sua mano 
vi tende per prendervi e per tirarvi a sé. Finora , 
dice 8. Prospero, voi siete come un infermo insen- 
sibile al pericolo del suo stato-; vi credete sano e 
^ vi formate un piacere della vostra ignoranza e delia 
vostra insensibilità : Pro sanitale liabet quod cegn- 
iare se nescit; amai lan§uores suos. Il primo raggio 
di salute , continua lo stesso santo , la prima grazia 
è un disgusto subìtano di voi e del vostro stato. Si 
ha vergogna della propria miseria, ci viene a noja, 
ci dispiace, la odiamo : Prima salus, ut sibi dispUcere 
incipiaU In appresso nasce la brama di guarir dalie 
piaghe, di sciogliersi dalle colpe. Si vuol placare la 
propria coscienza e porsi in libertà : Sequens, ut sa- 
nari desideret. Sorge poi una luce che vi fa cercare 
un liberatore, che vi fa vedere non esservi che Dio 
il quale possa rendervi la salute ed il riposo. Se- 
quens, ut a qua sanala sit noverit. Finalmente è un 
ritorno assoluto e determinato a questo divino libe- 
ratore; s’implora la sua misericordia, si corre a. 
giltarsi fra le sue braccia (i). » 

Dietro la stessa risposta di s. Prospero a Gassìano 
il medesimo predicatore definisce la predestinazione 
e la salutare oscurità in cui Dio ci lascia sul segreto ^ 



{i) Seniu sulla graiia. Qucùres. , tom. 11 , pag. 379, 398. 
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S. PROSPERO d’àQIIITÀMU 399 

dei nostri futuri destini. <<La predestinazione *del- 
r elezione ci’ è nascosta , dice s. Prospero , afCnchò 
un timor salutare appoggi la perseveranza dell’umiltì, ^ 
e quegli che è ritto guardi di non cadere. Prasji- 
nitio elecliànis abscondita est; ut perseverantem hu- 
militatem utilis metus seivet, et qui stai videat ne 
cadat (i). » S. Prospero termina quest’opera impor- 
tante colle seguenti notevoli parole, u Credo di aver 
provato abbastanza che gli avversar] di a. Agostino 
non hanno se non vane obiezioni da opporre alla sua 
dottrina j che combattono la verità e difendono la 
menzogna, e che, servendosi delle armi dei nemici 
vinti ed atterrati per suscitare una guerra intestina, 
si sollevano contro la parola di Dio e contro i santi 
decreti della Chiesa. Ciò nullameno, finché essi non 
saranno troncati dal corpo dei fedeli, bisogna tol- 
lerarli , scusare la loro intenzione anziché disperare 
del loro cangiamento. Per riguardo a noi, tentiamo 
colla grazia di Dio di • sopportarli con tutta la tran- 
quillità , la moderazione e la pazienza possibili j di 
vendicarci del loro odio coll’amore che ad essi por- 
teremo ; di evitare le dispute con persone incapaci 
d’intendere ragione j di sostenere generosamente la 
verità senza corrucciarci. coi seguaci dell'errore e di 
pregare continuamente colui che si chiama il prin- 
cipio di ogni cosa ad essere veramente il prin- 
cipio di tutti i nostri pensieri, di tutti i nostri de- 
sideri, di tutte le nostre parole e’ di tutte le nostre 
azioni (a). » 

S. Proserò si è del pari distinto colla sua eru- 
dizione. Si consulta con profitto la sua opera sulla 
cronologia che è intitolata Chronicon, di cui abbiamo 
diverse edizioni ; la prima, appellata volgare nell’edi- 
zione dello Scaligero, segue quelle di Eusebio e di 
s. Girolamo ; la seconda del Ducbesne prosiegue fino 



( 1 ) Seiyn. sulla pnedeslinaziont. Quares., tom. H, psg. i45, 
(a) Contri coUator. , cap. XXll , pag. SGg , tradotto dal 
p. Ceìllier, tona. XIV, pag. 58i. 






300 CONTROVS^'.SlSTl UlTISI 

al 44^ > terza è del Pitbon > e la quarta è pih 

compiuta delle precedenti (i). 

, 'Si citarono spesso sotto il suo nome anche sui 
pergami cristiani le due opere della 'Vocazione dei 
gentili e della Vita contemplativa ( 2 ). Il Bossuet ^ 
Sempre esalto, rende Tullima al suo legittimo autore 
G-iuliano Pomerio, che faremo conoscere nel suo ar- 
ticolo (3). 

S. Prospero non ha bisogno di titoli mendicati 
per meritare l’elogio che ne fa Pozio e dopo di lui 
Cave nella sua Storia degli scrittori ecclesiastici, ia 
cui lo appella u personaggio di grande erudizione , 
non meno rinomato pel suo zelo che per la fede 
cattolica, a cui Fozio attribuisce l’onore di aver pro- 
curato la rovina della pelagiana eresia (4). » 

Pigli scriveva a s. Agostino (5) qualiGcandolo come 
suo mirabile ed incomparabile maestro. 

w Quantunque io non abbia mai avuto la felicità 
di vedervi , non vi sono però all’ intuito ignoto, e 
credo che vi ricorderete di aver ricevute mie lettere 
dal mio caro fratello diacono Leonzio e di avermi 
per mezzo di lui risposto. Quest’ è ciò che mi fece 
ardito a scrivere ora alia vostra santità ; e lo fo eoa 



(1) SI crede Con qualche foiidairicnto che la cronaca pub- 
hlicala solfo il nome di Prospero Tiro non sia dlUcreiile da 
<)odla del ..salilo sacci dòte d’Aquilanla , salvo qualche errore 
di CUI questa in caricllta da un qualche pelagiauo. (Tillemoul, 
sqpra, pag. i5. ) 

(•ì) Fromeiilièies , Quares. , loin. I , pag. 4G5 j tona. 11 , 
pag. 2 'j 5 , cht li altribiiiscc ora a s. .Ambrogio od ora a 
s. Leone. La Rne ne fa autore s. Prospero nel discorso clic 
or ora abbiamo citato. Anche il Trattato (itila vocavont dei 
gentili si crede sia opera di s. Leone, c così la pensa il 
p. Qiiesiiel , la cui opinione è stata cuiiihattula da critici tc* 
nuli III conto di più diligenti. 

(Si Vedi Ilossuet, Serm,, loin. 1. pag. 122; toin. VI, pag. 1S7. 

(41 yir certe magn(B eruditionis nec minnris prò fide 
calholica zeli ; adeo ut pelag'uimE hmreseos ruinam illi preg 
aliis acccplam remerai Pkotius, {Script, eccles., col. 281. ) 

(5), Leu. CCXllV (ra quelle di s. Agostino. Maurin.; tom. Il, 
pag. 82O, 
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S. PIUlkPEHu i.'aqoitahia. 3d( 

Unto maggiore 6<]anza io- qnanro cbe non mi prò» 
pongo soltanto di , darvi argomenti del mio rispetto 
come allora, ma anche di mostrare lo zelo che debbo 
avere, per la fede che è la vita della (ihiesa.» r 
(( iuiperorchè, sapendo con quanta cura ed appli» 
.razione vegliate per la salute di tutte le 'membra 
del 'corpo di Gesù Cristo e con quanta o forza ado- 
periate le armi della verità contro gli assalti degli 
.eretici, non hoscredulo di dover temere che vi pni. 
scissi importuno in una cosa che senza dubbiò ivi 
riguarda, poiché si tratta della salute. di molte anime; 
anzi temerei di rendermi colpevole , se , veggendo 
nascer qui degli errori che mi sembrano di una 
perniciosissima conseguenza, mancassi d’ informarne 
colui il quale è particolarmente incaricato della di- 
fesa della fede, j» ' j 

, » Molli tra i fedeli della città di Marsiglia avendo 

veduta le opere della vostra, santità contro i pela- 
giani,| hanno créduto, che ciò che essa v’ insegna di 
questa (Vocazione degli eletti, che è fondata sul de- 
cretò dèlUiVoloDtà di ri^io, fosse contrario alla dottrina 
(dei Padri ed al comune sentimeolo dei,. fedeli. |Ciò 
Dullauieoo amarono megho per qualche tempo, di pi- 
gUarsela colla scarsezza dei loro lumi anziché condan- 
nare assolutamente {dò che non potevano nemmeno 
,assicurarsi(, d' intender bene; ed alcuni di loro ave- 
.yano divisalo di domandare ■ intorno- a ciò qualche 
DiaggJqre schiarimento dalla santità vostra, allorché 
per, una, previdenza e misericordia di Dio tutta par- 
ticolare,, voi, pubblicaste il libro della Correzione e 
della grazia (i), perché, altre. persone -neirÀfrica (tro- 
vavano le stesse diftlqoHà sul medesimo argomento, n 
u Quest’opera tutta piena dello spirito e della forza 
divina delle sacre- Scritture pervenne fino a noi per 
una inaperata, 'felicità, e noi credemmo che quetasse 
tutte le querele di coloro che ancora resistevano. 

i l. Mi - . i ,1, 1 . . ' . I . t . ■ t ^ .i ' j II , f 

‘ • / I t ..J' wiiil I II O liai, ■ — É.. i M É.i Ih'IÌ 



--it. J -;- IO Sv I-, , * > ^ b • » I li 

(i) Vedi questo (rattitlo ticl vol. XXU di questa 




3oa CONTIIOVKIUISTI LATini 

Imperocché essa chiarisce così ampiamente e con 
tanta precisione tutte le difficolté Su cui si voleva 
consultare la santità vostra che sembra fatta espres- 
samente per quotare i tumulti che cominciavano a 
nascere fra noi. » 

/ u Ma siccome la lettura di questo libro ha ren- 
duto più illuminati e più dotti quelli che facevano 
già professione di seguire l'autorità all’ intutto santa 
ed apostolica della vostra dottrina, essa non ha fatto 
dall’ altro canto che alienare sempre più coloro il 
cui spirito era offuscato dalle tenebre dei loro pre- 
giudizi. » 

u Un contrasto di sentenze così aperto e così di- 
chiarato non è solamente da temersi per coloro che 
quantunque forniti di merito e di virtù, pure si tro- 
vano io pericolo di cadere insensibilmente nella ena- 
pielà dei pelagianì, ma anche per molte persone poco 
illuminate che, essendo preveniate a favore della virtù 
di costoro ed avvezze a seguire le loro opinioni 
senza esaminarle , li seguiranno anche in questo e 
crederanno di poterlo fare cob tutta sicurezza (i). » 
* (Si espone qui la dottrina dei sCmipelagiani e 
si domanda la soluzione delle dificoltà che essa 
presenta. ) A queste difficoltà il dottore della gra- 
zia ha risposto coi dotti trattati che noi abbiamo 
già fatto conoscere (a). S. Prospero non fu meno 
suscitato da Dio per combattere l’errore e per distrug- 
gerlo. L’ ampiezza che abbiamo dato a tutta questa 
quistione nell’ articolo di s. Agostino ci dispensa dal 
riprodurne qui la parte teologica per limitarci sem- 

r licemente ad alcune citazioni che facciano conoscere 
ingegno poetico di Prospero. 



(i) Questa lettera fu tradotta colle altre di s. Agostiuo dal 
Dubois. • ( 

(a) Vedi il voi. XXI e XXll di questa Biblioteca. Godeau 
( neirapprovazione data da lui alla traduzioDe di Sacy) chiama 
il poema di s. Prospero il compendio di tutti i libri di s. Ago- 
stino su questa materia. 



I 

\ 



\ 
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s. PHosi'KBO D’iQniTAnu 3o3 

Estratti del poema < contro gli ingrati. 

Ecco con quali parole egli esalti la sede di Roma : 

Sedes Roma Pelri, quee pastoralis honoris 
Poeta caput mundi, quidquid non possidet armis, 
Relligione tenet. 

Roma, sede di Pietro, direnuta metropoli dell’ or- 
dine pastorale in tutto l’ universo, Roma domina colla 
religione su tutti i luoghi che non ha occupato colle 
armi (i). 

Parlando di s. Girolamo , de] primo antagonista 
del pelagianesimo, lo chiama « l’illustre solitario di 
Betlemme , a cui familiarissima erano le lingue 
greca, ebraica , latina ; modello di costumi , oracolo 
del mondo cibile sue eccellenti opere. » 

Tunc etìam Betlem prceclari nominis hospes , 
Hebreeo simul et grafo lalioque venusUis 
Eloquio, morum exemplum, mundique magisler 
Hieronjmus libris valde excellenùbus etc. 

E di s. Agostino cosi canta : 

jin alium in jinem posset procedere sanclum 
Concilium , cui dux .liurelius , ingeniumque 
. uàugustinus eroi? Quem Chrisli gratin coma 
Uberiore rigans nòstro lumen dedit eevo 
. .tàccensum vero de lamine: tuun cibus illi 
Et vita et requies Deus est: omnisque voluptas 
Unus amor Chrisli est, unus Chrisli est honor illi; 
Et dum nulla sibi iribuit bona , fit Deus illi 
Omnia, et in sancto regnai sapienlia tempio. 



(i) Il Bossoet e L. Hacine hanno tradotto questi versi . 
l’uno nel Sermone sulC unità, toni. V, pag. 498 c l’altro nel 
suo Poema della religione, caut. 111. 




3o4 COIfTIIOVEMISn LiTIT^I 

Qaal altro fìoe poteva proporsi ao cosi venerando 
concilio dell’Àfrica che era presieduto dal grande 
Aurelio e di cui Agostino era l’ anima? Agostino « 
su cui la grazia di 6-esù Cristo ha sparsi i suoi te- 
sori con abbondanza ; Agostino lume della nostra 
età acceso alla sorgente istessa della luce^ che trova 
in Dio solo ed il suo nutrimento e la sua vita e 
la sua felicità, non conosce altro affetto, altra beati- 
tudine che in Gesù Cristo , non respira che per la 
gloria di Gesù Cristo , non riferisce a sè medesimo 
alcun bene ; Dio è tutto per lui. Non v’ ha altra sa- 
pienza che quella la quale ha stabilito il suo trono 
nel santuario della verità. 

• * . . 

. . Quem non redo via limite ducit. 

Quanto plus gradilur, tanto longinquior errai. 

Chi si è una volta discostato dal ratto cammino, 
quanto più si avanza, tanto più si smarrisce. 

Non uiolliplicberemo più oltre le citazioni, essendo 
la poesia un oggetto puramente accessorio nei no- 
stri studj. La poesia francese ha rendulo questo lu- 
minoso omaggio al maestro ed al discepolo, u Avendo 
il cielo eletto questo gran difensore, gli pose la penna 
in mano e gli. affidò i suoi diritti. Agostino tuona, 
fulmina e confonde i ribelli , e la sua dottrina è 
ancor la guida dei fedeli. Roma e tutto l’ universo 
ammirano i suoi scritti. Discepolo di Agostino, e 
camminando sulle sue tracce , Prospero si unisce a 
lui per difendere la grazia; insegue l’errore nel 
suo ultimo rifugio, giovandosi contro di esso anche 
dei versi (i). » . 



(i) Bacine, Poema della grazia, cani. 11. 
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VI. GENNADIO 



3o5 



PRETE DI MARSIGLIA. > 

( f'erso tanno 49<>- ) 

Questo fa ano di quegli nomini laboriosi a cui 
la memoria tien luogo di un grande ingegno e che 
non si contentano di leggere ma amano- di render 
conto a sè medesimi delle loro letture, di registrarle, 
in certo qual modo , di giudicarle; rendendosi <«n 
ciò utili doppiamente ed al loro secolo, di cui con- 
servano le produzioni, ed alla posterità, a cui rispar- 
miano la noja di legger lutto. ’ 

S. Girolamo ne aveva dato l’ esempio (i) , Gen- 
nadio lo ha seguito ( 3 ), altri lo hanno imitato (3) ; 
ma non tutti hanno posto nelle loro decisioni la stessa 
rettitudine di giudizio nè la stessa sapienza di cri- 
tica che raccomanda le analisi del virtuoso prete 
di Marsiglia. 

Si è accusato Gennadio di semipelagianesimo ; 
rimprovero che non si è risparmiato a Ciassiano , a 
Sulpicio Severo e ad altri dopo di loro. Forse non 
sarebbe dilBcile il discolparli. 

Dupin così si esprime intorno a Gennadio nel suo 
articolo^. « È inutile il parlare di questo trattato , 
poiché noi lo abbiamo interamente copiato in que- 
sto libro (4). « Male ci apporremmo,- se in senw let- 
terale volessimo pigliare questa dichiarazione. L’o- 
pera di Gennadio non oltrepassa 1’ epoca del 49 
mentre il lavoro- del moderno bibliografo non si ar- 
resta che al XYll secolo. 



(i) Nel suo ti-altalo o catalogo degli uomini illustri : De 
viris iUustrilìUS, seu de seriptonbus ecclesiasticis, 

(i) De virts illustribus. La sua raccolta ne comprciiile il 
catalogo da s. Girolamo fino al suo tempo. 

(3) 'ira gli altri s. itidoro di Siviglia , Sigcberto , l’ abate 
Triteroio, Sisto da Siena, il Bellarmino, Cave, Odino, Labbc, ecc. 

(4) Dupin, Biblìot., V secolo, parte 111, pag. C65. 

GuiLLOlr, Tom. XXIli. *o 
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CORTHCVERStSTI LATlKI 



VII paolo OROSIO 

SACERDOTE SPAGNVOLO, DISCEPOLO DI S. AGK)STll«d. 
Fiori sotto gli imperatori Arcadio cd Oaorio. , 

( Verso tanno 4i5- ) 

Essendo la città di Roma stata presa nel 4^0 
Alarico re dei Goti , i pagani > che volevano ren- 
dere odiosi i cristiani, li accusarono di esser causa di 
questa sventura e di tutte le altre calamità che op- 

f irimevano l’ impero romano. S. Agostino rispose al- 
’ accasa coi suoi libri della Città di Dio; ed Orosio 
colla sua istoria dei più memorandi avvenimenti che 
erano accaduti dal principio dell’ era cristiana fino 
al suo tempo, li suo scopo era quello di dimostrare 
che in ogni tempo erano accadute gravi sciagure 
nel mondo e che l' impero ropiano non ne aveva 
mai sofferto meno che dopo la nascita di Gesù 
Cristo. Egli pubblicò l’opera sua sotto il titolo enim- 
matico di Hormesto e la divise in sette libri. Si 
pretende che per Bossuet sia stato il germe del suo 
mirabile Discorso sulla storia universale. Non si se- 
guirà certamente questa opinione quando si sarà letta 
la storia generale di Orosio , il quale si trova però 
citato spesse volte dagli scrittori i quali hanno trat- 
tato delle antichità celtiche e galliche; e ad essi 
soli poteva riuscire importante il consultarla. Abbiamo 
ancora uno scritto di lui sul libero arbitrio contro 
Pelagio sotto il nome di Apologia, che ha dato ma- 
teria a vivi alterchi (i). Egli lo termina chiamando 
Gesù Cristo in testimonio che egli odia l’ eresia, non 
l'eretico, e che a causa di quella, schiva questo. Che se 
colui rinuncia all’errore, subito gli si attaccherà con 
tutti i vincoli della fraterna unione. 



(i) Quelli che ne volessero conoscere la storia potranno 
consultare Natale Alessandro , Storia eccles. del V secolo , 
cap. II. — Ceillier, Stor., tom. XIV, pag. g. 
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PRETB ED ABATE. 

( Notata aie anno 49^- ) 



Del/a vita contemplativa (i) (ìa tre libri). 

( Estratti. ) 

Libro primo. La vita conlemplativa b quella in coi 
la creatura intellettuale, puriBcata da ogni peccato e 
guarita perfettamente da tutte le sue infermiti, go- 
dri della vista del suo Creatore. È forte nella vita 
pfesente, piena come essa è di miseria e di errori , 
che è possibile il contemplar Dio nella sua essenza? 
Ko certamente ; questa feliciti è dunque riservata 
alla vita futura. Se la suprema feliciti consiste nel 
veder Dio, se la pienezza della feliciti è promessa 
ai beati, e se la ricompensa si di solo a quelli che 
banno vinto e non a quelli che ancora hanno le 
armi in mano, è chiaro che questo non può essere 
il privilegio che dei felici abitanti di quel soggiorno 
delle immortali ricoinpense , ove non vi tono più 
nè combattimenti ni nemici. 

Quaggiù i nemici sono sempre rinascenti ; abbiamo 
un bel vincerli, non li annientiamo, nè mai essi fan 
tregua. 

Ma che cosa èia felicità della futura vita? L’im- 
potenza in cui siamo di descriverla non dee essere 
un motivo di non parlarne. La natura di Dio è inef- 
fabile ; bisogna per qivesto non parlarne? Lo stesso 
diciamo di questa felicità , che si sottrae a tutte le 



(i) Segue le opere di s. Prospero, ediz, di Parigi, 1711 , 
parte 11 , pag. a e seg.- • ' 
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intelligenze. Per quanto grande aia lo slancio del- 
rimniaginaz'one, la pittura che se ne può fare sarà 
sempre al dissotto della realtà. DeSniatno semplice- 
mente questa vita fuiiira dei beali nel cielo una 
felicità sovrana, una felicità immortale, senza confu- 
sione, senza miscuglio, senza timore. che abbia a per- 
dersi o ad indebolirsi ; in cui si gode di una pace pro- 
fonda e di una calma inalterabile ; ove il giorno non 
ha la domane) ove il cuore e lo spirito nel trasporto 
della più viva gioja si occupano continuamente di 
contemplar Dio e della dolce tidanza di possederlo 
per sempre: soggiorno di gloria e di beatitudine, 
in cui nella santa compagnia degli angeli e dei giu- 
sti risplendono le più luminose virtù; ove regna la 
verità ; donde è sbandita ogni finzione od ogni diffi- 
denza ; donde tutti quelli che 1’ abitano sono sicuri 
di non essere mai esclusi ; ove finalmente non si 
conosce ciò che sia il soffrire. 

6e v’ ha per gli eletti una vita futura riservata 
ad immortali ricompense, crediamo ancora che per un 
giusto giudizio di Dio i malvagi separati dai buoni 
e condanoati ad eterni supplizj subiranno in un al- 
tro luogo la pena che i lor peccati avranno ad essi 
meritato. Quivi gastigbi perpetui puniscono i loro 
corpi senza consumarli. 

Il giudizio che interverrà fra i giusti ed i pec- 
catori fu già pronunciato fra. i santi angeli e gli 
spiriti immondi , creati e gli uni e gli altri senza 
colpa e per servire il lor creatore. Alcuni di essi 
sono decaduti volontariamente dallo stato di feli- 
cità in cui erano stati costituiti. Essendosi ribellati 
per un sentimento d'orgoglio contro il lor creatore, 
furono espulsi dalla regione .superiore del cielo per 
•un gindizio irrevocabile, avendo perduto e la vo- 
lonlà ed il potere di rientrare nel loro stato pri- 
miero, I buoni angeli , al contrario , rimasti fedeli 
a Dio hanno perseverato nella loro dignità; onde 
avvenne per un divino e giusto giudizio che la loro 
Volontà dà rimanere inviolabilmente attaccati a Dio 
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divenne una generosa necessità di rimanervi isttac- 
cati , in guisa che, per non aver mai peccato , non 
possono più peccare. Introdotti una volta in questa 
vita contemplativa i essi- godono senza esseroe sazj 
della felicità di veder faccia a faccia l’autore della 
loro beatitudine, e desumono da questa divina con- 
templazione una sorgente immortale delle più amene 
delizie ; essendo essi a tal colmo di felicità che non 
hanno nè brama nè potenza di nulla aggiungervi. 

Incessantemente occupati nel lodare , nel benedir 
Dio, la loro vita è un continuo rendimento di gra- 
zie ; e l’ affluenza di tutti i beni non ne genera mai 
la sazietà. In questo felice soggiorno l’uomo è tor- 
nato ad essere ciò che fu nel primo disegno della 
creazione, la viva immagine cioè del suo creatone , 
e rientrò in possesso di tutti i beni che ricevette 
nel momento in cui usci dalle sue mani, ma con una 
novella perfezione. Intelligenza senza' nubi e senza 
traviamenti, memoria senza infedeltà, facoltà di pen- 
sare senza divagazione , d’ amare senza finzione, di 
esercitare la propria sensibilità ma senza amarezza ; 
vigore costante, forza inalterabile , vita sempiterna ; 
non più privazioni, non più infermità, non più vi- 
cende, non più ostacoli, non più nemici': la risur- 
rezione ha riparato a tutto •, il corpo istesso è rige- 
nerato in seno ad una immortale gioventù. Per quanta 
diversità si sia potuto trovare tra i meriti dei santi, 
^ non v’ha differenza nella ricompensa,, poiché essa è 
perfetta, assoluta in tutti. 

La meditazione delle ricompense immortali pro- 
messe a questa vita futura è nella presente una fonte 
di delizie per l’anima cristiana che essa solleva al 
dìssopra di tutti i terrestri affetti. Tuttavia non si 
può istituire verun paragone tra il pensiero ed il 
possesso: altrimenti l’Àpostolo non avrebbe detto: 
JVoi conosciamo in parte e profetizziamo in- parte 
( I. Cor. XIII , 9 ) ; nè il santo evangelista : Nessun 
uomo non ha mai veduto Dio ( Jo. 1, i8 ) .' ma ciò che 
gli è ricusato nel tempo gli è promesso nell’eternità ; 
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Felici quelli che hanno il cuor puro , poiché essi 
vedranno Dio { Mattb. Y, 8 ). Lo vedranno, ma non 
è ancora ad essi conceduto di vederlo. Gib che si 
chiama felicità in questa vita non è che la spe- 
ranza della felicità nell' altra, e per conseguenza non 
ne è la consumazione ; ed anche questa felicità che 
consiste nella- speranza oh quanto non è -travagliata 
nei giusti medesimi dal timore di perderla , dai 
combattimenti che hanno a sostenere del continuo 
contro i nemici della salute , dalle obbligazioni in 
cui li involge la vita attiva, che consiste nel sotto- 
mettere il corpo all’impero della ragione, a domare 
le proprie passioni, a vincere tutti i movimenti sre- 
golati dei sensi , a praticare tutte le virtù, non ri- 
guardandosi sulla terra che come viaggiatori i quali 
camminano verso la celeste patria 1 Dal che bisogna 
conchiudere che la vita attiva è accompagnata da 
Uavagli e da sollecitudini mentre la contemplativa 
gode di una gioja sempiterna; nell’ una si acquista 
un regno, nell’altra si possiede. 

1 ministri del Signore, i vescovi principalmente, 
hanno più di tutti gli altri l’obbligo di faticare per 
giungervi coi soli mezzi che possono condurvi, cioè 
colla meditazione assidua delle sacre Scritture , col- 
l' allontanamento da tutte le mondane occupazioni, 
colla predicazione delia divina parola, colla pratica di 
tutte le virtù. 

Che se, Iddio noi voglia 1 si veggono ravvolti ne- 
gli interessi del secolo faticare nell’ estendere i loro 
ilominj senza limitare la lor cupidigia, cercare i pia- 
(«ri ed abbandonarsi alla mollezza , occuparsi della 
loro propria gloria anzi che di quella di Gesù Cri- 
sto, ingannali dagli omaggi che ricevono da un po- 
polo adulatore, accordare maggior confidenza a re- 
lazioni straniere che alla testimonianza della loro 
propria coscienza , far conoscere la loro grandezza 
nell’ elevazione del grado anziché nella santità, dei 
• ostumi , compiacersi nell’ idea che si formano del 
loro proprio merito ; tali uomtoì certanunte non 
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hanno il diritto alla beatitudine della vita contem* 
piativa. 

Da ciò Giuliano prende occasione di esporre i do> 
veri del ministero sacerdotale e di fare uu’ energica 
invettiva contro coloro che non li conoscono o li 
trasgrediscono. Egli dà risalto a questo quadro col 
contrasto dei costumi del sacerdote fedele alle sue 
obbligazioni. 

Se adunque i santi sacerdoti , ben differenti da 
quei ministri perversi a cui i divini oracoli riser- 
vano uD giudizio severo ed pn rigoroso gastigo, ri- 
conducono i popoli al Signore coll’ esempio della 
loro vita e coH’autoriti delle loro prediche ; se agi- 
scono in tutto non git coll'alterigia del comando 
ma colla dolcezza deH’umaniU ; se sono animati da 
uno ’ spirito di fraterno affetto che mostra in essi 
gli uguali di coloro a cui sono preposti ; se faticano 
nel guarire con salutari rimostranze le infermità dei 
loro fratelli smariti ; se oppongono una coraggiosa 
pazienza a quelle che giudicano incurabili > se cer- 
cano si colla loro vita che colle loro prediche di ren- 
der gloria a Gesù Cristo e non di soddisfare l'amor 
proprio, riferendo a Dio solo l’onore dei loro suc- 
cessi anziché pascerne la loro personale vanità (i) e 
di farsene sciagurati titoli per aspirare al favore^ se 
le cure e le lodi dell’adulazione sono per loro un 
peso anziché una tentazione d’orgoglio; se si appli- 
cano a consolare gli afflitti , a soccorrere gli indi- 
genti, a riscattare i prigionieri, a raccogliere gli stra- 
nieri, a ricondurre nelle vie della salute coloro che 
se ne allontanano, a prevenite lo scoraggiamento, a 
stimolare i tiepidi, ad accendere il fervore; in una 
parola, se essi adempiono fedelmente tutti gli ob- 
blighi del sacro ministero che loro venne affidato. 



( 1 ) Il p. di Neuvillc ricorda questo pensiero in uno de' suoi 
sermoni, in cui cita le parole del nostro scrittore. ( Quares., 
toni. Ili, pag. 73.) 
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non v’ L« dubbio che le beaiitudìni della vita con- 
templativa non eieno asaicurale ad uomini che coU 
rinfluenza del loro esempio e del loro insegnamento 
avranno guadagnate tante anime al regno di Gesù. 
Cristo. Ecco il vero ministro, della divina parola, il 
vero successore degli apostoli, il degno organo dello 
Spirito Santo. 

Libro secomio. .Abbiamo veduto un s. Paolino di 
INola, un s. llario d’Arles vendere i loro beni e ri- 
dursi all’indigenza per sollevare i poveri (i). Dive- 
nuti vescovi , hanno conservato scrù pelosamente i 
beni posseduti dalle loro chiese e li hanno anche 
accresciuti con legati pii che per -esse ricevevano. 
Essi li amministravano non già a titolo di posses- 
sori ma di economi : e sapevano che i beni della 
Chiesa altro non sono phe beni dei fedeli, il riscatto 
del peccato ed il patrimonio dei poveri > che essi 
ne avevano la dispensa non già per appropriarseli 
ma per farne godere i poveri; che li possedevano 
non per sè ma per gli altri (a). Questa dottrina è 
dura , non lo dissimulo ; sì, è dura per quelli che 
ricusano di sottometter.visi :■ si cominci a praticarla, 
e cesserà di esser dm%. Mi si dica che v’abbia mai 
di duro e di difidcile in ciò, che un uomo il quale- 
non ha bisogno non riceva nulla od alieni le sue 
sostanze quando la Chiesa gli fornisce con che vi- 
vere. Se costui non vuol abbandonare i suoi averi 
perchè vuol vivete col suo, e perchè riceve egli 
rendite di cui ha a dar conto? Perchè moltiplicare 
i suoi peccati con quelli d' altrui ? . . . . u Oh come 



(i) Vedi sopra I’ art. di S. Eucherio , in cui si parla e di 
s. Paolino e di s. llario. 

(3l u Se la providenza ci ha procurati d’ altrondé soccor.si 
temporali, è contro l’equità naturale (dice Giuliauu Pomerio) 
il convertire le elemosine di cui siamo incaricati nei nostri 
propri ^ bene che noi usurpiamo sugli infelici ; noi 
siamo i primi poveri, ma nulla di piu. « ( MassiJIon , Confer. 
eccìes. , tom. 1, pag. 37 O. — Corgne, Dirilti dei vescovi. 
loin. J, pag. 33i. ) 
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il piacere, queU’ordìlore d’ingaoDi, si preode giuoco 
(li Doi in una maniera assai puerile onde impedirci,' 
malgrado di luUa la nostra avidità della gioja, di di* 
scernere donde venga la vera gioja (i)l » Lesole 
rio'liezze cbe il sacerdote dee desiderare sono la pu- 
rità, la giustizia, la pietà, la -temperanza, il distacco 
dai beni di questo mondo. La providenza accorda 
talvolta i beni ' terrestri ai malvagi per ricompen- 
sare in essi una qualche virtù , ed ai giusti per 
raddolcire le loro pene : essa ne spoglia e gli uni 
e gli altri, ma con mire ben differenti, per punire 
i primi e per esperiuienlare i secondi. E forse pos- 
sibile il procurarsi questi beni del mondo senza fa- 
tica, r acquistarli senza atento , il conaervirli senza 
molestia, il possederli senza inquietudine, il perderli 
senza dispiacere e senza amarezza ? 

La cupidigia viene in tuono imperioso a consi- 
gliarci di chiuder l’orecchio ai divini oracoli, di 
concentrare i nostri affetti nei beni del mondo, di 
abbandonarci ai loro pericolosi incanti , di faticare 
nell’ estendere il nostro patrimonio anziché pensare 
a farci poveri di spirito. Deplorabile traviamento 1 
Si teme il giugo di Gesù Cristo, e si curva il collo 
sotto il ferreo giogo della cupidigia I Sarebbe costato 
meno il vincerla^ che il soddisfarla. Un cotale che 
si è dato ad essa in preda liberamento non può ora 
sottrarsi al suo tirannicn dominio. Così iddio per- 
mette per un giusto giudizio. INon gli si voile ri- 
cusare r ingresso nel cuore, ed ori non si può più 
discacciare. 

Funesto impero della cupidigia I Voi potevate es- 
serne signore, e ne siete divenuto schiavo. Essa vi 
faceva magnifiche promesse; ma quanto crudelmente 
vi ha trattato facendovi passare di disordine in dis- 
ordine e spingendovi ai più vergognosi eccessi I 



(i) Tradotto da Bossuct, Serm., tom. I, pag. 122. Egli leg- 
geva pueriìiter in luogo di subliliter che si trova nella nostra 
ediuone. 
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Tatti quei germi d' inaocenea che restavano nel 
fondo del vostro cuore , tutti quei principi di pu- 
dore divennero sua preda ; non più liberti , non 
più vita : quel cuore cosi trascinato di passione in 
passione non è più che un cadavere abbandonato al 
furore di tutti gli spirili impuri, che se ne dividono 
i brani ; e non ha nemmeno la forza di sentire che 
è morto. 

Siccome il sovrano creatore non potrebbe essere 
paragonato con -alcuna dell’ opere delle sue mani, 
cosi non vuol essere posseduto con qualche cosa che 
egli medesimo abbia fallo. 

Che cosa mai può desiderare dopo Dio colui per 
cui Dio è tutto? £ come si arresterebbe ne’ suoi 
desideri colui al quale Dio non basta ? 

Il terzo libro ti'atta con maggiori particolarità dei 
vizj c delle virtù; e comincia coll’esame della distin- 
zione tra le virtù apparenti e le vere. 

Y’ ha fra di esse quella medesima differenza cbe 
esiste tra un veleno ed un rimedio. Sebbene cbe dico 
la medesima differenza ? Il rimedio alto talvolta a 
guarire non impedisce però di morire, ed il veleno 
uccidendo -il corpo non fa che accelerare una morto 
a (iui avrebbe finito col soccombere o tosto o lardi. 
Dirò di più : v’Iia tanta differenza tra le virtù reali 
e quelle le quali non ne hanno che la maschera , 
quanta ve n’ ha fra la menzogna e la verità. Ciò 
che somiglia soltanto alla virtù , non essendo la 
virtù medesima , non è che menzogna ; onde a 
torto si chiama virtù, perocché si dee annoverare 
fra i vizj. 

L’anima può peccare in due maniere; sia col noa 
fare il bcnei sia col fare il male che essa mascheri 
sotto l’apparenza di qualche virtù. Il tale per esempio 
è orgoglioso e vuol essere tenuto fermo ; il prodigo 
si chiama liberale, economo l’avaro, ed il temerario 
vuol essere tenuto per generoso. Se queste differenze 
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possoD essere afferrate dalla nostra umana intel* 
ligenza , ci vuole però' una grazia speciale di Dio 
per abbracciare e praticare le vere virtù e per evitar 
quelle che ne hanno l’ apparenza e che non sono 
che vizj mascherati. 

Sono adunque persuaso che nulla ha servito agli in- 
fedeli l'essere forniti di qualche virtù esterna, perchè 
non hanno creduto che dovèsse venire da Dio solo 
e perchè non la riferivano a Dio, che è il One di 
tutti i beni. Che dico ? Lungi che le loro virtù sieno 
ad essi riuscite profìcue , esse erano state piuttosto 
nocive ; ed è l’Apostolo che lo assicura : Tutto quello 
che non è secondo la fede è peccato ( Roni. XIV, a3 ). 
S. Paolo non dice già che tutto ciò che non ha il 
suo principio nella fede non sia nulU , 'ma che è 
peccato : con che egli dichiara che tutti i beni o 
vengono dalla fede, ed allora sono virtù che giu- 
stificano^ 0 se non vengono dalla fede, lungi dal- 
l’essere riguardati come beni, non sono più che vizj, 
ì quali, in vece di essere di qualche soccorso a co- 
loro che ne sono autori, servono di fondamento alla 
lor condanna, gonfiandoli d’orgoglio, traviandoli ed 
allontanandoli dalle vie della salute. 

Se non vi fosse che una sola e medesima specie 
di malattie spirituali, non vi sarebbe più nemmeno 
differenza nel modo di curarle. Ma siccome non avvi 
una malattia di questo genere che somigli all’altra, 
ci dee essere differenza anche nei rimedj. Gli uni 
peccano per naturale fragilità, altri per seduzione, 
altri per ignoranza. L’abitudine alimenta una funesta 
inclinazioue al male, e l’attrattiva che si sente nei 
peccare non permette più che il cuore si dischiuda 
all’ impressione del bene che non si conosce. Non 
parlo di. quelli che si lasciano trascinare dall’ in- 
fluenza del cattivo esempio. Si pecca per trasporto, 
per movimento deliberato, con parole, con azioni; 
si pecca senza volerlo o |)er libero consenso.- I ri- 
medj debbono 'dunque variare al par delle ma- 
Uttie. 



I 
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Il principio di ogni peccato, dice il Saggio, è 
l'orgoglio (Eccli X, i5). Non' dice di alcuni peccati 
ma 'di tutti per esprimere non solamente che è 
peccato in sè ma che non ve n*ha alcuno a ' cui 
l’orgoglio non si trovi mescolato. Che cosa è in fatto 
il peccato se non un disprezzo di Dio e della sua 
legge (i)? Ora ciò che porta a questo disprezzo è 
l’orgoglio. Non è esso forse che ha pervertito l’an- 
gelo e ne ha formato un demonio , precipitandolo 
in un’eterna ruina ? Non pago di essere la vittima 
della sua orgogliosa ambizione , quest’ istesso senti- 
mento lo ha portato ad assumere per complice l’uomo 
uscito senza macchia dalle mani di Dio. Sapeva ben 
egli che se ■- fosse riuscito ad insinuare nei suo cuore 
il peccato deU’.orgoglio , vi avrebbe poi introdotti 
tolti gli altri , di cui questo è come lo stipite fe- 
condo. Da una sì fatale sorbente sì diffuse su tutta 

n 

la posterità di Adamo la corruzione e la diortalità 
di cui è infetta. Il retaggio del suo delitto è dive- 
nuto la punizione de’ suoi figliuoli. A lui bastava, 
per non peccare, il -non voler peccare; a noi non 
basta più per vivere nell’ innocenza il volerlo : bi- 
sogna che il divia patrocinio venga a sostenere i 
nostri languori. Adamo, volendolo , avrebbe trovato 
nella energìa della sua natura ancor sana un pre- 
servativo sufHcienle contro il peccato ; mentre la 
nostra ualura innestata sulla sua corruzione ci tra- 
scina anche senza volerlo. Non è già perchè pec- 
chiamo che cadi-imo nella* corruzione; ma non pec- 
■ chiamo se non perchè portiamo in noi medesimi il 
germe della corruzione. 

Hilralto dell' orgoglioso. Non parlo di quello che 
sì fa bastantemente riconoscere come tale in tutto 
il suo esteriore. Voi io .vedete colia testa alta, col- 
l’occhio sdegnoso e lo sguardo feroce; il suono delia 



(i) Sposto da Lor. Cbesoard , Disc., toro. Ili, pag. , 
die citaudulo lo attribuisce a s. Prospero. 
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sua voce è alto e minaccioso ; l’amore del dominio 
da cui è ossesso curva sotto il suo giogo chiunque 
non se ne sa difendere ; il sacro ed il profano, latto 
è per esso lui uguale; gonfio de’ suoi onori, sac- 
cheggia a destra ed a sinistra, non sente g'oja che 
nel mal fare e non saprebbe contener l’orgoglio 
di cui tutto é pieno. ÌNo , io non parlo di' questa 
sorta di superbi che non si degnano nemoàeno di 
mascherarsi e die noi potrebbero; non accuso qui che 
quell’orgoglio il quale si mescola ad alcuni principi 
di virtù. Quelli che ne sono macchiati, senza rispetto * 
pei vecchi, giudicano gli ordini che ne ricevono in 
vece di obbedire. Se sono ripresi dei loro manca- 
menti , o si rivoltano con insolenza o mormorano: 
han d'uopo delle prime cariche e non vogliono es- 
sere superati dai migliori. La semplicità degli altri 
non è per loro che un oggetto di riso ; vi mani- 
festano i lor pensieri come se fossero altrettanti ora- 
coli. A sentirli, nessuno può star loro a fronte; si 
vergognerebbero di esser posti a paro con quelli 
che hanno sopra di loro la superiorità dell’età. 
Sempre pronti a parlare senza sapere, si portanv 
cogli altri senza ì riguardi dovuti alla società ; nulla 
li sgomenta, nulla li arresta; non parlano, ma gri- 
dano ; appena si degnano di ascoltarvi ; scoppiano 
in incondìte risa; non hanno amici e sono sempre 
ingrati. ' 

Rilratio dell’ inv^idioso. Raccontate alla presenza 
dell’ invidioso qualche azione, egli non vi crede o 
la snatura con perfide supposizioni ; ina se si ap- 
picca una qualche calunnia ad un uomo virtuoso, 
egli vi crede come se avesse veduto. Guai a chi 
venisse a dargli una mentila I Tulio è credibile 
quando si tratta della riputazione di persone invi- 
diate ed il cui avanzamento forma il loro supplizio. 
Tulli detestano l’ invidioso ; egli macera sè stesso ; 
si" contrista di ciò che forma la gioja degli altri e 
si rallegra ^i ciò che è per loro un oggetto di 
pena. Egli semina la discordia ly gli amici , aizza 
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le discordie ogni volta che gli si presenta il destro 
di farlo; anzi assume le spoglie dell’amicìzia per 
far delle vittime (i). 

Fra i consigli utili dati da Giuliano Pomerio per 
guarentirsi dalle passioni egli insiste sulla meditazione 
dell’inferno. Ài pretesto dell’umana fragilità oppone 
l’esempio dei santi 

« Questij per vero dire , sono talvolta caduti per 
debolezza ; ma essendosi anche rialzati , faranno te- i 
stimonianza contro di voi che malgrado della fra- 
gilità essi hanno sempre trionfato ogni volta che 
vollero combattere e, come /dice Ginliano Pomerio, 
mostreranno con ciò che hanno fatto che a loro { 
esempio • potevate far lo stesso anche voi ( 2 ).» 

Mon è possibile che la virtù regni in un cuore 
in cui il vìzio non è peranco stato soggiogato; al- / 
trimenti questo non tarderebbe a ricomparire. 

1 discorsi disonesti rivelano una coscienza priva 
di ogni onestà : non si parla che secondo i proprj 
sentimenti ; e si gode, di udire ciò che si pensa. 
Quando il cuore è casto, la lingua e le orecchie il 
sono ugualmente; e se voi ascoltate canti osceni e 
parole licenziose, ciò avviene perchè il vostro cuore 
era già corrotto. L’immagine della voluttà non viene 
a turbare il vostro sonno, se non perchè durante il 
giorno amate d'intertenervene.' P^on è la tale azione 
che vi rende reo, ma essa prova che lo eravate. 

Si finisce a far per atnore ciò che si è cominciato 
a far per timore. 

Che significa? Legatelo per le mani e pe’ piedi 
e gittatelo nelle tenebre esteriori ; ove sarà pianto 
e stridore di denti ed un verme che mai non 



( 1 ) llp. LaRue ha trasportato nel suo Serm. sulfinvidia i 
priocipali trattati di questa descriziooc (Avvento, pag. 3o5), 
come anche Chesnard, Visc., tom. II, pag. 54. 

(a) Bossuet, Serm., tom. 1, pag. 291 . • , '• 
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muore , un fuoco che mai non si estingue ( Mat- 
th. XXII, i3). Sigoifica essere precipitalo neirabisso 
dell’inferno, per rimanervi senza moto, senza azione, 
senza parola, in un luogo ove, come dice il profeta 
nessuno loda il Signore. Che sono mal quelle tene- 
bre esteriori se non l’eterna privazione di Dio che 
è la luce delle anime? Che sono quei pianti e quello 
stridore di denti ? un’eterna disperazione, un sommo 
dolore , tormenti che straziano senza uccidere , che 
gasligano e non espiano j un fuoco che divora e 
non consuma, che prolunga il supplizio coll’esistenza, 
fa soffrire e non fa morire } una seconda morte che 
incatena alla immortalità. . ' 

Dalla giustizia nasce l’equità, che rende proprj a 
noi medesimi gli interessi di tutti , persuadendoci 
che non slamo nati 'per noi soli ma per tutta la 
umana società , che dobbiamo evitare tutto ciò che 
può nuocere altrui con tanta cura come se nuocesse 
a noi medesimi. 



IX. S. CESARIO 
ABCl VESCOVO DI ARLES. 

( Morto nel 54i. ) 

Egli nacque nel ^'jO presso Chalons sulla Saona 
da una famiglia in cui la pietà era ereditaria. Eletto 
nei 5oi per governare la chiesa di Arles, vi portò 
con seco tutte le virtù che possono ornare la sede 
episcopale. La sua fedeltà alla legge di Dio ed a 
quelle del principe fu posta a dure prove , delle 
quali trionfo con una eroica rassegnazione e colle at- 
trattive della sua virtù. Teodorico, prevenuto a prima 
giunta contro di lui, lo aveva fatto arrestare e con- 
durre a Ravenna ; ma quando se lo vide davanti 
fu cosi commosso dal suo aspetto venerando e mae- 
stoso e dalla sua intrepidezza che gli donò una 
coppa del peso di sessanta libbre con trecento monete 
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d’oro, che il saoto vescoro adoperò nel riscattare 
prigionieri. 11 merito della sua carità era ancor piò 
illustrato dalle sue prediche : nè contento di predi* 
Care nella chiesa la sera e la mattina , componeva 
altri discorsi per mandare in altre provincie , ove 
fossero recitati dai vescovi, c!ie come pare non ave- 
vano il dono della parola. Non si può dunque du- 
bitare che egli non ne abbia composto un grandis- 
simo numero e che quantunque ce ne restino molti, 
la maggioiT parte però non sia perduta od attribuita 
ad altri autori. Ve ne sono quaranta all'incirca nella 
Biblioteca dei Padri, e cento due nell’.<^/)e«<£ice 
al quinto tomo delle opere di s. Agostino. S. Cesario 
faceva professione di esserne il discepolo ; e non 
solamente ne segue la dottrina ma toglie da lui i 
pensieri e le parole e talvolta, luoghi interi, ai quali 
Don. fa che aggiungere un esordio ed una specie di 
perorazione per formarne un discorso (i). 

Abbiamo cosi nella Biblioteca dei Padri come 
in quella dei Predicatori del p. Combefis molte delle 
omelie di s. Cesario d’Arlesj ma siamo costretti a 
confessare che non vi si scontra un solo passo da 
citare. L’autore della Storia della predicazione si 
mostra più indulgènte di noi e trascrive il seguente 
esordio de’ suoi sermoni (a). 

u Vi ricordo spesso , o miei fratelli , l’obbligo di 
tornare a Dio quando un grave delitto vi ha fatto 
perdere la sua grazia. Quelli che dalle rive della 
continenza furono spinti dalla tempesta dejle tepta- 
zioni nel vasto mare dell’ impurità, e la cui castità 
fece un infelice naufragio, non debbono tardare ad 
afferrar la tavola ebe loro si offre per trarli dal pe- 
ricolo e scorgerli nel porto di una avventurata pe- 
nitenza. Bisogna che ciascuno pianga la morte del- 
l'anima sua più amaramente di quella del migliore 



(i) P. Ceilli’er, Star., tom. XVI; pag. aaG. — Butler, 
Fleury, ecc., Baillet, Vite dei santi, tom. VI m 4 .*, pag. 35 1 e s<^. 
(a) Si trova nella Biblioteca dei Padri, tom. IV, pag. 3i. 
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de’ suoi amici e mandi gemiti proporzionati alla 
perdita che ha fatto. Imitate il dolore di una tenera 
madre, a cui la morte di un unico figliuolo fa versare 
lagrime copiose. Voi non avete che un’anima; oh 
quanto vi dee esser cara I Dovete amarla ben più 
. dei vostri Ggliuoli. Se adunque l’avete fatta morire 
col peccato, bisogna che siate penetrato da un vivo 
e profondo dolore. Col caldo della contrizione voi 
rianimerete la vostra fede estinta e farete rivìvere 
la carità che avete perduto. Avverto i peccatori che 
sono in un’ illusione grossolana , se pensano di po- 
tersi francare dal giogo delle iniquità a forza di 
elemosine. Quando io distribuissi tutti i miei beni 
ai poveri , queste liberalità non mi servirebbero a 
nulla se non avessi la carità. Ma voi mi direte : — 
Come mai non si ricupera la carità sollevando i 
poveri 7 — Yi rispondo che non è possìbile il con- 
servare questa virtù verso il prossimo , dacché non 
se ne ha per sè medesimo e si diventa crudele 
contro il proprio cuore. Ogni uomo che pecca non 
dà forse la morte all’anima sua? Si, diventa omi- 
cida di aè medesimo commettendo uo ladroneggio , 
un adulterio e Gnalmente ogni altro delitto. Ora 
dal momento che siamo privi della vita spirituale 
qual profitto possiamo ricavare dal bene che facciamo 
agli altri , mentre si porta a sè medesimo un così 
grave danno (i) ? » 



(i) Il p. IIuniaDO Joli, pag. 345. Nun irapuliamo all’ora- 
tore la poca correzione di stile die si trova lu questa tradu- 
zione; ma. diciamolo schiettamente, forse queste verità si im- 
portanti si presentavano cosi sotto la penna e nella bocca 
degli Agostini , dei Basilj , dei Grisostomi ? OvS' è qui quella 
voce maestosa c tremenda clic 'scoppiando con niagndicciiza 
rovescia ì cedri del Libano ? Lo storico della sua vita rac- 
conta che, studiando la retorica in Arles, una spaventosa vi- 
sione ne lo aveva distornato. Ci sembra che s. Casario abbia 
di troppo profittato della lezione : egli è più distinto per la 
sapienza e pel vigore de' suoi statuti sinodali che pe’ suoi 
discorsi; onde alcuni martirologi sì contentano di far ì’elugio 
delia sua. santità senza aggiungervi quello della sua dottrina. 

Goillon, Tom. XXIII. ai 
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Non v’ba nulla di pib edificante di queste màs^ 
me , ma nulla anche di meno eloquente. La lettura 
attenta degli scritti di s. Cesario non ci ha nulla ri- 
velato di più ; e mentre egli può fornire un articolo 
importante alla storia ecclesiastica, è nullo per 1’ arte 
di cui ci occupiamo. Fra le sue omelie molte trat- 
tano dei doveri della vita monastica, e nessuna si sol- 
leva ai disopra della mediocrità. Quelle che si sono 
pubblicate sotto il suo nome non somigliano a lui 
che per un’ estrema semplicità, carattere proprio dello 
stile di questo vescovo , dicono i dotti editori di 
s. Agostino (i), e non presentano che testi male as- 
sortiti dei Padri antichi o dello stesso s. Cesario. 

X. FERRANDO 

DELLA CHIESA DI CARTACINE. 

Oltre la vita di s. Fulgenzio di Ruspa (3) ed alcune 
lettere (3), abbiamo di lui un compendio dei canoni 
di disciplina che 'reggevano la chiesa dell’Àfrica (4)> 
In tutte le contese che sorgono nel grembo della 
chiesa cattolica non perdiamo mai di vista quelle 
massime consacrate da una chiesa cosi giustamente 
celebre e cosi gelosa delle sue libertà. 

. Per poco che siate vaghi di conoscere la verità , 
consultate sovratlullo il vescovo della sede apostolica, 

(1) Tom. y, parte 11 iu Appendice, pag. 1 e seg. — 
P. Ceillier, Storia, tom. XVI, pag. 233. 

(2) Essa gli è attribuita perchè porta nei manoscritti il 
nome di Ferrando ; ma i critici sono concordi nel credere 
che essa non ’ò opera del diacono dì Cartagine di cui qui 
piarlinino. 

(3) Piilihlicate nel voi. IX della Biblioteca dei Padri ed a 
parte .a Dijon <649 da Chiillet, come da Maugeant nell’edizione 
di s. Fulgenzio. 

(4) “ Onesto dotto diacono ci ha lasciato una raccolta di 

canoni dei coiicllj così dell’ oriente come dell’occidente che è ^ 
una delle più antiche che si conoscano fra i latini. Essa è 
composta dì o32 canoni , di cui però non dà il testo intero, 
ma solamente il sommario e l’estratto. » ( P, Ceillier, loro. XIV, 
pag. 173.) ' . 
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come quello cbe imprime alle sue decisiooì nei 
punti di dogma il sigillo della verità , di cui esse 
divengono gli oracoli (i). 

1 concili generali e particolarmente quelli i cui 
decreti sono approvati dalla romana chiesa occupano 
per l’autorità il secondo grado dopo i libri canonici ( 2 ), 

Si decise pertanto cbe non era permesso , sotto 
alcun pretesto e >non ostante ogni uso coalradiltorio, 
di appellare dai decreti del concilio di Galcedonia « 
percbè> essendo stali approvati dal vescovo della sede 
apostolica rappresentato da' suoi legati , avevano ri- 
cevuto una sanzione cbe li rendeva inviolabili (3). 

XI. PAPA. S. LEONE IL GRANDE 

DOTTORE DELLA CHIESA. 

(Eletto pontefice nel 44o> morto nel 46i>) 

( 

Questo papa , a cui tutti i secoli cristiani hanno 
concordemente decretato il titolo di grande , lo ba 
meritato tanto coi suo ingegno quanto colle sue 
virtù. La divina previdenza, che regge così manife- 
stamente la nostra chiesa cristiana , volle cbe egli 
nascesse in mezzo a circostanze attissime a spiegare 
tutto il suo genio. Egli usciva da una delle prime 
famiglie di Toscana, ma era nato in Roma, come ci 



(i) Interroga, vir prudentissime , si qiud veritatis cupis 
audire, principaliter apostolicie sedice antistitem, cujus sana 
doctrinn constai judicio veritatis et fulcitur munimine veri- 
talis. { Epist. ad Seoer, scholasL seu advocat. Constanin, ) 
(a) Universalia concilia, prcBcipue illa quibus ecclesics ro- 
mana! consensus accessit, secundee auctoritatis locum post 
tibros canonicos tenent. ( Epist. ad Pelag. et Anatol. roman. 
eccles. diacon., cap. Vii. ) 

(5) Appelbìtioni fursitan secundum consuetudinem locus 
palei et, sed quo irei? Aul ubi miijores reperirei in Ecclesia 
fudices , ante se habens in Ecclesia in legatis suìs apostoli- 
cam sedem, qua consentiente, quidquid illa definivit synodus, 
accepit robur iiwiclum? ( Ibld., cap. VII.) 

I 



Digilized by Google 



¥ 



3a4 cosTiìovEBSisn latini 

narra egli stesso e s. Prospero (i). Avendo diretto 
alla scienza ecclesiastica i luminosi studj che aveva 
fatto in quella capitale , trasse a sè gli sguardi di 
s. Celestino papa, che lo impiegò utilmente ne’ più 
importanti affari (2). Sotto il pontificato di Sisto III, 
che gli era succeduto, fu Leone che pose in chiaro 
gli intrighi di Giuliano d’Eclana per rientrare nella 
sua chiesa da cui era stato espulso ( 3 ) ; ed egli fu 
parimente che colla penetrazione del suo ingegno 
così come colla fermezza della sua condotta impedì 
i progressi dell’eresia pelagiana. S. Leone era allora 
arcidiacono delia chiesa di Roma ( 4 ). Le contese 
insorte nelle Gallie tra i due generali romani che 
vi avevano il comando, sembravan non potersi ter- 
minare che con una guerra civile. S. Leone ebbe 
l’incarico di portarvìsi come pacificatore, e venne « 
capo di riconciliarli. Pion era ancor tornato a Roma 
che Sisto mori : tutti i suffragi si unirono in favore 
dell’ arcidiacono } gli fu spedita una solenne amba- 
sceria, ed il suo ingresso in Roma fu un vero trionfo. 
La cerimonia della sua esaltazione si fece la dome- 
nica 29 settembre dell’anno 44° i °° pontefice 
si mostrò più degno dell’ alto grado a cui era stato 
innalzato. La Chiesa doveva combattere i manichei, 
i priscillianisti, i pelagiani, gli eutichìani principal- 
mente, sostenuti dall’autorità della corte e dal falso 



( 1 ) Vedi il p. Quesnel , Dissert, I de vii. et reb, gestis 
s. Leonis magni, Oper. in fol. Lugd., 17OO, pag. i3i, in due 
volumi. Egli si fece ajutare nel suo lavoro da molti dotti preti 
dell’oratorio. Riccardo Simon, Critica del Dupin , tom. 1, 
pag. 191. 

( 1 ) tpse Leo epist. XCII ad Maxim, antioch., cujus lectione 
edocemtir ipsum Celestino velai primarium admìnistrum ad.- 
Jìdsse ad ipsumque in primis delata esse operosiora negotia. 
(Quesnel, pag. i33) 

(3) . S. Priisper. in chron. ad ann. 439- — P- Ccillier , 
Star., tom. XIV, pag. Ziq. — Butler, File dei santi, tom. Ili, 
pag. 304 . 

(4) Quesnel, sopra, pag. i35. — Maimbourg, Storia del 
pontificato di s, Leone, — Tillemout, Mem., tom. XV, pag. 4*5- 



a 



Digilized by Google 




^ PAPA 8. LEONE IL GRANDE 325 

concilio conosciuto sotto il nome di latrocinio d'Efeso. 
L’impero era minacciato dalle scorrerie dei barbari, 
e la licenza dei costumi vendicava l’ universo per 
cosi lungo tempo oppresso (i). Bisognava deiinire il 
^ dogma, ristabilire e rafforzare la disciplina, rialzare 
la maestà deU’impero, far riconoscere la supremazìa 
della cattedra pontificale , opporre una diga al tor- 
rente dei cattivi costumi ; accoppiare a quest’ uopo 
l’ ingegno più perspicace al carattere più vigoroso , 
una scienza profonda a tutta la sublimità dell’ elo- 
quenza, le virtù più umili alle qualità più adatte al 
comando. Si sentiva generalmente il bisogno di tante 
belle doli unite in un solo senza potere sperare di 
trovarle, u S. Leone superò anche le speranze colle 
grandi azioni che illustrarono il suo pontificato (2). » 

I maniebei espulsi dall’Africa si erano ricoverati 
a Roma. S. Leone ve lì perseguitò, rivelò ì loro 
artificj, le loro segrete abbominazioni, ne ottenne da 
essi la pubblica confessione ( 3 ), e non lasciò loro 
altro scampo ebe la ritrattazione dei loro errori od 
il bando (4). 

II pelagianìsmo cominciava a ricomparire nella 
provincia d’Aquileja. S. Leone desta lo zelo dei ve- 
scovi e degli scrittori pii contro questa setta cavil- 
losa ravvolta nelle sue ambiguità , e bentosto ne 
trionfa ( 5 ). 



( 1 ) SiBvior armis 

Luxuria incuhidt, victumque ulciscilur orbem 

• Juven., sat. VI. 

( 1 ) Boiler, sopra, pag. 3o4. 

(3) Omnium par fuit horum et una conjèssio , et paté- 
factum est execratum , quod aures nostree vix /erre potue- 
runt. (S. Leon., serto. aV, cap. IV. pag. 64. loto. 1, ediz. 
Quesoel, e tona. 1], pag. 140 . — Cacciari. edit. roto., lib. II. 
cap. VII, pag. 142 . — Bossuet. Storia delle variaz., lib. Xlil, 
pag. 5a6. ) 

(4) Ceillier, sopra, pag. 3ao. — Tillemont, Mem., loto. XV, 
pag. 454 . 
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Il prÌKillìanismo dominava nella Spagna: il santo 
papa seconda potentemente gli sforzi di s. Turribio 
d'Astorga , e non riesce meno a distruggere questa 
pericolosa eresia (i). 

Ma la più formidabile d’allora era quella di Eu* 
'ticbete , che col suo ostinato ributo di riconoscere 
le due nature in Gesù Cristo e per le violenze che 
provocò dopo il concilio di Efeso aveva sconvolto 
tutto l’orieote. S. Leone sostenne nobilmente la causa 
della fede, l’onore di Flaviano di Costantinopoli ed 
i diritti della gerarchia. 

L’ occidente era anch’ esso conturbato dal furore 
dei barbari. Attila soprannomato il flagello di Dio 
ai sparse nelle provincie dell'impero. Roma era in- 
capace di difendersi e tremava al pensiero di veder 
avvicinarsi alle sue mura il feroce conquistatore che 
veniva a portarvi il ferro ed il fuoco. S. Leone 
andò incontro ad Attila ; lo scontrò presso Ravenna 
e così coir autorità come colle insinuazioni del suo 
discorso ottenne da lui che ripassasse le alpi e si 
ritraesse al di là del Danubio. 

> Mon fu questa la sola volta che l’Italia andò de- 
bitrice della sua salute al suo pontefice. Due anni 
dopo , essendosi Genserico re dei Vandali mostrato 
alle porte di Roma, s. Leone riuscì ancora colle sue 
preghiere a risparmiare il sangue de’ suoi concit- 
tadini. 

La sua sollecitudine veramente pastorale si esten- 
deva alle chiese di tutto il mondo. Da ciò nacque 
una corrispondenza non mai Jntecrotta con tutti i 
vescovi, un’attenta sorveglianza nel mantenere i di- 
ritti e gli interessi di tutti , a prevenire od re- 
primere negli uni gli slanci di un falso zelo o l’esten- ^ 
sione arbitraria del . potere (2), negli altri i disor- 
dini che s’introducono sempre in conseguenza della 



(i) Ibid., episL XV, pag. 1^1 . — Ceillier, sopra, pag. 32 ». 
(a) Berault-Bercastel, Storia della Chiesa, lib. XVI. 
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rilassatezza della disciplioa e dei costumi (i) a regolar , 
l’ordine della liturgia, a stabilirne runìfbrmità ( 2 ). 

Da ciò ebbe origine quella bella serie di discorsi e 
dì lettere decretali il cui minor merito è quello di 
aver procurato al loro autore il diritto di essere 
noverato « fra i più celebri scrittori cbe abbiano 
illustrato quella lingua romana divenuta classica dopo 
il regno di Augusto. 11 suo stile rammenta l’elocu* 
zione di Tullio, ed i suoi quadri oratorj hanno un’un- 
zione ed uno splendore che ne riproducono talvolta 
l'eloquenza (3). » 

L’abate Fleury ci dà la più alta idea del carattere 
di maestà che questo grande pontefice sapeva im- 
primere alle religiose cerimonie. « Rappresentiamoci, 
dice egli , i fedeli di Roma raccolti la vigilia di 
pasqua sotto il papa s. Leone nella basìlica di La- 
terano. Dopo la benedizione del nuovo fuoco , al- 
lorché un numero incredibile di lumi rendev^p quella 
santa notte cosi bella come un bel giorno, era certa- 
mente un ben grato spettacolo il mirare quell’augusto 
luogo pieno di una moltitudine innumerabile di 
popolo senza tumulto e senza confusione , essendo 
ciascuno collocato secondo l’età, il sesso ed il grado 
che teneva nella chiesa. Yì si vedevano tra gli altri 
quelli che dovevano ricevere il Battesimo in quella 
notte stessa , e quelli cbe due giorni prima erano 
stati colla Chiesa riconciliati dopo aver compita la 
loro penitenza. Gli occhi erano da ogni parte fer- 
mati dai marmi e dalle pitture e dal luccicare del- 
l’argento, dell’oro e delle pietre preziose cbe splen- 
devano sui vasi sacri’ principalmente vicino al santo 
altare. Il silenzio e la notte non erano interrotti cbe 
dalia lettura delle profezie distinta ed intelligìbile. 



( 1 ) Vedi l’articolo di S. llario d Arles in principio di 
questo volume. — Thomassin , Disciplina antica e moderna, 
tom. 1, pag. 227 . — Tilletnont , Mem. , tom. XV, pag. 4'9" 

( 2 ) Lettere 111, Xlll, CHI, CXXXVl. 

(3) 11 card. Maury, Saggio sull’eloquenza, tom. Il, pag. 221 . 
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e dal canto dei versetti che vi sono tramescolati 
per render l’uno e l'altra piacevoli. Con questa va- 
rietà l’anima, percossa ad un tempo da grandi e begli 
oggetti, era ben disposta a profittare di quelle divine 
letture, essendovisi d’altronde preparata con uno stu- 
dio continuo. Qual era ^ la modestia dei diaconi e 
degli altri sacri ministri scelti ed allevati da un tale 
prelato , che servivano in sua presenza o piuttosto 
alla presenza di Dio, che la pietà rendeva ad essi 
sempre sensibile ! Ma quale era la maestà dello stesso 
pontefice, cosi venerabile per la sua dottrina, per la 
sua eloquenza, pel suo zelo, pel suo coraggio e per 
tutte le altre sue virtù 1 Con qual rispetto e con 
quale tenerezza di pietà pronunciava egli sulla sacra 
cattedra quelle preghiere che aveva composte e che 
i suoi successori trovarono cosi sante che ce le hanno 
conservate per la serie di dodici secoli I lo non mi 
maraviglio più se i cristiani obliavano in quelle 
occasioni la cura dei loro corpi e se dopo aver di- 
giunato tutto il giorno passavano anche tutta quella 
santa notte della risurrezione in veglie ed in pre- 
ghiere senza pigliar cibo che alla domane (i). » 

L’eloquenza di questo grande pontefice ha un ca- 
rattere speciale- e che sembra a lui solo appartenere. 
INon è il vigore maschio, impetuoso di s. Gregorio 
di riazianzo nè la pompa e la magnificenza di,s. Gian 
Grisostomo nè la copiosa sottigliezza di s. Ambrogio 
e di s. Agostino : è un’ eloquenza grave, senza pas- 
sioni, piena di dignità e che respira il suo sovrano •, 
quella in una parola che conviene in grado emi- 
nente al vicario di Gesù Cristo, sempre padrone di 
lui medesimo così come di tutta la natura. E vera- 
mente la religione del re dei re che assisa sul trono 
di s. Leone detta i suoi oracoli per bocca del suo 
pontefice. 

Eénélon gli rimprovera di essere tumido , ma 



(t) Cuslumi dei «ristiani, terza parte, bum. 43. 
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aggiunge che egli è grande (i). 11 p. Ceillier, che sem- 
bra dividere l’opinione di Féoélon, riconosce che egli 
piace per una certa disposizione di . parole che si 
sostiene dappertutto e per una varietà di ligure ben 
distribuite (a). Ciò cbe passerebbe per gonfiezza in 
uno scrillora ordinario non è che magniloquenza in 
s. Leone. Si osserva nei luoghi in cui è più elevato 
una facilità cbe allontana ogni apparenza di affetta- 
zione e che mostra eh’ egli non faceva che seguire 
l’impressione di un genio naturalmente nobile e por- 
tato al sublime (3). 

S. Leone mori coronato di gloria innanzi a Dio 
ed innanzi agli uomini dopo aver governata la Chiesa 
per ventun’anno (4)- 

Ciò cbe c’importa del pari che la sua elocuzione 
è la sua dottrina. Nessuno ha esposto al par di Ini 
il dogma dell’ incarnazione e redenzione divina. I 
suoi più bei sermoni sono quelli cbe trattano di 
questa materia. 

La raccolta delle sue spere nell'edizione del p. Que- 
snel (5) comincia dall’opera intitolata della Vocazione 



(i) Dialoghi suir eloquenza, pag. a 35 . 

{i) Storia degli scrittori, torri. XV, pag. 5 i 5 . Cave, interes- 
sato al par di tutti i protestanti a biasimare il governo di 
s. Leone, rende un luminoso omaggio alla bellezza del suo 
ingegno ed al carattere della sua eloquenza. (De script, eccles., 
pag_. U78, col. 2.) 

( 5 ) Untici, sopra, pag. 317. 

( 4 ) ^ion è ben determinato l’anno della sua morte, (Vedi 
Quesuel, tom. Il, pag. i 83 , col. 1. ) L’opinione più seguita è 
cbe morisse ai 10 novembre del 461. 11 suo corpo fu de- 
posto nella chiesa di s. Pietro. 

( 5 ) Essa non dee essere letta che con precauzione, giacche 
gli si rimprovera d‘ aver alterato in alcuni luoghi il testo di 
s. Leone. Ciò che vi si dà sotto il titolo di Antico canone 
della chiesa romana c apocrifo. ( Vedi Constant, in coltecL 
epistol. pontjf. roman. predai , , pag. 67. ) La chiesa romana 
non conosceva die la raccolta dei canoni dei quattro primi 
concilj generali e dei concilj d’Ancira, di Gangres, di Ncoce- 
sarea e d’Antiochia. (Cacciari, ediz- di s. Leone, toin. 11 , 
pag. 5 ti. Roma, 1753.) 
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di tutti i pepali in due libri , conseguilaU da una 
Lettera o Trattato a Demetriade sull'umiltà cristiana, 
che generalmente si riconosce non essere di s. Leone (i) 
malgrado di tutti gli sforzi del dotto prete dell’ora- 
torio per aggiudicargliela. Le sue opere autentiche 
presentano bastanti titoli alla sua gloria e modelli 
alla nostra emulazione. Ploi seguiaiqo Tedisione del 
p. Quesnel , i voi. in fol. Lione, 1700, diviso in 
due tomi. ' • 



I. SERMONI. 

I primi sono discorsi pronunciati dal santo ponte 
fice in numero di quattro sulla sua esaltazione al 
sommo pontifìcato : il primo in presenza di un gran 
numero di vescovi, che egli chiama i tabernacoli del 
Dio vivente ed i membri piìl eccellenti del corpo 
mistico di Gesìl Cristo. Nel secondo dice che quan- 
tunque non v'abbia nulla di più formidabile del sa- 
cro ministero , non si dee però disperare di poterne 
adempiere gli obblighi, appoggiandosi non sulle nostre 
forze , ma sul soccorso di colui che opera in noi. Si 
‘ paragona il sacerdozio di Gesù Cristo con quello di 
Aronne e di Melchisedecco , che ne era da figura. Il 
terzo è un elogio di s. Pietro. 

Seguono alcune omelie in numero di sei in occa- 
sione delle questue che si facevano in favore degli 
indigenti nelle priucipali chiese di Roma. Ecco la so- 
stanza della sua dottrina sull’ elemosina cristiana. 

Si fa bene a sè medesimo quando si fa ad altrui. 
È un mettere il proprio tesoro in deposito nel cielo 
r adoperarlo nell’ alimentare Gesù Cristo nella per- 
sona del povero. Iddio ha voluto che voi foste 



(■) Queste opere sono comunemente attribuite ora a s. Leone 
ed ora a s. Prospero. Il partito più sicuro, dice il p. Ceillier, 
è quello di confessare che souo di un ignoto ( lom. XIV, 
pag. 4^3). Esse sono una confutazione del pelagìanismo e 
non aggiungono nulla ai ragionamenti di s. Agostino contro 
questa eresia. 
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nell* abbondanza per porvi in islato di alleviare le 
altrui miserie, per sovvenire ai bisogni deH’indigente 
e procurare a voi medesimo nell'elemosina il rimedio 
alle vostre proprie iniquità. Mirabile economia della 
previdenza e della divina misericordia 1 Con un solo 
atto voi fate del bene a più di una persona , al 
povero ed a voi. 

Il precetto dell’elemosina sì dirige a tutti in ra* 
gione delle facoltà. Se tutti non hanno gli stessi 
mezzi , tutti debbono avere le stesse disposizioni. 
L’ elemosina non si misura sul valore del dono ma 
suH’inteozioDe e sulla benevolenza. 

Per quanto vile vi sembri quel povero , egli è 
uomo al par di voi : chiunque egli sia , guardatevi 
dal disprezzare in lui quella stessa natura che il 
Creatore dell’universo ha unita alla sua propria per- 
sona. A qual sorta d’ indigente potete voi ricusare 
un' elemosina che Gesù Cristo vi domanda per sè 
medesimo 7 

u ingiùngendovi l’elemosina verso i poveri, il di- 
segno di Dio non è già che li arricchiate ma che 
li solleviate (i). » 

Beato colui che ha pensiero del povero (ps. XL, i) / 
E che vuoisi con ciò signiQcare ? Che dobbiamo an- 
dare in traccia di colui che l’onta della sua miseria 
tiene celato. Alcuni poveri arrossiscono di mendicare 
in pubblico; essi amano di raggravare il peso del 
loro infortunio tenendolo nascosto, anzi che esporsi 
all’umiliazione di manifestarlo. Ecco quelli de’ quali 
specialmente ci è prescritto di aver pensiero, di cui 
dobbiamo ad un tempo 'ed alleviare la miseria e 
blandire la delicatezza. 

Ciò che ci sarà rimproverato neH’estrecno giudizio 
non sarà tanto d’ aver peccato quanto di aver ne- 
gletto di riscattare i nostri peccati coll’elemosina. E 
dunque un essere crudele con sè .medesimo il non 



(i) La Bue, che cita s. Leone, Quares., tom. IJI, pag. z8o. 
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soccorrere il povero. Non v’ha differeaza neirordine 
della natura tra il ricco ed il povero (i). Tutti pa- 
, gano un ugual tributo alle umane vicende ; non v’ha 
alccno che non debba temere per sè medesimo gli 
stessi accidenti che vede intervenire agli altri. Com- 
pagni d’infortunio, dobbiamo gli uni agli altri una 
reciproca commiserazione. / 

Il non ringraziar Dio di tutto non è forse un pre- 
tendere di trovarlo in difetta ? Tale è però la teme- 
raria demenza della maggior parte degli uomini, che 
sì permettono di mormorare non solamente quando 
manca loro qualche cosa ma anche qnando vivono 
nell’ abbondanza ; brontolano nell’ indigenza e sono 
ingrati nella prosperità. 

Pion si tema di diminuire il patrimonio colie ele- 
mosine; la povertà cristiana è sempre ricca, essendo 
ciò che essa possiede più prezioso dì quel che noa 
possa essere ciò di cui manca. Plon v’ha povertà che 
sia formidabile in questo mondo per colui che spera 
di posseder tutto nell’altro. 

Sul digiuno, il digiuno è 1’ alimento della virtù ; 
e l’astinenza è quella che genera i casti pensieri, le 
brame ragionevoli , le salutari riflessioni. Le morti- 
ficazioni frenano la concupiscenza , rattemprano le 
anime , imprimendo ad esse una novella energia, 
li’astinenza di chi digiuna formi il cibo del povero : 
Fiat rpfectio pauperis abslinentia jejunantis. 

Dopo queste omelie l’ editore ha poste le nove che 

riguardano specialmente il digiuno del decimo mese. 

Serm. XI. Sul digiuno del decimo mese ( 2 ). 

Se meditiamo, o carissimi fratelli, con attenzione 
e con intelligenza la storia della nostra primiera 



(1) Ioli dietro s. Leone. Vominlc., toni. Ili , pag. oga. — . 
Il p. Lenraiit, SulC elemosina. Serm., tom. VII, pag. 3^0. 

( 2 ) Era questo il digiuno clic si praticava nel mese di di> 
ccrabre per prepararsi alla lesta di natale. Anche i giudei 
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origine, Iroveremo che l’uomo non fu creato ad im- 
magine di Dio se non col fine che imitasse colui 
che lo ha formato , e che la (ligniti della nostra 
natura richiede che siamo colla nostra condotta uno ’ • 

speci'hio fedele in cui rifulga l’ immagine della sua 
divina bontà. Per ristabilire in- noi quest’immagine 
alterata e fatta deforme dal peccato, il nostro Salva- 
tore ci comparte del continuo la sua grazia ; ed il 
secondo Adamo ripara con vantaggio ciò che il primo « 
aveva vergognosamente degradato. Ma non cerchiamo ~ ' 

altra causa della riparazione fuorché la pura mise- , 

ricordia del nostro Dio, che non ameremmo se non ci 
avesse amati egli pel primo e che non conosceremmo 
nemmeno se non avesse dissipate le tenebre della 
nostra ignoranza collo' splendore luminoso della sua 
verità. Come mai si è operata questa maraviglia della 
misericordia di Dio? L’apostolo s. Giovanni ce lo 
insegna quando dice : Sappiamo che il Figliuolo di 
Dio è venuto e ci ha dato mente per conoscere il 
vero Dio e per essere nel vero Figliuolo di lui. 

Ed altrove: Amiamo dunque Dio dappoiché egli il 
primo ci ha amati (I. Jo. V, 20; IV, ig ). E aduni* 
que in amandoci che Dio ritrae in noi la sua im- 
magine) ed affinchè trovi in noi la somiglianza della 
sua bontà ci dà di che operare in noi medesimi con ' 
esso lui ciò che opera in noi con esso noi. Con questo 
egli fa risplendere la sua luce nelle nostre anime 
e ci accende del fuoco della sua carità, affinchè non 
solamente amiamo lui medesimo ma ancora tutto 
ciò che egli ama. Imperocché se fra gli uomini 
la conformità dei gusti e delle inclinazioni rende 



avevano il digiuno del decimo mese; onde leggiamo in Ziacca- 
ria ( Xlll, 19). Jejuniitm decimi crii domiti Judo in gau- 
dium et in solemnitales pro’c/nra.t. Fino dai tempi di s. Leone 
la Chiesa aveva quattro grandi digiuni nell'anno, quello della 
quaresima nella primavera , dell’ estate nella peutecoste , del- 
1 autunno nel settimo mese, del verno in dieeiiibre. Il digiuno 
durava tre giorni, mercoledì, venerdì e sahbato, c corrispon- 
deva alle nostre tempora. 
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ramicizia ferma e solida, quantunque questa eonfor- 
mità tenda spesse volte al male, quanto non dobbiamo 
noi sforzarci di rendere i nostri affetti conformi a quelli 
di Dio ! P(3Ìcbè Gesù Cristo ci dice : Amerai il Si- 
gnore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta l’anima 
tua e con tutto il tuo spirito (Matth. XXll, 87), 
Tanima fedele si abbandoni interamente alla volontà 
del suo creatore; studii di modellarsi sull'eterna ca- 
rità di un Dio, nei giudizj del quale tutto è giu- 
stizia e nelle opere tutto è misericordia. Per vero 
dire, il giusto è esercitato con ogni sorta di pene e 
di travagli in questa vita , ma. dee sopportarli eoa 
pazienza, pensando che le avversità sono per lui prove 
o rimedj salutari. Ma l' amor di Dio non sarebbe 
verace , se non si amasse anche il prossimo, e non 
solamente quelli che ci sono uniti per vincoli di 
sangue ma gli altri uniti per la natura , che è co- 
mune a tutti , sieno essi nemici od amici, liberi o 
Schiavi ; perchè tutti dallo stesso autore abbiamo 
ricevuto l’esistenza e la vita. 

Gli ordini dell’antica legge danno molta forza ed 
autorità ai precetti del Vangelo quando si .osserva 
nella nuova alleanza alcuna delle pratiche, dell’ an- 
tica e si vede nella disciplina stessa della Chiesa 
che Gesù Cristo non è venuto a distruggere la legge 
ma a perfezionarla. Imperocché quando le figure che 
annunciavano la venuta del nostro Salvatore hanno 
cessalo e la presenza della verità ha fatto sparire 
le ombre, noi abbiam ritenuto dell’antica legge tutto 
ciò che era stato stabilito sia per riguardo alle re- 
gole dei costumi , sia per riguardo al culto essen- 
ziale dovuto a Dio. Tutto ciò che conveniva alle 
due alleanze non andò mai soggetto a verun can- 
giamento. Si può mettere nel numero di queste 
pratiche il digiuno solenne del decimo mese, ‘che 
secondo l’uso siamo per praticare. 

Tutto al di fuori è pieno di pericoli e di scogli; 
se ne trovano in mezzo all’ abbondanza delle ric- 
chezze e nei rigori della povertà : quelle gonfiano 



Digilized by Google 




^ , PAR* S. UEONE ìL grande * 335 

il cuore e fanno nascere l'orgoj^Iio, e questi gettano 
* nell’ anima la disperazione e fanno prorompere in 
gemiti ed in mormorazioni. La sanità al par che le 
malattìe è un’occasìoDe di caduta : Luna induce alla 
rilassatezza, sia per mezzo dei piaceri che ammollì- 
•cono il cuore, sia per gli affari che fa imprendere 
e che divengono altrettante dissipazioni ; le altre 
sono causa di una tristezza che rende soventi volte 
la vita ugualmente rea che infelice. Quali ostacoli 
non oppone al partito di servir Dio nel mondo quel 
vile timore che il mondo stesso ispira e che fa 
ogni giorno tornar vani i più bei progetti di san- 
tità e di perfezione ? Perfino la pace presentataci 
dal mondo ci dee far temere per la nostra innocenza ; 
è una bonaccia soventi volte più pericolosa della 
tempesta medesima. Conchiudete adunque con meco 
che, essendo assaliti da tanti nemici, abbiamo bisogno 
di una continua vigilanza per non essere vinti (i). 
Tutto lo spirito del cristianesimo consiste nella pre- 
ghiera , nel digiuno, nell'elemosina. ìNecessario in 
tutte le epoche dell’anno l’esercizio dejle virtù, lo è 
più particolarmente in questa stagione. La preghiera 
ci rende favorevole Dio, il digiuno ammorza le are-' 
golatezze della carne, e l’elemosipa riscatta i peccati 
commessi. Con questo mezzo si ritragga in noi l’im- 
cnagine di Dio salvatore. « 

Contro l’ usura. In qualunque modo si vogliano 
considerare le cose, l’usurajo ha' sempre, torto: gua- 
dagni o perda non va mai immune dal peccato. 
Infelice se viene a perdere ciò che ha dato in pre- 
stanza, e più da compiangersi ancora se riceve più 
di quello che ha dato in prestito. Y'ha dunque in 
ogni usura un germe d’iniquità dì cui bisogna dif- 
fidare. Evitiamo ogni specie di guadagno che non 
s’accorda coi principi dell'umanità. Se si accresce il 



(i) Tradotto, da Monlargou, sulla vigilama cristiana, Dizion. 
nposiol; Ioni. VI, pag. 365. 
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patri D)onio c«i usure e sutvti guadagni , »’ impove- 
risce l' anima , alla qpale si dà morte col proOttar ' 
del proprio denaro. 

'L’astinenza è una guerra fatta a tatti i vizj ; essa 
tempera la sete dell’ avarizia, arresta gli slanci del- 
r ambizione , reprime i moti della concupiscenza.* 
Poiché tale é l’efOcacia di* questa virtù, si può forse 
dubitare de’ suoi vantaggi? Ciò che dobbiamo con- 
cbiuderoe ai«è che l’astinenza non consiste solamente 
nell’inlerdire a sé medesimo 1’ uso di certi cibi ma 
nel soffocare tutte le carnali cupidigie. Altrimenti 
a che serve il soffrire gli incomodi della fame se 
non si rinuncia agli sregolati affetti ? Il morlihcarsi 
negando a sé il necessario, se si continua ad abban- 
donarsi al peccato? Il non aver riguardo al proprio 
corpo, se si persevera in abitudini che rendono più 
rei dell’eccesso medesimo della delicatesza ? Mon dee 
essere soltanto digiuno carnale , ma anche digiuno 
spirituale. Qual proGtto riceve l’anima vostra se con- 
serva il suo impero sul corpo per perderlo sopra 
sé medesima , padrona al di fuori , schiava al di 
dentro ? ' 

Perchè si pratica il digiuno nella quaresima ? Per 
prepararci alla celebrazione della pasqua. Per ciò gli 
apostoli, animati dallo spirito di Dio, hanno stabilito 
nella Chiesa un tempo di penitenza per disporre i 
cristiani a celebrare con gioja la risurrezione di 
Gesù Cristo, giacché per risuscitare con Gesù Cristo 
bisogna essere con lui confitto in croce. No , non 
v’ ba speranza solida di partecipare alla gloria di 
Gesù Cristo se non dopo aver partecipalo a’ suoi 
dolori (i). 

Nel decimoquinto sermone sulla stessa materia alza 
il grido contro gli eretici cd iu particolare condro i ■ 
manichei. 



(i) Saurin , Serm. sulla risurrezione, pubblicato da Mou- 
targoD, Dizion, apost., lom. Vili, pag. 83. 
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Perché non è più permesso al nemico della sa- 
lute di attaccarci a forza aperta con sanguinose per- 
secuzioni, egli tenta almeno di sedurci colle ingan- 
natrici apparenze di un falso cristianesimo. ' A que- 
st’uopo si giova del ministero degli eretici, che 
servono a' suoi disegni dividendosi sotto diverse ban- 
diere .... Se si mostrassero a viso scoperto , non 
riuscirebbero a traviare le agnelle semplici e fedeli. 
Ma al par del demonio si trasformano in angeli di 
luce. Basilide, Màrcione, Sabellio, Fotino, Ario, Eu- 
nomio seguono docilmente le impressioni del loro 
maestro ed hanno rinuncialo alla verità per seguire 
le parti della menzogna. Ma l' arsenale io cui il 
demonio sembra aver concentrata tutte le sue forze 
è l'eresia dei manichei , mescolanza di lutti gli er- 
rori e di tutte le empietà. Tutto cib che v’ebbe 
mai di più stravagante nell’idolatria pagana, di più 
cieco nel giudaismo , di più reo nei segreti della 
magia , di più sacrilego e blasfematorio in tutte le 
altre eresie, si trova raccolto in questa come in una 
comune cloaca. Sarebbe troppo lungo il raccontare 
minutamente le loro empietà ed abbominazioni : ogni 
umano linguaggio è inferiore ad una cosi profonda 
corruzione. La decenza stessa c’ impone l’obbligo di 
tacerei ^ solo ci basti questa notizia, che i loro sacrificj 
sono il colmo deU’infamia. La providenza divina ba 
permesso che ci fossero manifestati in guisa da non 
poterne dubitare; altrimenti si potrebbe credere che 
non ci fossero stati descritti che da un’incerta fama 
popolare e da dubbiose prevenzioni. In conseguenza 
abbiamo fatto comparire coloro che si chiamano loro 
eletti dell’uno e deirallro sesso in presenza di un’as- 
semblea composta da vescovi, da sacerdoti e da per- 
sone le più qualificate del senato e dell’ impero. 
Quivi essi si riconobbero colpevoli delle credenze 

f iiù mostruose e furono convinti di mescolare alle 
oro snperstlzioni infamie che il pudore vieta di 
nominare. Furono prese le informazioni in una ma- 
niera da non lasciare alcun dubbio sulla verità delle 
IzL'iLLON, Tom. XXIII. il 
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loro deposixiooi. Tatti i complici erano presenti , 
perfino lo stesso vescovo che presìetieva a quelle 
impudiche orgie. Tutti lì hanno accusati puhhlica- 
mente degli orrori che le orecchie ricnsavano di 
udire (i). ■ 

t 

Tutte queste omelie, sono altrettante esortazioni 
fiimiliari che ripetono ad un dipresso le idee me- 
desime. V’ha maggiore sublimità in quelle che se- 
guono. I sermoni che trattano dei ipisterj non po- 
trebbero essere troppo meditati e presentano una 
specie di arsenale in cui la Chiesa troverà per tutti i 
secoli armi atte a confondere gli eretici (a). A questa 
ricca sorgente essa attinse la maggior parte delle le- 
zioni inserite nel breviario pei giorni in cui noi li ce- 
lebriamo, ed i oosti'i più celebri predicatori ne pigtia- 
^ rono i ragionamenti con cui sporre la dottrina della 
Chiesa. Tutti sono estremamente brevi; ed il sauto pou- 
teflcc si contenta in essi di alFerrarc lo spirito speciale 
*• di ciascuna* solennità. Quelli che hanno per oggetto 
la divina incarnazione racchiudono tutta la sostanza 
I ' del dogma. Dal sermon# ventesimo fino al ventesimo- 
nono egli vi espone eloquentemente la miracolosa eco- 
nomia del mistero e le cristiane dispiosizioni con cui 
ci dobbiamo preparare a celebrarlo; perchè Gesù Cri- 
sto ha voluto nascere da una vergine ; l’ unione delle 
due nature divina ed umana ; le proprietà dell’una e 
dell’altra.' Iddio ha scelto questo mezzo come il più 



(i) Si sa quali sfarzi abbi.iiio fatto gli scrittori della riforma 
per contradire a Icstinioniaiize cosi decisive, che essi non po- 
tevano nè ignorare nè eludere. Il Bossuet si vide obbligalo a 
rispondere alle loro pretese eqwlogie , e li fulniioò neba sua 
Storia tUìtf variaiioni ; cd in un’ altr’ operatosi si esprime: 
mPci' coprire la loro empietà, dice s. Leone, essi osano assi- 
stere ai nostri mister] , ed ecco come si governano nella co- 
monione dei sacramenti. Per nascondersi più sicuramente, ri- 
cevono con una bocca indegna il corpo di Gesù Cristo , ma 
schivano assolutamente di bere il sangue del nostro Reden- 
tore. » (Difesa della tradizione sulla comunione sotto una 
specie sola, in risposta al ministro la Roque, Opere postume, 
tom. )I in 4 .®, pag- a3o. ) ^ 

(i) Butler, Pile dei santi, pag. 317 . ■* 
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cfllcace e l’ unico rimedio per l’espiatione dei peccnti 
e la redenzione del genere umano. Le figure e le pro- 
^ mc.s.<ie contenute nell’antico Testamento sono compiute 
dall’ incarnazione di Gesù Cristo. La Chiesa ha in ogni 
tempo creduto e professato la fede di questo mistero, 
per quanto inesplicabile esso sìa alla -ragione. Si parla 
poi della pace portata nel mondo da Gesù Cristo e 
della consostanzialìtà del Verbo. II santo dottore vi 
combatte in passando le bestemmie dell’ arianesìilio , 
le empietà de’ manichei, gli errori di Nestorio e d’Ea- 
lichete, l’ostinazione de’ giudei , i sogni dell’ astrolo- 
gia giudiziaria. Rammentiamo i principali passi di que- 
ste belle omelie. - ' 

Iddio onnipotente e pieno di clemenza , la cui 
natura è la bontà medesima, il cui volere è l’onni- 
potenza , le cui opere tutte suno improntate dalla 
misericordia , toslochè la malizia e l’ invididia del 
demonio ci ebbe data la morte , volle farci cono- 
scere fio dall’ origine del mondo il rimedio che la 
sua bontà aveva scelto per ristabilir l'uomo nel fe- 
lice stato da cui era decaduto. Egli dichiarò al ser- 
pente che una donna genererebbe un figliuolo il 
quale colla sua onnipotente virtù scbiacccrcbbe l’or- 
gogliosr sua testa. Così egli additava da lunge il 
Cristo che doveva nascere un giorno, Dìo e uomo ; 
che colla purezza stessa delia sua origine condan- 
nerebbe l’ infame corruttore dell’ umana natura. 11 
demonio si gloriava in fatto di aver rapito aU’uonio 
i doni di Dio seducendolo co’ suoi artìficj , e di 
averlo fatto condannare alla morte rendendolo in- 
degno dell’ immortalità. Era per lui una specie di 
conforto che si era procurato nella sua disgrazia 
r associarvi 1’ uomo, associandolo alla sua prevarica- 
zione. Vedeva con maligna soddisfazione che Dio, 
conformemente al decreto della sua giustizia, aveva 
cangiato sentimento e condotta per riguardo aH’uomo 
divenuto reo, dopo averlo colmato di ouori quando 
era inpocentc. Ci voleva dunque , o miei fratelli 
dilettissimi , la più profonda sapienza perchè Dio , 
che è immutabile nella sua essenza e la cui volontà 
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è inseparabile dalla sua misericordia, mettesse il colmo 
alle sue primiere grazie 'con un insigne benefìcio , 
ma più nascosto, in guisa che Tuomo, rendalo col- 
pevole dalle perfide arti del demonio, non fosse per- 
duto senza scampo contro i disegni del suo creatore. 

Essendo dunque arrivati i tempi per la redenzione 
deir uomo , il Figliuolo di Dio nostro Signor Gesù 
Grillo entra nel mondo scendendo dal trono sublime 
cbe occupa nel cielo senza nulla perdere contut- 
tociò della gloria cbe possiede alla destra di Dio 
suo padre. Un novello ordine di providenza gli dà 
un nascimento del tutto nuovo : sorge un nuovo 
ordine di cose quegli cbe era invisibile in tutto 
ciò cbe gli è proprio , è divenuto visibile in tutto 
quello cbe da noi assunse ; quegli cbe nessun luogo 
poteva rinchiudere si rinserra in un breve spa- 
zio; quegli che esisteva prima di tutti i tempi volle 
cominciare nel tempo. 11 sommo Signore dell’uni- 
verso ba velato lo splendore della sua maestà sotto 
la forma di uno schiavo. Iddio impassibile non dis- 
degnò di diventar passibile e di sottomettersi alle 
leggi delia morte, quantunque fosse immortale. Ge- 
nerazione , nascila all’ intutto nuove : concepito per 
mezzo di una vergine non ha padre e non of- 
fende in nascendo l’integrità perfetta di sua ma- 
dre. Era in fatto conveniente cbe colui il quale 
doveva salvar gli uomini si vestisse dell’ umana na- 
tura senza partecipare per nulla a ciò cbe possa 
macchiarla. 

Serm. XX, Per la festa della natività di nostro 

Signore. 

« - * 

In questo giorno , o miei dilettissifni fratelli , è 
nato il nostro Salvatore : abbandoniamoci ai trasporti 
di una santa gioja ; non v’ha più luogo alla tristezza 

S uando si celebra la nascita dell’ autore della vita. 

gni timore di morte è sbandito dalla promessa che 
ci è fatta di una vita sempiterna. Nessuno è escluso 
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da questa santa gioja, il cui soggetto è a tutti co- 
mune. Nostro Signor Gesù Cristo, TÌncitore del pec- 
cato e della morte , non trovando alcun uomo che 
non fosse colpevole, è venuto per liberarli tutti (i). 
Il giusto si rallegri adunque perchè gli è assicurata 
la corona : anche il peccatore si rallegri perchè gli 
è ofTerto il perdono : si consoli il gentile perchè è 
chiamato alla vita. I tempi notati dalla divina sa- 
pienza, le cui profondità sono impenetrabili , questi 
tempi , io dico, essendo giunti, il Figliuolo di Dio, 
divenuto figliuol dell’ uomo , si è unito alla natura 
umana per riconciliarla al suo Creatore , afflncbè il 
demonio autore della morte fosse vinto dalla natura 
medesima di cui era rimasto vincitore. 

Attaccando per noi il nostro nemico , notate che 
Gesù Cristo ha voluto combatterlo, se oso cosi espri- 
mermi, ad armi uguali, secondo tutte le regole più 
esatte dell’equità. Non Io attacca già da Dio onni- 
potente con tutto Io splendore della sua maestà, ma 
da uomo con tutte le debolezze dell’umanità ; e non 
gli oppone che la stessa natura che aveva già vinto, 
natura mortale ma esente da peccato. Imperocché 
non si pub applicare a questo fanciullo ciò che è 
detto di tutti gli altri : Nessuno tra gli uomini è 
puro, nemmeno il bambino di un solo giorno. Lungi 
lungi da questa nascita mirabile ogni traccia di con- 
cupiscenza, ogni macchia di peccato. 

u 11 Figliuolo di Dio onnipotente, uguale in tutto 
,a Dio suo padre e perfettamente a lui consostan- 
ziale, si degnò di farsi simile a noi dandosi per madre 
una vergine con un nascimento all’ intutlo miraco- 
loso. Non ne conchiudete che egli abbia assunto una 
natura diversa dalla nostra -, no , giacché veramente 



(i) Mei XXIll sermone su quest’argomento cosi si esprime: 
•• Dio solo poteva operare un somigliante prodigio, e se Gesù 
Cristo non fosse il vero Dio che noi dobbiamo adorare, tutto 
quanto il mondo gemerebbe ancora sotto il giogo del peccato 
e della morte. » ' 
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Dio Doo è nien verameote uomo. Del pari noti v’ha 
nulla in questa anione che sia indegno di luì ; poi- 
ché pigliando la natura umana egli solleva ciò che 
prende , e non perde ciò che comunica. Così egli 
mostra il suo amore , esercita la sua muniGcenza , 
conserva la sua dignità : Et nostra suscipiendo pio- 
yehil, et sua comunicando non perdit (1). » 

« 

La natura umana rinnovata e consacrata dall'ado- 
fiunc che Gesù Cristo ne ha. fatto. A quale dignità e 
per conseguenza., a quali doveri non ci appella que- 
st’adozione ? 

Una querula incredulità trova disconveniente che 
Gesù Cristo si sia fatto aspettare per così lungo tempo 
fra gli uomini. Perchè negare agli altri tempi il 
beneficio che fu accordato agli ultimi ? Essa s’ in- 
ganna : il mistero della salute non è rimasto mai 
senza esecuzione, e la divina incaroazione o promessa 
o data formò gli eletti di tutti i tempi. Ciò che gli 
apostoli hanno predicato fu predetto dai profeti ; ed 
è falso il dire che si sia cominciato lardi ad impa- 
rare ciò che sempre fu creduto. Ma entrava neUe 
mire della sapienza e bontà di Dio che quest’opera 
fosse differita. Egli voleva che il genere umano , 
preparato da un così gran numero di oracoli , di 
simboli e di miiterj che lo aveano annuncialo anti- 
cipatamente, non avesse più difficoltà a riconoscerla 
^ilal momento in cui il Vangelo la manifesterebbe; 
che un nascimento cosi miracoloso, poiché supera e 
tutti gli altri prodigi e tutte le nostre intelligenze, ' 
trovale negli spirili una disposizione cosi facile a 
credervi come era stata preparata da una lunga ed 
antica predicazione. Non è dunque un disegno con- 
(epito da parte di Dio recentemente nè ispiralo da 
una larda commiserazione delle umane miserie. Fin 
dal principio del mondo Iddio aveva proveduto alla 



(<) TiaJolto (lu BusSue:, Serm., tutu. 11, j ag 4 ^ 7 . 
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sua opera assicurandoci una sola e medesiaia r«<ten- 
aìone. La grazia divina che in tutti i tempi ba giu-< 
stificato i santi ba potuto estendersi colla venuta di 
Gesù Cristo uella sua carne mortale : essa non ba 
cominciato al suo natale, e questo mistero ineiTabile 
deU’amore di un Dio, cbe noi vediamo ora sparso '' 
per tutto l’universo, era già da lungo tempo prima 
cosi efficace negli emblemi cbe Io rappresentavano 
che non vi furono minori privilegi annessi alla fede 
che lo sperava cbe alla fede cbe raccoglie i frutti 
del suo adempimento. t, 

L’ omelia XXIII spone sommariamente le predizioni 
e le figure che' avevan annunciato la futura venuta 
di Gesù Cristo in una carne mortale, bielle seguenti 
si scandaglia la profondità del mistero. 

» ' 

L’ eccellenza delle opere di- Dio supera infinita- 
mente tutto ciò che' potremmo dire per esprimerle ; 
ed appunto perché presentano ai nostri discorsi una 
materia troppo vasta e copiosa non riesce possibile 
il parlarne degnamente (i). in fatto quelle parole 
del profeta ; Chi potrà raccontare la sua genera- 
zione [ Is. LY, 8 ) .’ non si debbono meno intendere 
dell’umanità cbe il Figliuolo di Dio ti ha unita cbe 
della sua divinità. Imperocché nessuno farà mai ca- 
pire, se la fede non lo persuade, come la natura di- 
vina ed umana si sieno unite nplla sola persona del 
Verbo fatto carne. Quest’ é ciò cbe fa altresì che si 
trovi sempre nelle opere di Dio una sorgente ine- 
sausta di lodi, perchè non si pub inai parlarne che 
in una maniera infinitamente al dissotto della loro 
, grandezza. Rallegriamoci dunque di essere troppo 
deboli per ispiegare i misterj della misericordia in- 
comprensibile del nostro Dio; e se non possia'mo 
esprimere l’eccellenza di ciò che egli opéra per la 
nostra salute, comprendiamo almeno che ci riesce 



(i) Molioier. Senn, scelti, loiw’VIlI, pag. 466. 
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‘vantaggioso il Doa poter raggiuagere la sublimità 
di questo beneficio. Nessuno in fatto non si appros- 
sima di più alia cognizione della verità di colui il 
quale comprende che, per quanti progressi possa fare 
nella cognizione delie cose divine , gli resteranno 
sempre infinite cose da imparare. Al contrario colui 
che crede esser giunto alla scienza che cerca , noa 
solamente non ha nulla trovato di ciò che sperava 
ma si è inutilmente esaurito nelle sue ricerche. 

ISon bisogna però che la nostra debolezza ci turbi 
e ci inquieti ; il Vangelo ed i profeti vi suppliscono 
parlandoci della nascita temporale del Veiho fatto 
carne in termini cosi vivi e così efficaci , che ci 
sembra ^ di vederla anziché udirne, il racconto. Gò 
che gli angeli hanno annunciato ai pastori che ve- 
gliavano a guardia delle loro greggie lo abbiamo 
udito noi , noi che siamo i pastori del gregge del 
Signore, perchè Io ripetessimo a voi , ve lo faces- 
simo intendere dopo che noi stessi ne fossimo ben 
bene compresi come vostri pastori. Ciò che gli an- 
geli dicevano ai pastori, Io diciamo similmente a voi, 
o miei fratelli : Eccomi a recaro a ivi la nuova di 
mia grande allegrezza che proverà tutto il popolo ; 
perchè è nato oggi a voi mi salvatore, che è il Cristo 
Signore, nella città di David (Lue. Il, io, ii ). 1 
concenti di una moltitudine innumerabile di spiriti 
celesti risuonano nello stesso tempo, affinchè la te- 
stimonianza dell’ angelo che annuncia la nascita del 
Salvatore abbia maggior péso, essendo confermata 
anche dalle acclamazioni di tutta la milizia celeste 
che loda e benedice il Signore dicendo: Gloria a 
Dio, nel più alto de" cieli e pace sulla terra agli 
uomini di buona volontà. L'infanzia di Gesù Cristo 
che nasce da una madre vergine è dunque la gloria 
di Dio ; e la pace che il cielo concede alla terra 
consìste nel dare agli uomini una buona voIorU. 
Imperocché lo stesso spirito che forma Gesù Cristo 
nel seno di una madre vergine fa rinascere il cri- 
stiano nel seno della Sota Chiesa; e la vera pace 
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vile gli i data ^posiate nel non ave^ più altra to« 
lonlà che quella di Dio e nel non riporre I9 sua 
gioja che in ciò che gli può piacere. 

Questi grandi argomenti considerati da un peregrino 
ingegno gli somministrano sempre un gran numero di 
pensieri, i quali non vengono ad unirvisi che acces- 
soriamente, ma che sì possono trasportare altrove con 
uguale successo. Di tal sorta è questo concetto , che 
si scontra in uno de’ suoi sermoni e che Bourdaloue 
ha espresso parlando della cristiana severità. « La via 
stretta della salute non consiste solamente nella pratica 
e nell' azione , ma ancor più nclfS fede e- nella cre- 
denza che necessariamente suppone uno spirito som- 
. messo: Ifon in sola mandatorum observanda sed in 
recto tramite fidei arcta via est qxue ducit ad cee~ 

ìum(i),n * ^ , 

Serm. XXX. Omelie per la festa dell’epifania. 

Sono pochi giorni che abbiamo celebrato quel- 
l’avventurosa festa io cui il Salvatore degli uomini 
si degnò di nascere da una vergine pura e senza 
macchia. La festa dell’epifania, che oggidì 'celebriamo, 
è per noi un novello argomento di gioja , afCochè 
quei diversi misterj di cui rinnoviamo successiva- 
mente la memoria, alimentino la vivezza della nostra 
fede ed il fervore della nostra divozione. È per la 
salute del genere umano che l’ infanzia del media- 
tore. di Dio e degli uomini è manifestata a tutto 
r universo in quell’ istesso tempo in cui è ancora 
nascosto in una piccola borgata. Quantunque egli 
abbia scelto il popolo d’Israele e fra questo popolo 
una famiglia per prendervi il nascimento 'ed unirsi 
all’ umana natura, pure non limitò alla casa di sua 
madre la cognizione del suo arrivo in questo mondo ; 



(i) Domirùc. , toni. Il, pSg. 286. Lo stesso predicatore fa 
in uno de’ suoi sermoni sui misteri un’ applicazione ben pitf 
ardila di questa preposizione. Serm, sulla festa detl'.annun- 
ciala. Misterj, tom. Il, pag. gff. 
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ma essendosi degnato di nascerò per U salute di 
tutti uoaiÌDÌ,'volle bentosto essere da tutti rico- 
nosciuto. Una stella di nuovo splendore sì mostrò ai 
tre magi nell’oriente. La sua luce e bellezza, cbe di 
molto superava quella delle altre, fermò agevolmente 
, gli occhi e l’attenzione di coloro che la videro. Essi 
compresero cbe la lucentezza di quel novello astro 
loro annunciava qualche cosa di straordinario. Colui 
che fece apparire 'questo segno ne diede anche l’in- 
telligenza , inspirò la brama di cercare ciò che vo- 
leva far conoscere e permise che quelli che lo cer- 
cavano lo trovassero. 

Quei tre personaggi seguirono la via che loro era 
additata da quella straordinaria luce^ e mentre si 
applicavano a comprendere ciò che significasse il 
novèllo astro che lor serviva eh guida camminando 
innanzi ad essi, la-luce interna della grazia li con- 
dusse alla cognizione della verità. Non giudicando 
ancora che col senso umano credettero che biso- 
gnasse cercare nella città regale il re di cui era ad 
essi annuncialo il nascimento. Ma colui che aveva 
assunte le 'forme di schiavo , ch^ era venuto per 
essere giudicato e non per giudicare il mondo aveva 
scelto Betlemme pel luogo della sua nascita, e Ge- 
rusalemme per quello della sua passione. Sentendo 
Erode che il re de’ giade! era nato, non temette cbe 
egli non fosse un successore venuto per balzarlo dal 
trono; ed 'avendo deliberalo di far morire colui cbe 
era l’ autore della vita finse' di voler andare egli 
stesso a rendergli omaggio. Lui felice se avesse imi- 
tato la fede dei magi ! se avesse convertito in atti 
di relj^iobe le arti di cui si giovava per ingan- 
narli I 0 cieca empietà suggerita da una folle am- 
bizione , tu credi col tuo furore di poter cangiar 
, r ordine dei divini decreti I 11 Signore del mondo 
che dà un regno eterno nop è venuto per cercarne 
un temporale, l’ercbè ti sforzi indarno di rovesciare 
il corso immutabile delle cose che la divina provi- 
tlenza tia dis|Kisl8? Il letipo della morte di Gesù 
Cristo non dipende dalla tua volontà. 
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Bisogra in pniiM che il Yengelo sia stabilito, 
che il regno di Dio sia predicato, che gli ammahti 
sieno guariti e che sieno operati altri miracoli. £ 
perchè vuoi lo solo renderti reo del delitto di una 
morte di cui altri debbono essere gli autori 7 Senza 
vederne relTetto tu te ne rendi colpevole' per averne 
formato il disegno' nel -tuo cuore j reo disegno che 
(ornerè vano , poiché colui che nacque q^uando ha 
voluto non perderà la vita se non quando il vorrà. 
I magi dunque accesi da sante brame continuano il 
lor cammino; giungono al luogo, in cui giaceva 
l’infante Gesù guidali sempre dalla stella che innanzi 
ad essi camminava. Adorano quel Dio fatto uomo; 
riconoscono la sapienza eterna sotto il velo dell’in- 
fanzia l’Onnipotente nella debolezza apparento .che 
lo copre; rendono omaggio al Signore della g]|Mria 
nell’uomo di cui egli ha assunto la natura; e per 
dare argomenti autentici della loro fede ‘e dell’ in- 
telligenza che hanno del mistero gli offrono alcuni 
doni che fanno conoscere il segreto dei loro cuori. 
Offrono incenso a Gesù Cristo perchè è Dio , mirra 

[ >erchè è uomo, ed oro perchè lo riconoscono come 
oro re. Lo spiritcTche li illuminava fa che in tal 
guisa onorino la natura divina e l’umana unite in 
una sola persona, che raccoglieva in sè le proprietà 
delle due nature senza confonderle. 

Turuati i itMgi al lor paese , ed essendo Ge'sù 
trasportato nell’ Egitto secondo l’ordine venuto dal 
cielo, Erode divien furibondo nel veder rovesciati i 
suoi disegni ; ordina di scannare tutti gli infanti di 
Betlemme ; e non conoscendo colui del quale paven- 
tava, estende la sua crudeltà su tutti i fanciulli di quel- 
l’età che gli sono ugualmente sospetti. Ma Gesù Cristo 
dà un seggio nel cielo alle innocenti vittime che 
queH'empio re aveva sacriiicale alla sua gelosia. Egli 
onora colla gloria del martirio quelli pe’ quali non 
aveva paranco versato il suo sangue. Sollevate adun- 
que colla fede i vostri spinti, o miei fratelli , per 
t-oiuemplare la luce divina' che ci illuuiina-; r^^ndete 
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omaggio a questi misterj della' grazia, co’ quali la 
divina bontà opera la salute del genere umano ; 
raccoglietene i frutti, corrispondendo fedelmente agli 
effetti della misericordia dei Signore. Amate la ca- 
stità , siate puri di spirito e di corpo -, poiché ab- 
. biamo un Salvatore che è figliuolo di una vergine. 
Astenetevi dalle passioni carnali, che combattono con- 
tro l’anima: Siate come bambini di fresco nati, per 
non aver malizia , come ci raccomanda l’ apostolo 
( I. Petr. Il , a ) ; poiché il Signore della gloria - ai i 
abbassò alla condizione di un fanciullo. Praticate 
l’umiltà i poiché lo stesso Figliuolo di Dio si è de- 
gnato d’insegnare questa virtù a’ suoi discepoli. Ve- 
stitevi della forza che dà la pazienza; ed essa vi 
• renderà signori di voi medesimi col soccorso di colui 
che tutti ci ha riscattati , e che é la forza di tutti. 
INon abbiate affetto che per le cose del cielo, e non 
mai per quelle della terra. Camminate costantemente 
nella via della verità e della vita : i beni della terra 
non debbono arrestarvi nel vostro corso, poiché voi 
siete destinati a partecipare ai beni celesti pei me- 
riti del nostro Signor Gesù Cristo, che vive e regna f 
col Padre e collo Spirito Santo nell’eternità. Cosi sia. 

Serm. XXXI. Dal levare al tramontar del soie 
il vero monarca dell'universo fa risplendere la gloria 
del suo nome , la quale si diffonde nell’ oriente 
pei racconti dei magi e non tarderà a spargersi 
per tutto l’ impero romano. Lo stesso Erode , il fe- 
roce Erode , volendo trucidare il neonato che spa- 
venta la sua ambizione , non fa senza avvedersene 
che estendere la notizia della sua venula. La strage 
degli innocenti, eseguita per ordine del barbaro prin- 
cipe, 'diventa uno splendido avviso con cui dichiara ^ 
che è nato il dominatore promesso. Per conseguenza 
della tirannide di quel monarca il Salvatore é con- 
dolto nell’Egitto, affinché questa contrada, già 
si lungo tempo immersa nell’idolatria, fosse in certa n 
qual maniera preparata da una grazia segreta alla 
salute che doveva benteeto ricevere, e: prima dà-r 
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rinandare a’ suoi errori comiociasse dal servir d’ospi* 
aio alla verità. 

Riconosciamo nei magi Moratori di Gesù Cristo 
le primizie della nostra vocazione e della nostra fede ; 
celebriamo con una santa allegrezza i fondamenti 
della nostra avventurosa speranza .... Adoriamo come 
onnipotente nei cieli colui che i magi hanno adorato 
come Salvatore nella soa culla. 

Erode si turba nell' udire la nascita di Gesù. Il 
nome di questo fanciullo gli fa paura ; trema sul 
suo ,trono, s’ informa con inquietudine degli oracoli 
che predicevano la nascita del Messia a Betlemme ; 
Don può più ignorarli e cerca di annientarli nel 
sangue del neonato. T^on è ancor venuto l’ istante 
in cui Gesù Cristo dee dare il suo sangue per la 
redenzione del mondo; egli si lascia condurre nel- 
l’Egitto, antica culla del popolo d’Israele; e novello 
Giuseppe viene a salvare questa contrada da una 
carestia ben più formidabile di quella da cui fu uu 
tempo travagliata , portandogli il pane vìvo della 
verità disceso dal cielo. Sanguiìsario Erode I 11 tuo 
spavento fu dunque vano, la tua barbara trama contro 
la vita del fanciullo andò a vuoto ; egli non si cura 
del tuo scettro; chò il tuo non è un regno che basti 
a Gesù Cristo, li dominatore dell’ universo non è 
rinserrato in limili così angusti : egli regna per tutto 
il mondo, sì, quegli che tu temevi di veder regnare 
nella Giudea. 

Una luce più splendida ancora di quella che ap- 
pare agli occhi dei magi dirige i loro spiriti verso 
dì colui che essi vengono ad adorare nel suo pre- 
sepio. È lo stesso Spirito Santo che li illumina sulla 
natura del divino infante. Riconosciamolo al carat- 
tere dei doni che depongono a’ suoi piedi ; poiché 
gli presentano oro per onorario come re , incenso 
per adorarlo come Dìo, e mirra come sìmbolo della 
futura sua morte. ' 

Quella stella che si manìiestò agli occhi dei magi 
risplendc sempre ai nostri per condurci ai piedi di 
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> 1 nostri pii imperatori, per onorare la passione e 

risnrrezione del Salvatore', consentono a rimettere 
qualche cosa della loro suprema antorìti e voglioa 
pur raddolcire il rigore dei loro ordini a favore dei 

f )rigìonieri. 1 popoli cristiani imitino I’ esempio dei 
oro principi. Non converrebbe cbo i privali si mo- 
strassero più inesorabili di quelli cbe ti governano. 
Le ofTese sieno dunque rimesse, spente le vendette, 
sciolti i debiti. 

Ecco il tempo accettevole , ecco il giorno della 
salute ( li. Cor. VI, 2 ). Quantunque non vi sia alcun 
tempo in coi Dio non ci colmi de' suoi benefici , e 
cbe per sua grazia possiamo Mmpre avere accesso 
al trono della sua misericordia , conviene però che 
ciascuuo 'adesso principalmente faccia ogni sforzo per 
progredire nella pieti e sia animato da una confi- 
denza ancor più viva; adesso, io dico, cbe la ricor- 
renza annuale del gran giorno in cui si è operata 
la nostra redenzione c'invita a moltiplicare le buone 
opere, all’ uopo di disporci^ a celebrare 1’ angusto e 
sublime mistero de^s passione del nostro Salvatore 
con una santità cbe%i spande ugualmente sul corpo 
e sull’ anima. Vero è cbe un si grande mistero ri- 
. chiederebbe da noi una pietà ed una riconoscenza 
vivissime perchè fossimo tali sempre innanzi a Dio 
quali dobbiamo essere alla festa di ps'squa. Ma questo 
grado di fervore è dato a poche persone : e d’ al- 
tronde pensando alla fragilità della carne , la quale 
fa si cbe sé cada in una insensibile rilassatezza , ed 
alle sollecitudini della vita che turbano spesso le 
nostre migliori azioni , è quasi impossibile che i 
cuori anche più religiosi non contraggano qualche 
specie di sozzura in questa polvere del mondo in 
cui sono costretti a strisciarsi. Adunque dalla cura 
salutifera della previdenza venne ordinato che per 
' far riparo a ciò che ha potuto alterare la purezza 
delle nostre anime, noi passassimo quaranta giorni 
negli esercizi della pietà all’uopo di espiare con un 
santo digiuno le colpe cbe cqpamesse abbiamo nel 
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cono deir anno e di riscattarle colle nostre buone 
opere. Poiché adunqne cominciamo questa quaran- 
tena misteriosa consacrata a salutari digiuni, sia no- 
stra cura di obbedire al precetto dell’Apostolo puri- 
ficando le nostre anime ed i nostri corpi da ogni 
iniquità: affiochè, sedate le ribellioni che si destano 
tra le due sostanze, e sommesso a Dio lo spirito 
che dee comandare al corpo, rientri nei diritti che 
gli conferisce Teccellenza della sua dignità (i); af- 
finchè, non dando a veruno motivo di scandalo, non 
diventiamo il soggetto dei discorsi delle lingue mal- 
dicenti. Imperocché noi saremo giustamente biasi- 
mati dagli infedeli, e sarà veramente a nostra con- 
danna che armeremo le lingue degli empj, se mentre 
digiuniamo i nostri costumi non rispondono alla 
purezza che richiede una perfetta continenza ; poiché 
il merito del digiuno non consìste solamente nel- 
r astinenza dai cibi , ed indarno si ricusa al corpo 
una parte del suo nutrimento, se non si puritìca il 
cuore da ogni iniquità. 

L’obbligo del digiuno e della penitenza è imposto 
a tutti perché tutti sono più o meno peccatori , e 
nessuno è del tutto innocente. V» sarebbe forse un 
qualche presontuoso il quale si credesse talmente puro 
di non aver d’uopo di purificarsi? Sarebbe questo uno 
strano abbaglio ed un fondo di superbia ben colpe- 
vole , se si volesse immaginare che in mezzo alle 
tentazioni della vita presente si possa essere invul- 
nerabile. 

?Ìon v’ha misericordia colà ove manca la verità, 
come non avvi giustizia senza pietà : queste virtù 
non SI possono distaccare; altrimenti esse restano 
senza ricompensa. La carità è il vincolo della fede, 
la fede il cemento della carità ; nè si possono co- 
gliere frutti reali che nella loro intima unione. 



(i) Vedi BourJaloue, Esortaz,, toni. Il, pag. 199. l$lrut- 
per la quaretima. 

Guillon, Tom. XXIII. 
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il digiuno dee essere rafforzalo dall’ elemosina e 
dalla rarità inverso tutti. Bisogna esercitar la pa- 
* zieuza c^gli uni e la misericordia cogli altri : Alios 
per palientiam, alias per misericordiam (i). 

Serm. sulla passione. S. Leone ha motti discorsi 
sopra quest’ argomento ; ed i nostri grandi maestri che 
lo trattarono dopo di lui si sono arricchiti de’ suoi 
grandi concetti, delle sue espressioni pih splendide e 
de’ suoi più patetici atTetti. Tutta la teologia del mi- 
stero della redenzione viene a ridursi a questo dop- 
pio punto di vista; che la croce, stromenlo della no- 
stra salute, è un sacramento, poiché Dio vi morì sopra 
per riscattarci ; è un esempio perchè dobbiamo por- 
tarla per nostra particolare santificazione. Così parla 
, Joli vescovo di Agen ; e cita le parole di s. Leone : 
Crux {juae salvanais impensa est morlalibus sacra- 
menium, nobis est et exemplum (a). Analizziamo i dis- 
corsi sulla passione più ceiebrì dei tempi moderni ^ 
quelli principalmente di Bourdaloue, che sono riguar- 
dati come altrettanti capolavori (3). A s. Leone egli 
dee non solamente le bellezze particolari die ha sparse 
con lina sì portentosa sublimità, ma ancora le grandi e 
sublimi idee sulle quali ne ha delineati i disegni. Non 
siamo i primi a far quest’osservazione ; il dotto autore 
del Giornale ecclesiastico e di tante altre eccellenti 
opere, l’abate Semel, lo afferma con autorità (4). Lo 
stesso Bourdaloue lo dichiara in quel suo discorso 
della passione, cui ordinariamente si dà il primo grado 
(se tuttavìa si possono dar gradi ai capolavori), ove 
dimostra che il peccato cagionò la morte del Salvato- 
re. « Dal che conchìuderemo con s. Leone, che la 
passione del Figliuolo dì Dio fu la penitenza univer- 
sale, la penitenza pubblica ed autentica, la penitenza 

I , . • 



(li Kii.sstiet, Franir.i: Serm., lom. Ili, pag. 967 . 

(a) Oiiininir., Ioni. Il, pag. 43d' — S. Leone, serm. LXX, 
toin. I. J-ag. i5o. 

(3) Oltie. quattro grandi discorsi sulla iiassione, Bourdaloue 
ci ha JasciatO una serie di esortazioni sulle principali circo- 
stanze deU‘avv,.'niineutu in numero di diecL 

(4) Giornale t^.'-clcs., Iclibrajo, 1788 , pag. i55. 
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,pei'fcUa c consumala di tutte le colpe degli uomì> 
f. ni (i). » Fromentières , Perusseau, l’abate Cldment 
spiegano ugualmente coi termini di s. Leone il dise> 
gno di Dio nella mirabile economia dell’ incarnazione 
del Verbo e delle circostanze della sua morte (a). Du- 
guet, che lo cita frei^uentemente nella sua spiegazione 
della passione, riconosce di andargli debitore dei so- 
lidi pensieri che ha sparso nell’ eccellente sua opera. 

Superiore a tutti i moderni, per la elevatezza e pro- 
fondità de’ suoi pensieri Bossuet non manca di soste- 
nerli coll’autorità dei Padri. In tutta la serie de’ suoi 
^eloquenti discorsi sulla passione ne raccoglie le testi- 
monianze come in un fascio, e tutto compreso della 
loro sostanza ne spande i raggi su tutta quanta la 
dottrina. Dopo aver esposti i ragionamenti di s. Leone, 
specialmente si dirige così agli uditori: « Quelli che 
sono poco versati nella lettura dei ss. Padri mi ren* 
deranno pure questa testimonianza , che quantunque 

10 non abbia citate le loro parole, pure non ho detto 
nulla in questo luogo che non sia cavato dalla loro 
dottrina e che in questa maniera essi ci hanno spesso 

^ ' spiegata l’opera della redenzione (3). « Ascoltiamo ora 

11 santo pontefice, limitandoci ad alcune sentenze prin- 
cipali scelte da’ suoi diciannove discorsi sulla passione. 

; 1 ' 

II Vangelo ha descritto con tanto candore tutte 
le circostanze della passione del Salvatore, alla quale 
ba voluto sottomettersi per la redenzione del genere 
umano e per trarlo a sè lutto dopo la sua as- 
sunzione , ebe sembra , in leggendo questa istoria , 
d’averne sull’occhio gli avvenimenti, roicliè la fede 
di questo mistero non può esser messa in dubbio, 
tentiamo colla grazia del Signore di darveue una 
chiara inlelligeoza. 

Du[h> la ribellione del primo uomo, che trascinò 
tutta quanta la posterità nel suo gasligo, non ci fu 



(i) Mister/, toni. I, pag. m5. 

(«) Frornentières , Quares. , toni. II. pag. 5o4. — Penis- 
seau, Serm,, tom. II, pag. 346. — L’abate Clémeiit, Quares., 
lom. Ili, pag. 54 S. 

(5) Serm, del venerdì santo, toin. Vii, pag. 393 . 
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persona che andasse esente dalla tirannide del de- 
monio ; tutti gemevano sotto il peso di una dura 
cattività : nessuna speranza di riconciliazione con Dio, 
a meno che il Figliuolo di D>o, coelerno a Dio suo 
padre, non si degnasse d’abbassarsi al segno di farsi 
uomo e non venisse a cercare ed a salvare ciò cbe 
era perduto .... 

Perfino nelle ignominie della passione voi vedete 
risplendere la gloria ' del Signore e manifestarsi la 
sna onnipotenza. Allorché Giuda per eseguire il suo 
infame tradimento ebbe condotti i feroci soldati cbe 
avevan 1’ ordine di catturarlo , i loro occhi coperti 
di tenebre non poterono scorgere colui che è la vera 
luce. Bisogna che Gesù Cristo, il quale secondo l'os- 
servazione dell’ Evangelista avrebbe potuto sottrarsi 
alle loro mani, si avanzi e si faccia da essi ricono- 
scere , chiedendo : Di chi cercate voi .?.... Son io 
( lo. XYIII, 4 )• eccoli rovesciati da questa sem- 
plice parola come dalla folgore. Bravi forse una 
congiura ordita contro le loro persone? Ove sono 
le armi ed i mezzi di resistenza ? Quai parole mi- 
nacciose si udirono? Nulla di tutto questo: Son io 
che voi cercate, dice Gesù Cristo. Ciò basta, questa 
sola parola ha fatto (stramazzare a terra tutto quel 
- furibondo drappello. Che sarà della sua maestà nel 
giorno dell’ estremo giudizio , poiché tale é la sua 
autorità in un momento in cui egli stesso si dà nelle 
mani de’ suoi nemici l 

Egli permette a’suoi persecutori di consumare il loro 
delitto j poiché se egli non lo avesse permesso, nessun 
umano potere avrebbe avuto forza sopra di lui. Ma se 
egli non avesse consentito a darsi in preda al lor 
furore come mai gli uomini avrebbero potuto essere 
salvi ? 11 suo apostolo nel movimento di uno zelo im- 
petuoso reprime colla spada l’insulto fatto al suo Si- 
gnore, opponendosi così al compimento del mistero 
della redenzione j e Gesù Cristo condanna dal suo 
canto l' indiscreto ardore dell’ apostolo. Egli dà un 
libero corso al furore de’ suoi nemici e mostra la 
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sua potenza sanando la ferita che gli venne fatta a 
mostrando che egli è veramente l’autore della natura. 

Questa divina onnipotenza non si fa men ricono- 
scere nelle parole che diresse al ladrone che gli mo- 
riva da canto. Questi la cui vita intera era stata un 
lungo tessuto di delitti^ divenuto tutto ad un tratto 
confessore di Gesù Cristo, dimentica le sue cocenti 
pene per dire : Signore, ricordali di me, giunto che 
tu sia nel tuo regno (Lue. XXIII, 4»)- Quale esor- . 
tazione Cavea condotto a quest’ atto di fede? Qual 
dottrina Io ha illuminato in questo modo ? Qual è 
il predicatore che ha in lui acceso questo suhi- 
tanu ardore? Egli non era stato testimonio dei mi- 
racoli di Gesù -, in quel punto non vi erano nò in- 
fermi guariti sotto i suoi occhi , nè ciechi a cui 
avesse renduto la vista , nè morti richiamati alla 
vita •, nulla ancora di tutto ciò che doveva operarsi 
quando egli non' vivrebbe più. Egli non ha sotto 
gli occhi che un compagno di supplizio, eppur lo 
proclama di propria bocca Signore e re. Questo lin- 
guaggio che aveva visibilmente il suo principio so- 
vrannaturale e divino fu conseguitato subito dalla ri- 
compensa : Ti dico in verità, tu sarai Oggi con me in 
paradiso. Una simile promessa oltrepassa il potere 'di 
un uomo ordinario e parte piuttosto dal trono della 
suprema possanza che dall’albero della croce. Se Gesù 
'Cristo non avesse agito da Dio, avrebbe forse potuto 
morendo sulla croce farsi conoscere da quell’infeliee 
e fargli confessare la sua divinità? E questo mira- 
colo della grazia non serve ancora a confermare 
tutti i prodigi della natura con cui il cielo e la 
terra concordemente onorarono questo Dio agoniz- 
zante e spirante (i)? 

A queste poche linee Bourdaloue riduce il paragrafo 
seguente , in cui s. Leone descrive i prodigi che si 
operarono tanto nel cielo che sulla terra al momento 
della morte di Gesù Cristo. 



(i) Bourdaloue, Quares., turo. Ili, pag. z5o. 
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Giudei increduli , il cielo e la terra hanno fen- 
duto testimooìanza contro di voi ; il sole ha ricusato 
di prestarvi la sua luce; l’ordine che regnava fra 
gli elementi venne rovesciato; le leggi della natura 
furono confuse per indicare il vostro acciecamento 
ed il disordine del vostro spirito. Poiché voi me- 
desimi gridaste: Il suo sangue ricada sopra noi e 
sopra i nostri figliuoli , con giustizia le grazie di 
cui la vostra empietà vi rendette- indegni furono 
trasportate ai gentili. 

Tutti i mister} anteriormente operati non erano 
stati che preparazioni a questo. La morte sangui- 
nosa di Gesù Cristo messìa era stata anticipatamente 
simboleggiata da sanguinosi sacrìficj ordinati nel-' 
l’ antica legge ed annunciata dagli oracoli dei pro- 
feti. Gì voleva dunque in Gesù Cristo l' unione 
delle due nature divina ed umana pel compimento 
delle predizioni. Ciascuna di queste due nature ha 
conservato la sua proprietà ; ed amendue sono cosi 
inseparabilmente unite che è impossibile il divi- 
derle (a): tutto l’eccesso dell’abbassamento al più 
alto grado di gloria, tutta l’elevazione della maestà 
nel seno del più profondo abbassamento, senza che 
il miscuglio porti veruna alterazione nè che alcuna 
delle due nature perda • nulla della loro unione. 
L’nna è passibile, l'altra inviolabile ; ma quella stessa 
che è percossa da tanti obbrobrj è anche ricolma 
di gloria. È sempre lo stesso Dio nella sua debo- 
lezza e nella sua forza, tutto ad un tempo soggetto 
alla morte e vincitore della morte. Il Verbo opera 
ciò che conviene ai Verbo, il corpo fa ciò che con- 
viene al corpo j r uno si mostra coi prodigi che 
opera , l’ altro si assoggetta agli obbrobrj della sua 
passione. L’uno resta inseparabilmente unito alla 
gloria di Dio suo padre, l’altro ha consentito a por- 
tare tutte le nostre debolezze , che egli tollera con 



(i) Bossuct, Serm,, tom. VII, psg. o3 e a4* 
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un libero consenso della sua volontà : Il Figliuolo 
dell’ uomo era venuto sulla terra per cercare e per 
salvare ciò che era perduto. Egli faceva servire la 
malizia de’ suoi persecutori alla riparazione del ge- 
nere umano, in guisa che quegli stessi che lo face- 
vano morire potevano partecipare ai frutti della sua 
morte e della sua risurrezione se avessero voluto. 
Lo stesso Giuda traditore, il sacrilego apostolo, po- 
teva , se non si fosse abbandonato alla sua furiosa 
disperazione, trovar la salute in quel sangue stesso 
che aveva fatto spargere (i). 

Due ladri sono crociBssi a Banco di Gesù Cristo, 
l’uno alla sua destra e l’altro alla sinistra; imma- 
gine dello sceverarsi che si farà nell’ ultimo dei 
giorni. La fede del ladrone che si converte è il 
simbolo di quelli che debbon essere salvi; l’empietà 
del ladrone che bestemmia in morendo è il simbolo 
dei reprobi. 

I principi dei sacerdoti, aggiungendo l’ insulto ai 
tormenti, dicevano: Ha salvato altri, non può sal- 
vare se stesso! se è il re d’Israele, scenda adesso 
dalla croce e gli crediamo ( Mattb. XXVH, 4^ )■ Dove 
adunque i giudei aveaoo letto che per farsi cono- 
scere qual messia bisognava che il Cristo o non fosse 
conBtto io croce o che ne discendesse? la legge 
nè i profeti non avevan nulla detto di simile; anzi 
tutto il contrario , giacché in Isaia si legge : Ho 
dato il mio corpo a quei che mi percuotevano ; non 
ho ascoso il mio volto a quelli che mi schernivano 
e mi sputacchiavano ( L , 6 ). Mi hanno abbeverato 
di fiele e di aceto nella mia sete ed hanno trafo- 
rati ì miei piedi e le mie mani, dice egli per 
bocca di Davide : onde non era scritto che discen- 
derebbe dalla croce, ma che il Signore trionferebbe 
col legno. 

La croce di Gesù Cristo è il vero altare, l’ altare 



(i) Pacaud, Serm. sul venerdì santo, tom. ili, pag. >5g. 
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anounciato da Unti oracoli, su cui si doveva operare 
l’iniiQ.olazioDe sanguinosa deirucnana natura col meiz^ 
di una viltitua propiziatrice (i). Su quest’altare do- 
veva scorrere il sangue dell’ agnello immacolato ri- 
paratore dell' antica prevaricazipne i su di esso do- 
veva essere stritolata la testa del nemico serpente, 
ed abbattuto il suo luogo dominio } su di esso l’u- 
milti di un Dio doveva trionfare dell’ orgoglio che 
osò ribellarsi contro la maestà di un Dio. 

Se la divinità tutta sola avesse riscattato i pecca- 
tori, la vittoria riportata sul demonio non sarebbe 
tanto l’effetto della ragione che dell’onnipotenza' di 
Dio: 0 se r umiltà sòia si fosse adoperata per rial- 
zarci dalla nostra caduta come mai avrebbe potuto 
francare l’umana natura non essendo che della stessa 
condizione? 

Sulle parole di Gesù Cristo •• — Sia falla la vo- 
stra volontà. Queste parole del capo assicurano la 
salute di tutte le membra: è una lezione che si 
dirige a tutti i fedeli : esse sono che infiammano il 
coraggio dei confessori, che hanno incoronali tutti i 
martìri. Chi potrebbe soffrire l’odio del mondo, 
resìstere alle violenze della tentazione , allo spa- 
vento delle persecuzioni se Gesù Cristo non dicesse 
a suo Padre in tutto e per tulli : Sia falla la vo- 
stra volontà ? { 11 che mostra l’ efficacia della pre- 
ghiera. ) 

Caifas che lacera la veste. Senza saperlo egli 
.vtesso si è spogliato della sua dignità sacerdotale , 
obliando l’ordine dato al gran sacerdote: Il pon- 
tefice non iscoprirà la testa, non isiraccerà le jvesti 
(Levit. XXI, io). Così, o Caifas, tu sei divenuto lo 
strooienlu della tua propria vergogna, e con que- 
st’atto volontario mostri che l’antica legge è io pro- 
cinto di spirare. 



(i) L’abata Clément, MisUrj, toni. 111. — LenTant, Sneri- 
fteio delta messa, lom. 1, pag. 322. La croce, divenuta allora, 
secondo )a L^la espressione di s. Leone, l’altare del mouUu. 
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Gesù Cristo che porla la sua croce. Armalo di 
«pueblo sceilro, slava per rendere segnalala la eoa 
pulenza: oggelto di derisione per gli einpj ; mistero 
ioeffabile pei fedeli. Vincitore glorioso del demonio, 
distruttore delle potenze uemii he, porlara nelle sue 
mani j1 trofeo della sua vittoria j e sulle sue regali 
spalle incurvate sotto il peso della sua croce doveva 
bentosto offrirsi alle adorazioni di tutta la terra il 
^egno della salute. Portava egli la croce per mo- 
strare che lutti (juilli i quali volessero imitarlo sa- 
rebbero obbligali a portarla al par di lui ; e sem- 
brava che ancor dicesse : Chi non prende la sua 
croce e mi segue non è degno di me (Mallb. X, 87). 

Gesù Cristo consuma il suo sacrificio^ non già nel 
tempio per indicare che il tempio di Gerusalemme 
non aveva maggior diritto ad essere rispettato e 
che erano aboliti i suoi sacrificj j nè nel recinto 
della città deicida, che doveva essere bentosto di- 
strutta in punizione del suo delitto , ma fuori del 
tempio, fuori del campo, per dimostrare che, essendo 
aboliti gli antichi sacrificj, era ad essi sostituita una 
novella vittima , e che la croce di Gesù Cristo non 
è più l’alure del tempio ma l’altare dell universo. 

Quando avrò abbandonato la terra, tutto a me 
trarrò. Oh potere mirabile della crocei oh gloria inef- 
fabile della passione del Salvatore l La sua croce è 
il tribunale da cui egli giudica il mondo , il trono 
su cui manifesta la sua potenza (1). Si, 0 mio Dio, 



(i) Bourdaloue seguendo il santo pontefice unÌKe tutti quesù 
divini caratteri: O inejfahilis gloria passionis, in qua et tri- 
bunal domini et judicium mundi et potestas crucìfixi esrJama 
il dolio padre s. Leoue. O passione adorabile e misteriosa, 
che ci ha mostralo anticipatamente ed anche ci ha fatto sen- 
tire il rigore infinito del giudizio che aspettiamo , la saulilà 
del Signore innanzi al quale dobbiamo comparire ed il potei e 
supremo di quel Dio crocifisso che* auclie moribondo non la- 
sciava, secondo s. Paolo, di essere il Dio vìvente, tra le mani 
del quale è terribile ma iufuibbilc cadere* ( Misler/ , toro* 1 , 
pag. 180,) 
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avete trailo a voi lotte le cose, allarqnaBdo dopo.* 
aver tenuto tutto un giorno le vostre braccia distestt * 
verso un popolo ostinato nella sua incredulili co- 
stringeste tutto quanto Tuniverso ad incurvarsi sotto 
il giogo del vostro Vangelo, ed a rendere omaggio 
alla vostra sovrana maestà. -Voi avete tratto ogni 
cosa a voi quando l’intera natura volta sossopra ha 
mostrato col suo duolo 1’ orrore che le inspirava it 
delitto de’ giudei , quando gli astri che illaminaaO: 
il mondo si ecclìssavano , il giorno si cangiava ib 
uoa densa notte, la terra si agitava per violenti 
scosse, e tutte le creature ricusavano il lor ministero 
agli empi. Voi avete tratto ogni cosa a voi, quand'o 
il velo del tempio fu lacerato, ed il santo dei santi 
si è sottratto a’ sacrileghi pontehci ; quando- le figure k 
cedettero il luogo alla realtà, le ombre alle mauifo- 
stagione e la legge al Vangelo. Là vostra crocn'd 
divenuta per tutti una feconda sorgente di benedi'* 
zioni ; per essa la debolezza si cangia in forza, l’ob- 
brobrio in''un titolo di gloria, la morte in un prin- 
cipio di vita. Non più vittime carnali : l’ universo 
tutto intero non conosce più altro sacrificio chb-- 
robiazione pura del vostro corpo e del vostro san- 
gue. Essendo voi il vero agnello di Dio che toglie < 
i peccati del mondo, avete raccolto in voi m^e-' 
sirao tutti i mister). Siccome il nuovo sacrificio S - 
sosliliiilo a tulli gli antichi, così tutti i popoli del 
mondo non formauo più che un solo regno. 

Serm. LX. Finalmeute eccola , o miei fratelli ^ 
quella soleuuità così desiderata e così desiderabile 
in fatto e cosi importante pel mondo, la soleauìlà-v 
della passione di Gesù Cristo nostro Signore. Nei 
trasporli della gioja spirituale che essa ci ispira noa 
ci è permesso di restarcene in silenzio ; poiché seb* 
bene sia difficile il parlare spesse volte dello stesso' 
mistero colla sublimità e col decoro convenevoli , 
ciò oullameno non è libero ad un pastore il pri- 
vare il suo popolo delle istruzioni che gli può 
dare in occasione di un cosi grande beneficio della 
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divina niiserieordia •, tanto più che essendo inef<« 
fabile il soggetto, ci fornisce con che parlsre senza 
che possiamo temere di esaurire giammai una ma> 
teria infinitamente superiore a tutti i nostri discorsi. 
Tra tutte le opere mirabili della sapienza divina 
le quali superano sempre la nostra ammirazione, che 
v’ba di così mirabile e di cosi incomprensibile come 
la passione del nostro Salvatore ? fossiamo noi pen- 
sare all’ onnipotenza che gli è comune per sua na- 
tura coi Padre e collo Spìrito Santo senza trovare 
la sua umiltà più mirabile ancora della sua potenza, 
e senza confessare che il profondo abbassamento a 
cui egli riduce la sua sovrana maestà è infinitamente 
più incomprensibile della più sublime grandezza alla 
quale sollevò la nostra natura? i < i 

Volendo Gesù Cristo liberar l’uomo dal peccata, 
che gli aveva ingeneralo la morte, nascose al de- 
monio la sua divina onnipotenza e non gli lasciò 
vedere nella sua persona che la debolezza della 
nostra umanità -, perchè se quel nemico superbo e 
furioso avesse potuto penetrare i disegni che la mi- 
sericordia di Dio aveva sopra di noi , in vece di 
suscitare nel cuore de’ giudei un odio ingiusto contro 
il Salvatore, lì avrebbe piuttosto fatti inclinare alla 
dolcezza all'uopo di non perdere tutti i prigionieri 
che gli erano dati in preda nel violare la libertà 
di un innocente sull quale egli non aveva alcun di- 
ritto. Fu dunque ingannato dalla sua propria ma- 
lizia e fece soffrire al Figliuolo dì Dio un supplizio 
che divenne la salute di tutti i figliuoli degli no- 
mini. Egli sparse un sangue innocente che fu e 
prezzo e pegno della riconciliazione del mondo. 11 
Signore, del resto, non si è caricato che di ciò che 
aveva scelto egli stesso col puro movimento della 
sua propria volontà : ha sofferto che alcuni furibondi 
steodessero le mani empie sopra di lui; ma quando 
essi non pensano che a compiere i loro rei disegni, 
divengono i ministri del suo amore, e quest’amore 
si estende sopra i suoi medesimi uccisori. Dall’ allo 
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, della croce' egli difesse le sue preghiere tl Padre in 
lor I favore e domandò grazia per essi in vece di 
* chiedere vendetta. • 

U delitto 1 commesso contro U persona di Gesù 
Cristo nella passione da falsi testimoni , da principi 
crudeli e da empi sacerdotr che facevano agire un 
timido governatore ed un drappello' di soldati gros* 

^ solani e barbari; queirenorme misfatto è nello stesso 
tempo un oggetto d’orrore ed un motivo di con» 
iìJenza per lutti i secoli. Imperocché siccome la 
croce di Gesù Cristo è un prodigio di crudeltà da 
parte de’ giudei , così diventa peis^ la possanza di 
colui che vi è conhtto un portento mirabile di grazia 
e di misericordia. Tutti partecipano alla morte di 
no solo; Gesù Cristo ha pietà di noi; riceve, perchè 
Io vuole , tutti i colpi che gli dà un cieco furore , 
afllucbè il delitto cui soffre che si commetta a suo 
riguardo compia i disegni eterni della sua miseri- 
cordiosa volontà. Dal cba dobbiam comprendere che 
troviamo in Gesù Cristo noo solo la piena ed intera 
remissione di tutti i nostri peccati ma anche un 
perfetto modella di giustizia che ci è proposto da 
imitare. 

Non è pei giusti solamente che Gesù Cristo è 
morto ma pei peccatori eziandio. Perchè la sna divina 
natura era inaccessibile allo stimolo della morte, as- 
sunse in nascendo una natura alla nostra somigliante^ 
che potè essere, per noi immolata. ^ 

Questo sangue fu spano per parificare il cielo e 
la terra , e non solamente per riconciliare gli no- 
mini con Dio ma gli uomini tra loro e con tutte 
le creature. 11 peccato degli uomini aveva messo in 
guerra le creature tra di esse ; e per metter pace 
Gesù Cristo ha versalo il suo sangue (i). 

u £ il gran mistero del cristianesimo , che il 
gran pontefice s. Leone ci spiega mirabilmente con 



(i) Bossuet, Senti., tom. IX, pag. 371. 
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quetta bella dottrina.- Y’ba, dice egli, questa diffe- 
renza tra la morte di Gesù Cristo e-’ quella degli 
altri uomini , che questa è particolare e- quella di 
Cristo universale ; e che ciascuno di noi in partico- 
lare dee morire e non paga in morendo che il suo 
proprio debito, ^ion v’ ha che Gesù Cristo solo che 
sia morto ^veramente per gii altri, perchè non dovea • 
nulla aer sè medesimo. La sua morte pertanto ci 
riguarda tutti, ed egli è il solo, dice s. Leone, in 
cui tutti gli uomini sono morti, in cui tutti gli uo- 
mini sono sepolti , in cui tutti anche sono risu- 
scitati (i). » 

li cristiano ami di ascendere su quel monte su 
cui Gesù Cristo lo chiama con lui ; tutti i suoi passi 
sì dirigano verso il Calvario, sul quale si è operata 
la redenzione del genere umano. La passione del 
Salvatore si prolunga fino alla consumazione •dei* 
mondo ; e siccome egli è che si ama ne' suoi santii 
egli che si nutre nei poveri , medesimamente egli 
è ancora che soffre in tutti quelli che tollerano per- 
secuzione per la giustizia. Ma egli è' ancora che 
trionfa ne’suoi servi quand’essì gastigano i loro 
corpi e domano gli affetti della carne e del mopdo. 

Sulla risurrezione (a). La morte di Gesù Cristo 
aveva turbala l’ anima de’ suoi discepoli. Quel sup- 
plizio, quella croce, quel cadavere annichilato nella 
tomba li gittavano in una tristezza mista alla diffi- 
>• denza. Leggiamo nel Vangelo che quando le sante 

donne vennero ad annunciare agli apostoli ed agli 
altri discepoli come avevan vedalo la pietra rovesciata 
t ed il sepolcro vuoto-, ed uditi gli angeli dichiarar 

I ' 

(i) Tradotto da Bossuet, Sulla risurrcz. Serm., toni. Vili, 
pag. 68. — S. Leone, semi. LXl. 

(■i) u Entro in materia per farvi conoscere la parte che ab- 
biamo ai inisterj di Gesù Cristo glorioso , ed osservo con 
s. Leone papa che la sua risurrezione è in fatto un compi- 
mento ed una consumazione di tutti i disegni cbe aveva for- 
mati per noi quando ha sofferto la morte sull'albero dèlia 
croce, n (Fromentières, Quares., toro. 11, pag. , ’ 
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loro che il Signore era vivo, faron trattate da tì- 
sìooarj. Qacati dnbbj e oneste incertezze sembravano 
natnrali ,< nè lo Spirito santo le avrebbe permesse , 
se non avesse voluto cbe ancb’ esse servissero ad 
assicurare la nostra fede. Per servire d’ istruzione a 
noi medesimi, per metterci tra le mani le armi più 
vittoriose contro le obiezioni dell'increduliti e contro 
i ragionamenti delTumana sapienza, gli apostoli ri- 
cusavano a prima giunta di credere al miracolo della 
risurrezione. Bisognava cbe vedessero coi- loro occhi, 
cbe udissero colle loro orecchie, che toccassero colle 
loro mani per togliere ogni pretesto alla difBdenze : 
hanno dubitato perchè per P avvenire non ci fosse 
più luogo a dubbio. 

L' intervallo trascorso dalla risurrezione di Gesù 
Cristo fino alla sua ascensione non fu sterile. Allora 
i più augusti sacramenti furono confermati, i più 
sublimi I mister] rivelati; la morte fu spogliata di 
tutto ciò cbe ha di più formidabile, la fede del- 
r immortalità venne assicurata non solamente per 
l'anima ma anche per la stessa carne; allora il 
Salvatore comunicò lo Spirito Santo a’ suoi apostoli ; 
8. Pietro ricevette colle chiavi del regno del cielo 
la preminenza sugli altri apostoli ed il governo di 
tutto il gregge ; gli occhi dei discepoli si aprirono 
alla luce ; alla frazione del pane riconobbero il lor 
divino maestro risuscitato; i loro cuori s’accesero 
del più vivo ardore; e colla gloriosa ascensione di 
Gesù Cristo al cielo non solamente fummo riposti 
in possesso del paradiso ma abbiamo acquistato il 
diritto di penetrare col nostro augusto capo fino al 
più alto de’ cieli. Rafforzati dal miracolo dell’ascen- 
sione del Salvatore e dalle grazie che hanno rice- 
vute dallo Spirito Santo, i suoi apostoli ormai non 
temono più nè catene nè prigioni nè esilj nè le 
angosce della fame nè le fiamme dei roghi nè le 
lacerazioni delle belve nè i tormenti più crudeli 
inveutati dalla rabbia dei carnefici. Afrevano ancora 
una qualche incertezza dopo la risurrezione malgrado 
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dello splendore di tanti ' miracoli e di parole così 
positive; la sua ascensione ba dissipato perfino l’om- 
bra del dubbio. Non baono più ormai bisogno di 
vederlo cogli occhi del corpo. La loro fede, cbe lo 
scorge assiso alla destra di Dio suo padre, non dura 
più fatica a comprendere cbe nè durante il suo 
soggiorno sulla terra egli non era stato separato da 
Dìo nè asrendendo al cielo si allontanava da’ suoi 
discepoli. Non si è dunque mai manifestato col più 
grande splendore cbe nel momento in cui sta per 
unirsi alla gloria di suo Padre , ed è quando la 
sua umanitì si allontana , cbe la sua divinità si 
mostra più presente. Una fede più illuminata co- 
mincia ad afferrar meglio la perfetta uguaglianza 
del Figliuolo e del Padre ; nè più ba bisogno di 
veder quello raitvolto nella carne mortale, per mezzo 
della quale si era renduto inferiore al padre suo. 

La santissima Trinità concorse tutta intera all’o- 
pera della nostra redenzione; il Padre ebbe com- 
passione della nostra miseria ; il Figliuolo s’incaricò 
di rimediarvi ; lo Spirilo Santo ba lutto acceso col 
fuoco della sua carità. Si travia nella credenza della 
Trinità se non si crede nello stesso tempo una per- 
fetta unità : ora l’unità non può essere perfetta colà 
ove si scontra una qualche inuguagliauza. Quando 
vogliamo applicarci a contemplare il Padre , il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo non bisogna formarsi 
l’idea di alcuna cosa visibile nè sensibile nè di una 
Datura materiale di tempo , di luoghi , di verun 
corpo cbe occupi uno spazio qualunque più o meno 
limitato. Non si figuri nulla che non sia immenso 
od eterno. 



Seguono alcuné omelie sulle feste dell’ascensione 
e delle Pentecoste, dietro alle quali sono quattro esor- 
tazioni brevissime sul digiuno, die prece«le quest’ ul- 
tima solennità. 



Per la festa dai santi apostoli Pietro e Paolo. 
Quando i dodici apostoli, dopo aver ricevuto rollo 



V, 






'1 



A-f' 



.A 



# 






368 CONTROVERSISn LATINI 

Spirito Sinto il dono di parlare tutté 
divisero fra loro l’universo per andare dappertulto a 
stabifire il Vangelo; a. Pietro, come capo del collegio 
apostolico, fu destinato olla rapitale’ deH’imperio''ro>’ 
mano, aiBnchè la luce della verità che cominciava 
a. risplendere per la salute di tutte' le nazioni t si 
I epanclesse piu agevolmente dalla* capitale in tutte le 
parti del mondo. Eravi forse allora lina nazione la 
quale non avesse uno de’ sUoi cittadini in Roma ? 

£ qual popolo poteva ignorare ciò che Roma aveva 
imparato? Quivi adunque bisognava confonderé^l^A 
goglio dei fliosolì ; quivi bisognava mostrare la vi'« 
nilà dell’umana sapienza ■, quivi distruggere il culto 
sacrilego del demooj , far cessare gli «<npj loro sa-' 
crifìcj e rovinar l’idolatria nel luogo medesimo io' 
cui la superstizione aveva raccolti gh errori delPin- 
tero universo. Voi non temevate dunque, o grande 
Apostolo , di entrare in questa città formidabile ; e 
mentre Paolo, quel vostro gloriosa collega, è ancore 
occupato della cura delle altre chiese, voi venite 
in questa foresta popolata di ogpi' sorta di belve, 
affrontale quel profondo oceano con maggior co- 
raggio di quello con cui un giorno camminavate 
sulle acijtie. Già avevate dato ai giudei fedeli la 
cognizione del Vangelo; già avevate fondato la chiesa 
di Aolioidiia , la culla del nome cristiano; già il’ 
Ponto, la Gala zi a , la Cappadocia, l'Asia, la Bt^nia 
si trovavano sottomesse dalle vostre fatiche ai precetti 
evangelici: ed ora, senza avere il minimo dnbbèó etti 
buon successo e senza essere arrestalo da qùel^pb* 
di tempo che vi resta da vivere, portate il trt^e/ò' 
della croce dì Gesù Cristo in Campidoglio, ove la 
divina providenza aveva posto ne' suoi eterni con- 
sigli ed il teatro dèi vostro martirio e la sede 
della vostra dignità. r 

Paolo wne ad associarsi alla vostra geneross'cQn- 
fessione; Paolo vaso di elezione, il dottore speciale 
delle nazioiii :' egli si unisce al vòstro apostolato ia ' 
un tempo in cui tulli ì principi di git^jiia , di 
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Tirili e di libertà erano oppressi dalla tirannide di 
Nerone. La sete del sangue di cui egli era arreso , 
essendo ancor piii irritata dalle sue voluttà brutali , 
lo spinse a dare il segnale della persecuzione , che 
come torrente non rattenuto da veruna diga , stra- 
ripa e si precipita su tutto il nome cristiano, come 
se la grazia di Dio potesse essere annichilata dalla 
morte de’ suoi servi. Non sapeva egli che la morte è 
per loro il più grande dei beneiìcj, poiché col dis- 
prezzo di questa vita passeggera comprano un’im- 
mortale felicità. No, i furori sanguinar} dei tiranni 
non possono nulla contro una religione a cui la 
croce di Gesù Cristo ha dato un fondamento non 
caduco. Ben lungi dairìodebolìre la Chiesa, le per- 
secuzioni non fanno che accrescerla. Il campo del 
Signore è tanto più fruttifero, quanto più numerosi 
sono i grani che vi si seminano .... 

Per la festa di s, Lorenzo diacono e martire. 

La carità che ci porta ad amar Dio ed il pros- 
simo è il colmo della virtù e la perfezione della 
giustizia. Essa non apparve mai con maggior fratto 
,c splendore che nei beali martiri, le cui pene e la 
cui fervorosa pietà per Gesù Cristo ne hanno fatto 
altrettanti imitatori di lui che è morto per tutti gli 
uomini. Quantunque la carità di Gesù Cristo, che 

10 indusse a sacrificarsi alla morte per la redenzione 
del genere umano, non possa essere uguagliata; im- 
perocché v’ ha molta differenza tra la morte di un 
uomo sempre condannato a morire per la necessità 
della sua condizione, quando muore per^ la giustizia, 
e quella di Dio, che, non essendo obbligato a mo- 
rire, si sacrìBca pei peccatori : ciò nullameoo bisogna 
confessare che l’esempio dei martiri fu di una grande 
utilità per tutti gli uomini. Il Signore che sosteneva 

11 loro intrepido coraggio voleva , sollevandoli al 
disopra dei terrori della morte e delle più spaventose 
torture, insegnare che nulla avevano di formidabile 

Goillon, Tom. XXIII. a4 
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ed inspirare ad altri la stessa generosità. Se dunque 
è vero che cbi è virtuoso e saggio non è tale sola- 
mente per sè medesimo, come la proprietà delia luce 
è quella di amar di dilTondersi -, nulla v’ ha di più 
atto ad istruire gli altri, deiresempio dei santi con- 
fessori. Per quanta facilità abbia l’ eloquenza) ad 
esortare , per quanta efficacia la ragione a persua- 
dere , l’ esempio ha sempre una maggiore autorità 
delle parole, ed assai meglio s’ insegna colle azioni 
che non colla voce. ^ .ir <1> 

Quando gli imperatori pagani esercitavano il lor 
furore contro gli eletti membri di Gesù Cristo e 
cercavano principalmente di sterminare i ministri 
della nostra santa religione, il prefetto di Roma ani- 
mato da un empio zelo fece arrestare s. Lorenzo > 
che occupava il primo grado fra i leviti per l’ am- 
ministrazione dei sacramenti e la distribuzione delle 
elemosine. 11 persecutore si prometteva una duplice 
vittoria, persuaso che riuscirebbe nel rendere il santo 
diacono violatore del sacro deposito, che ne farebbe 
bentosto un disertore della religione di Gesù Cristo. 
Avido di denaro e nemico delia verità , il tiranno 
cercava dunque nello stesso tempo di soddisfare e 
la sua avarizia ed il suo odio contro i cristiani. 
Egli comincia dal domandare al fedele depositario 
dei tesori della Chiesa che gli consegni l’oro e l’ar- 
gento di cui era custode : il santo diacono, per in- 
segnargli quali sieno le vere ricchezze della Chiesa, 
gli conduce una turba di poveri nel seno de’ quali 
aveva nascosti quei tesori che, fragili e caduchi come 
sono, non possono essere sicuri se non quando si 
diffondono con saviezza. i' 

Il persecutore deluso nelle sue speranze freme di 
rabbia, ed addoppiando l’odio per una religione cbe 
prescrive un tale bso delle ricchezze , imprende a 
rapire al santo levita un tesoro infinitamente più 
prezioso di quello cbe egli cercava. Gli ordina di 
rinnnciare a Gesù Cristo ; e per forzarvelo attacca la 
sua costanza con ogni sorta di tormenti. 1 primi sono 
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inutili ; ad essi succedono altri più spaventosi mar- 
tori. Il corpo lacerato e fatto a brani del santo mar- 
tire è posto sopra un’ ardente graticola ; e per ren- 
dere il supplizio più lento , e quindi più vivo il 
dolore, è rigirato successivamente da tutte le parti. 
Tiranno , tu t’ inganni j e qual frutto ritraggi tu 
dalla tua crudeltà ? L’ anima del santo martire vola 
al cielo : che cosa ormai tu puoi contro di lui 7 Tutti 
i tuoi fuochi non hanno potuto vincere la carità 
di cui era acceso. Fion ci sono brage ardenti che 
quella Gamma celeste non disprezzi. Ebbene , che 
bai tu guadagnato co’ tuoi supplizj ? Moltiplicando i 
suoi combattimenti non hai fatto che rendere più 
ricca la sua corona : quanti sono gli strumenti della 
tua crudeltà , altrettanti sono i trofei che adornano 
il suo trionfo (i). Per riguardo a noi, o miei cari 
fratelli , rallegriamoci della felice morte di un cosi 
illustre martire , e gloriamoci nel Signore , che è 
veramente mirabile in lutti i suoi santi , nei quali 
proponendoci grandi esempi , ci dà anche possenti 
protettori (a). In questo particolarmente con quale 
splendore non rende egli segnalata la sua glorìa ? 



(i) «Gli stromeoti stessi del loro supplizio sono impiegati 
nella pompa del loro trìonro. « ( Bossuet , che cita s. Leone, • 

Serm. per la fèsta di tutti i santi, tom. I, ’pag. 74. ) 

* (a) Bourdaloue ha commentate da grande maestro queste 
parole del santo pontelke. Ecco come egli le esprime e le 
spiega nel suo sermone sul dì di tutti i santi per farne il 
fondamento e la divisione di tutto il suo discorso. «Rinun- 
ciando alle mie viste particolari e profittando di quelle die 
ebbero i santi, mi attacco a quella di s. Leone, che rinchiude 
tutto il disegno di questo discorso. Questo Padre spiegando 
le parole di Davide : Mirabiìis in sanctis Dominus , e consi- 
derando per riguardo a noi l' eccellenza di quello stato di 

f ioria a cui i beati sono innalzali, dice che due cose vi deb- 
on essere, come i due oggetti principali della nostra am- 
mirazione : l’ una che Dio ci ha dato nei santi cosi potenti 
proiettori , e 1 ’ altra die ci ha proposto in questi stessi santi 
w così perfetto modello di santità : Mirabiìis in sanctis suit, 
in quibus et prtesidium nobis contalit et exemptum. « Ecco, 
aggiunge Buurdalone, tutta la divisione di questo ragionamento: 

I 
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Dae graodi martiri haono illastrato Tordiafe f«f-> 
vKico: e mi sembra che 1’ uno noa ceda all’ alti^ ì 
e quanto Gerusalemme si gloria dei martirio di Ste> 
fano , altrettanto Roma può gloriarsi di qu^f) di 
Lorenza. » 

II. tETtERB Di S. LEONE. 

Dietro ai sermoni ed alle omelìe del santo papa 
le nostre comuni edizioni pongono le sue decretali , 
uno dei codici piò preziosi che l’ antichità ci abbia 
' tramandato per la cognizione del dogma e della di- 
sciplina. « Si scorge dalle sue dotte istruzioni ed esor- 
tazioni animate che il sacerdozio riprende tutto il sud 
splendore e tutta la sua dignità nelle provincie del- 
l’Italia; che, piò che i servi, sono esclusi con mag- 
giore esattezza i bigami e le persone date a negoz) 
illeciti o sémplicemente ad affari incompatibili col rac- 
coglimento e colla assiduità che esige il servigio della 
Chiesa. Da ciò ne tenne quella purità di disciplina 
che dappertutto si estese (ì). >> 

La prima lettera diretta ai vescovi della Mauritania 
> è una censura delle ordinazioni irregolari, che il bro> 
glio ed i tumulti popolari avevano introdotte in molte 
chiese di quella provincia. 

rioD è questo un provedere ai bisogni dei popoli^ 
ma un porne in pericolo la salute; non è loro dare 
dei vescovi, ma accrescerne il disordine. Dalla iate>« 
grità di quelli che governano dipende la salute di 
quelli che obbediscono. 11 vescovo che dee la sua 



nella prima parte mostrerò quanto Iddio sia mirabile nel- 
l'averci dato i santi per intercessori e per patroni ; e nella 
seconda parte vi farò vedere quanto è mirahile di averceli 
proposti per esempio. 1 santi sono i nostri intercessori e pro- 
iettori; onde abbiamo un obbligo iudispensabile di onorarli e 
di invocarli, prima parte: i santi sono i nostri esemplari ed i 
nostri modelli ; onde abbiamo un obbligo essenziale di formarci 
Sopra di essi e d'imitarli. » { Mister/, \om. lì, pag. 3i5, 3t6. ) 
(i) Beranlt-Bercastel, SòwM della CUesa, toro. ili, pag. 5oi< 



Digitized by Google 




.1 



I 



PIPI S. LE0!1E IL GPANDE 3'j3 

promozione sia alla cabala sia alla cupidigia avrebbe 
un bell’essere irreprensibile ne’ suoi costumi e nella 
sua ammioi^razione : sì rimonterà sempre alla sor» 
geet^ eri il suo esempio ba le più funeste conse- 
guenze. È difficile il finir bene quando si è mal 
cominciato. 



Nella lettera a Vigilanzio d’ÀrIes s. Leone sollecita 
con uguale energia lo zelo dì quel metrimolitano con- 
tro la simonia e la ordinazione dei neofiti ebe diso- 
noravano le elezioni cattoliche nelle Gallie. Intorno a 
che si può osservare con quale vigilanza la chiesa ro- 
mana abbia in ogni tempo combattuto quella zizzania 
crescente nel campo del padre di famiglia (i^ 

Scoraggiato dalle fatiche e dalle contradizioni Ru- 
stico di Narbona pensava a diinettersi dall’episcopato. 
S. Leone ne lo msconforta. 

La persecuzione non consìste solamente nei supr 
plizj da tollerare per la cansa della fede. Una per- 
secuzione non meno crudele è quella che bisogna 
aspettarsi di soffrire da parte delle contradizioni , 
delle ribellioni, delle calunnie : non v’ba alcuno che 
sia difeso da questa sorta di assalti : la pace non ne 
va esente più ebe la guerra, nè mai v’ba una calma 
perfetta. Se il piloto abbandona il timone, cbi avrà 
cura della nave? Chi difenderà la greggia dagli 
assalti del lupo, se il pastore l’ abbandona 7 Tenia- 
moci immutabilmente attaccati alla 'giustìzia senza 
dìscostarci dalle regole dell' indulgenza. Odiamo i 
peccati, ma gli uomini non mai : non ci spaventiamo 
delle tribolazioni più violente, come se non avessimo 
che le nostre sole forze da opporvi ; non dimenti- 
chiamo che la nostra sapienza e la nostra forza è 
Gesù Cristo , senza il quale non possiamo niente • 
col quale ogni cosa. 

rr- ( 

(l) Vedi su quest’ argomento la dissertazione del dottore 
Launoy : Veneranda romance Ecclesia circa simoniam tradilio, 
t rol. in 8.°, Parigi, i6y5. 



Dìgilized by Google 



.174 roNTROVERS’STI tiTINt 

Io questa medesima decretale s. Leone decide che 
la coot'Oenza perfetta è di obbligo 'per tutti i mi- 
nistri dell'altare, compresi anche ì suddiaconi; che 
quelli che eran maritati .prima che fossero promossi 
agli ordini non dovevano allontanarsi dalle loro 
mogli, ma vivere con esse come sorelle. Decide al- 
tresì che le donzelle che si sono liberamente im- 
pegnate a conservare la verginiti , quantunque non 
sieno peranco state consacrate, non lasciano di ren- 
dersi colpevoli maritandosi , ma di un minore de- 
litto che se avesser fatto solenne professione. 

£ ben più saggio il prevenire i mancamenti che 
il dover punirli. 

Le colpe commesse dagli inferiori debbono il più 
delle volte riferirsi alla negligenza dei superiori , i 
quali alimentano il male quando non hanno cura 
di applicarvi severi rimedj. 

La lettera XXIV nella rsuscolta è la famosa lettera 
a Flaviano vescovo di Costantinopoli (i) in occasione 



(() Flaviano patriarca Hi Costantinopoli aveva unito in que- 
sta città un sinodo, a cui fu citato Euticliulu per esaminare la 
sua duUrina , che vi fu discussa e chiarita ereticale. 11 pa- 
triarca pronunciò l’analeiiia con quei riguardi di cui anche la 
rarità cristiana avrebbe potuto far senza : il che non impedì 
rhc Entirhete non ne conservasse un furibondo sdegno. Es- 
sendosi co’ suoi intrighi cattivata periino l’imperatrice Eudossia, 
raunò dal suo cauto alcuni vescovi, alla testa dei quali era 
Diusi'uro patriarca d’Alessandria ed un grande numero di 
vescovi della Siria e dell' Egitto ciecamenta devoti ai voleri 
del loro patriarca ( del quale si può vedere il carattere deli- 
neato da Tillemont, Mem. , tom. XIV, pag, 335). Il luogo 
(Iella convocazione era Efeso. Dioscoro vi piesiedette non so- 
lamente come tiranno ma come came6ce. Eutichele vi In di- 
rhiarato innocente , Flaviano deposto, i vescovi fedeli dati in 
preda a feroci soldati, minacciati, insultati, tratti in prigione 
e Flaviano cacciato in esilio: orna prima, dice il nuovo sto- 
rico della Chiesa, fu crudelmente battuto e seconda alcuni ri- 
cevette da Dioscoro de’ calci nello stomaco ; per lo che morì in 
ca|io ad alcuni giorni, acquistando cosi la corona del martirio 
nuD già per mano degli iciolatri ma per quella di un vescovo. •• 
( Berault-BercasUl , Star., tom. Ili, pag. 54o. — Pluquet , 
Vizinn. delU eresie , tom. l , pag. 45. ) È questo il cuucilio 
Cosi faiiuiso sotto il nome di ladroneggio di Efeso. 
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di Eutichete (i) « nella quale il mistero deirincar* 
nazione è esposto per quanto ad un uomo è permesso 
^ di farlo (a). » 

Il Bo^suet ne parla in questi termini: « Questa let* 
tera divina, la quale forma l’ ammirazione di tutta la 
Chiesa, in cui il mistero di Gesù Cristo è sì sublime- 
mente e precisamente spiegato, che i Padri del gran 
concilio quarto ecumenico sciamarono ad ogni parola: 
Pietro ha parlato per bocca di Leone (3). » 

« Questa sublime lettera era chiarissima ( dice uno 
dei vescovi francesi degno erede della dottrina di Bos- 
suet), ed i Padri la riconobbero tale colle loro ac- 
clamazioni. (4). » 

Rimontando alla sorgente di tutti gli errori, v’ha 
forse cosa più sragionevole , domanda s. Leone , 
del non volere arrendersi aU’ahtorità dei più saggi 
e dei più dotti ? Ma ecco come si fa quando per 
disprezzo degli oracoli dei profeti , degli apostoli 
e del Vangelo , non si vuole ascoltare che sè me- 
desimo } si diventa maestro dell’ errore, perchè non 
si volle consentire a non essere che il discepolo 
della verità. 

Tratta poi il santo dottore con pari ampiezza che 
esattezza la materia della incarnazione, rovesciando 
ugualmente i due errori opposti dì Nestorio e di Eu- 
tichete. 



(■) Eutichete sacerdote, abate di un monastero di 3oo mo- 
naci presso Costantinopoli ed assai vecchio, si era acquistata 
la rinomanza di difensore della fede coll’ardore del suo zelo 
nel combattere Nestorio. Questi negava che nel Verbo la na- 
tura divina fosse essenzialmente unita all' umana e supponeva 
due persone in Gesù Cristo, come vi sono due nature. Euti- 
chete andò oltre e sostenne che non vi era nel Figliuolo di 
Dio che una sola natura , essendo le due nature divina ed 
umana talmente unite e confuse che non ne formavano che 
-Una, il che annichilava l’umanità di Gesù Cristo- 
la) P. Ccillier. Star., toin. XIV, pag. 5i5. 

(5) Storia delle variazioni, lib. Xlll , nuro. io, pag. 543, 
tom. Ili, ediz. in 4<* 

(4) Il card, della Luzerne, Sulla dichiarazione del i68l, 
pag. 328 . 
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Quale ialelligenza delle sacre Scrinare si può 
supporre in questo strano dottore ( Euticliete ) die 
sembra ignorare i primi articoli del simbolo? Ciò 
che si fa confessare a tutti quelli che souo rigene- 
rati dal Battesimo non fu peranco inteso da quel- 
l'imprudente vecchio, il quale non sa nè concepire 
pensieri convenienti ai nostri augusti misterj nè 
ascoltar coloro che sono più dotti e più saggi di lui. 
ÌNon sembra forse che di quest’ uomo pertinace di- 
cesse il Salmista che aveva ricusato di udire per 
dispensarti dal ben operare ? E che gli sarebbe stato 
necessario di udire ? ^ient’ altro che quella formula 
ordinaria con cui i fedeli fanno professione di cre- 
dere in Dio Padre onnipotente ed in Gesù Cristo 
suo unico Figliuolo nato dalla Vergine Maria per 
opera dello Spirito Santo. Confessare che l’ Onnipo- 
tente è Padre è un dire che il suo Figliuolo gli è 
consostanziale, quel Figliuolo, sì, quel Figliuolo che 
è nato dalla Vergine senza alcuna lesione della ver- 
ginità per una pura e mirabile operazione dello 
Spirito Santo. La generazione temporale non ha nulla 
aggiunto nè tolto aU’eterna generazione. Ma questo 
Figliuolo generato da tutta l'eternità non ha meno 
assunta nel tempo la nostra natura che reoduta la 
sua facendosi a noi consostanziale. Senza di che il 
dominio della morte e del peccato, ossia la potenza 
di Satana , non potrebbe essere distrutta ; cioè la 
natura divina e l’umana furono unite nella persona 
di Gesù Cristo afGnchè il mediatore potesse sod- 
disfare soffrendo e morendo , rimanendo però im- 
passibile ed immortale. 

Dopo quest'esordio s. Leone stabilisce sulla Scrit- 
tura tutte quelle verità capitali che formano la sostanza 
e la base del crìstianesiino ; le spiega, le presenta sotto 
tutti gli aspetti, le ti'atta con tanta maestria, nobiltà 
ed esattezza che par di udire un apostolo Pietro o Paolo, 
anziché un dottore vestito di carne mortale. E cos'i 
prosiegue. 
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Il nostro divino mediatore ha veramente nella 
sua persona tutto ciò che naturalmente è in noi, 
tutto ciò che egli voleva riparare nel riscattarci. 
Egli assunse la forma dello schiavo o del peccatore, 
e non le sozzure del peccato ; ha rialzato la Lassezza 
deli'omanìtà senza degradare la divinità. L’annichw 
lamento con cui il Signore ed il Creatore > dei ce- 
lesti ha voluto diventare uomo soggetto alla morte 
è non gii un difetto di potenza , ma uno sforzo 
onnipotente di misericordia ; in guisa che pigliando 
tutte le proprieti di nostra natura non ne ha per- 
duta alcuna della sua. La natura divina non è alte- 
rata dalla grazia che ha fatto ; la natura umana non 
è assorbita dalla dignità che ha ricevuta. Egli è 
divenuto anche veramente uomo come rimase im- 
mutabilmente Dio ; ò Dio perchè prima di ogni 
principio il erba era tqtpresso Dio, e il Verbo era 
Dio; perché il Verbo si è fatto carne ed abitò tra 
gli uomini {io. I, i, i4). Egli è nomo, nato da 
una donna e soggetto a tutte le nostre infermiti , 
dal peccato in fuori ( ma tutte le cose furono fatte 
da luì, e senza di lui nulla sì fece. La sua nascita 
temporale indica l’amana natura j ma questa nascita 
da una vergine manifesta la divina possanza. E un 
fanciullo nella bassezza della culla, ed è l'Eterno 
celebrato nel più alto de’ cieli. Erode lo cerca per 
farlo morire ; ma i magi vengono dall’ oriente per 
adorarlo. Riceve come un peccatore il battesimo da 
(Giovanni ; e nello stesso momento il Dio tre volta 
santo lo dichiara il suo prediletto Figliuolo. Gomk 
uomo è tentato da Satana; come Dìo è servito dagU 
angeli. È visìbilmente proprio dell'uomo il soffrire 
la fame , la sete , la stanchezza, il bisogno di vesti 
e di sonno ; ma è incontestabilmente proprio di un 
Dio il satollare cinquemila uomini con cinque pani, 
il dare- una bevanda che estingua per sempre la sete, 
il camminare sui flutti , ed il comandare alle tem- 
peste. Non è della stessa natura il piangere la morte 
dì un amico ed il risuscitarlo ; lo spirare sul patibolo 
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ed immergere tutte le natura nel duolo, l’ oscurare» 
il sole, far tremare la terra , spezzare gli scogli ed 
i .cuori induriti nel delitto, e dischiudere al la» 
(Jrone contrito la porta del cielo. Dopoché il Fi» 
gliuolo generato prima di tutti i tempi ha ricevuta 
nel tempo una nuova nascita, esiste un novello or» 
dine di cose. Quegli che è invisibile di sua natura 
si è renduto visibile alla natura nostra ; l' inoom» 
prensibile si è posto alla portata del nostro conce- 
pinienlo ; il principe di tutti gli esseri ha comin» 
ciato ad essere ; il Signore delle cose che sodo e 
di quelle che non sono ancora ha preso la forma 
di uno schiavo; l’infinito' si è chiuso rtel corpo di 
un infante ; l'impassibile si è vestito di membra sof» 
frenti ; e l’autore della vita si è soggettato alla morte. 

In tal guisa le cose opposte si trovano unite ; e quan- 
tunque in Gesù Cristo non vi sia che una persona, 
vi restano costantemente e senza alcun miscuglio due , 
diverse nature. Altra è quella che gli fa dire : Il 
Padre ed io siamo una cosa : ed altra é quella che 
gli fa dire colla stessa verità : Il Padre i più grande 
di me (Jo. X, 3o; XIV, a8 ). A motivo di que- 
st’unità di persona è notato cosi nelle Scritture come 
nei simboli che il Figliuolo dell’uomo è disceso dal 
cielo, e che il Figliuolo di Dio ha preso carne dalla 
Vergine, che fu crocifisso e sepolto, quantunque non 
lo sia stato che nella natura umana. Quand’egli con» 
versava sulla terra co’ suoi discepoli domandò agli 
apostoli ciò che credessero del Figliuolo dell'uomo, 
ossia di lui medesimo, che vedevano vestito di carne 
mortale. Pietro pigliando la parola , gli disse che 
egli era il Cristo Figliuolo del Dio vivente, ricono- 
scendolo Dio ed uomo ad un tratto. Dopo lai’sua 
risurrezione egli fece notare mostrando le vestigia 
delle sue piaghe, che il suo corpo era reale, sensi» 
bile , palpabile ; e nello stesso tempo entrò colle 
porte chiuse nel luogo in cui erano uniti i-suoi 
discepoli, loro diede lo Spirito Santo, l' intelligeiua 
delle Scritture, il dono dei miracoli , e mostrò cosi 
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. nella sua persona le due nature unitele distinte. A 
<«'!ie dunque si appog^^ia colui il quale non vuole 
che il Figliuolo dì Dio abbia veramente la nostra 
natura ? A quelle parole di s. Giovanni tremi il te- 
merario Euticbete : Qiudimque spirilo il qual confessi 
che Gesù Cristo è venuto nella come , es^i è di 
Dio ; ma qualunque spirito che divida Gesù , non 
è da Dio, e questi è un anticristo ( I. Jo. IV, a, 3). 
Ura che cosa è mai divìdere Gesù Cristo se non 
troncarne Fumana natura? Quest'errore rovinoso an- 
nienta la passione del Salvatore e la virtù del suo 
sangue. 

I ( 

S. Leone termina finalmente la sua epistola dando 
risalto a ciò che era sfuggito ai vescovi raunati in 
Costantinopoli per giudicare Euticbete. Il novatore 
aveva risposto alle loro interrogazioni che riconosceva 
due nature in Gesù Cristo prima dell’ incarnazione 
ed una sola dopo. Questo secondo errore aveva tal- 
mente destato l’ attenzione dei Padri che non ave- 
vano nulla pronunciato contro il primo. Stupisco, dice 
loro il santo pontefice , che non abbiate condannato 
una simile bestemmia ; poiché non v’ ha minore em- 
pietà nel dire che il Figliuolo di Dio era di due na- 
ture prima dell’incarnazione che il sostenere che dopo 
r incarnazione egli non ne ebbe che una. Mon man- 
cate dunque di fargli ritrattare quest’errore, se mai 
viene a convertirsi ; nel qual caso usate con esso lui 
ogni sorta d’indulgenza. La fede non è mai meglio 
vendicata che quando l’ errore è condannato da’ suoi 
pi'oprj autori (i). 

Quest’epistola, letta nel concilio di- Calcedonia'vì 
destò trasporti di universale ammirazione. Essa fu 
inserita intera negli atti del concilio e riguardata come 
una regola invariabile di fede. Papa Gelasio , dopo 
aver espressa la sua stima pel suo autore, pronuncia 



(il Berault-Bercastel, Stori/t della Chiesa, lom. Ili, pag. 35i, 
— Flcury, Sinr. eccles., lib. XVIll, num. 35. — P. Ccillier, 
Stor., toni. XIV, pag. 3y5 c seg. — Piicole, Simbolo, tom. Il, 
pag. go e seg. 




38o CONTROVERSUTI LATINI 

• r anatema contro chiunque volesse troncarne un solo 
jota (i). , 

Scrìvendo a Ravennio successore di s. Ilarìo nella 
sede di Axles, cos'i sì esprime. 

Sappiate accoppiare la fermezza del comando alla 
modestia , la forza alla dolcezza, in guisa che l’ in- 
dulgenza temperi il rigore della giustizia, e la pa- 
zienza arresti l’ardore dello zelo. Difendetevi dal- 
l’orgoglio, che non si. solleva guari che per cadere ; 
amate di praticar l’umiltà, a cui si rende tanto più, 
quanto più si abbassa. 

Se l’ignoranza è imperdonabile nel laico , quanto 
più è inescusabile nel sacerdote I 

La verità si mostra con maggior luce e s’ im- 
prima più fortemente,' quando ciò che la fede aveva 
prima insegnato’ si trova confermato dall'esame e 
dalla discussione. 

. u Nella chiesa di Dio non vi sarebbe nè vero 
sacerdozio, nè vero sacrificio se il vero sangue dell’a- 
gnello non vi fosse realmente offerto pei peccati (a). 

1 Tatti i nostri predicatori si fecero un dovere di 
leggere questo santo dottore, di sbidiarlo e di appog-r 
gìarsi alla sua autorità. , 

Pochi sovrani pontefici fecero valere al par di lui 
i diritti della reale supremazia couferìta alla sua sede 
dal divino istitutore. Soli i protestanti han potuto ac- 
cu.sai-lo di averla esagerata. I veri cattolici sapranno 
sempre distinguere il legittimo esercizio di un potere 
che non si può trascurare senza debolezza dall’abuso 
.idi pretensioni arbitrarie che non fu mai permesso di 
manifestare senza porre la Chiesa in pericolo. Quanto 
6. Leone era zelante nel mantenere la pienezza d’aur 
torità della sua sede apostolica , altrettanto lo era 
nel rispettare e nel difendere in ciascuna delle sue 
' prerogative la gerarchica giurisdizione delle chiesa 



(i| Bcllarin., De script, eccles., pag. ao3. 

(i) Tradotto dal p. Pacaud, sul sacri fido, tom. I, 

■pag. aa». 
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particolari. La storia del suo potilificalò è piena di mo* 
numenti che l’ attestano. Si vede che egli si riguar- 
dava come il vendicatore , non come il dispensa- 
tore dei decreti della sacra antichità, fedele nel con- 
formarvi la sua condotta ed il suo governo, intrepidd 
nel richiamarvi quelli che se ne allontanavano, in qua- 
lunque grado si trovassero. ‘ 

SUFPLEMEINTO. 

I. IL PAPA s. Innocenzo i. =• 

( Eletto nel ioi. ) . 

Le decretali di questo santo papa hanno conser- 
valo nella Chiesa la più grande autorità. La più ce- * 
lebre è quella che egli diresse al vescovo d’Agobbio> 
Derenzio (i). Lagnandovisi della negligenza di molte 
chiese per riguardo alle tradizioni che la sede aposto- 
lica ha ricevuto da s. Pietro, Innocenzo afferma, come 
un fatto costante e manifesto, che nell’Italia, nelle 
Gallie e nella Spagna, nell’Africa, nella Sicilia e 
nelle isole ad jacenti non vi sono chiese che non 
siano state istituite dagli operai evangelici, che l’apo- 
stolo 8. Pietro od i suoi successori aveano stabilito 
vescovi. Si scorge nel progresso di questa decretale 
come collo spettacolo delle cerimonie e colle istru- 
zioni a viva voce si apprendeva ciò che spetta al- 
1 amministrazione dei sacramenti, che si teneva an- 
cora assai segreta j onde non bisogna stupirsi delle 
ommissioni che si notano a questo proposito negli 
antichi monumentii Egli vi dimostra che i sacra- 
menti della Cresima e dell'Estrema Unzione sono sta- 
biliti sulla tradizione e sulla Scrittura. Dopo aver 
dello ebe appartiene q 1 ministero episcopale l’im- 
primere nei fanciulli il sacro sigillo che li rende 




(!) Tom. 1, Episi. decretai,, pag. 855 e seg. 



38s GoimovEiisisri litiui * ' 

perfetti crìstitni. Ciò impariamo, 'prosiegne ej^Ii, cosi 
dal costume uniforme delle chieseì come dalla sacra 
Scrittura, sp^almente per ciò che si dice di s. Pietro 
e di s. Giovanni nel libro degli Atti. 1 sacerdoti 
possono fare ai battezzati funzione del sacro crisma, 

E uprchè sia consacrato da^ vescovo j , ma non potreb- 
ero improntarne la loro fronte, perchè ciò non è 
permesso che ai vescovi 'qtwdo' conferiscono lo Spi- 
rito Santo. Per riguardo all’unzione degli infermi, 
anch’essa si può fare dai sacerdoti giusta l’ epistola 
di 8. Giacomo •, ma l'olio di quest’unzione dee sempre 
essere consacrato dai vescovi. Del resto , non la si 
conferisce ai penitenti perchè è un sacramento. Quanto 
alle parole di cui bisogna servirsi, non le allGdo alla 
carta per timore di tradire i sacri mister}. 

Impariamo dalla stessa decretale ' che nella chiesa 
romana aravi gii l’uso di l'digionade il venerdì ed 
il sabato di ciascuna setlinuioa , e che non si cele- 
brava il santo aacri&cio duranti questi due giorni 
di penitenza. Vi erano delle chiese che io tutti i 
sabati dell' anno non digiunavano che il sabato 
santo (x). 

Innocenzo I è reputato giustamente come uno dei 
più grandi papi- di quei tempi antìdii tanto per la 
santiU della disciplina che pe’ suoi lumi e pel suo 
zelo nel mantenere la disciplina , per la sua saggia 
fermezza nel sostenere la dignità della sua sede e 
principalmente per la sua vigilanza ponti&cale e la 
cura che si prendeva del buon ordine di tutte le 
chiese : qualità che egli ha fatto particcrfarmente ap- 
parire nell’ affare di s. Gian Grisostomo. Solamente 
non è esatta notizia quella che egli abbia scomuni- 
cato l’imperatore Arcadio e la sua moglie Endossia 
per l’iniqua persecuzione di cui si erano renduti rei 
contro il santo patriarca di Costantinopoli. Quest'as- 
serzione è smentita dal silenzio dei contemporanei. 
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(i) Natal. Alex., UisL eccks-, tom. V, pag. 4- 
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11. S. ORMISDA 
PAPA. 

« 

Bossuet io uno de’ suoi sermoni sulla natività di 
nostro Signore spiegando il mistero deiruoiooe del- 
rumanìtà e della divinità di Gesù Cristo si esprime 
in questi termini. Il gran pontefice s. Ormisda, ra- 
pito dall’ ammirazione di questa celeste economia , 
ìlairalto della sede di s. Pietro, da cui istruiva in- 
sieme e reggeva tutta la Chiesa , invita i fedeli a 
contemplare con esso lui queU’adorabile mescolanza, 
quel misterioso temperamento di potenza e d’infer- 
mità. « Ecco, dice egli ai fedeli, colui che è Dio ed 
uomo, cioè la forza e la debolezza, la bassezza e la 
maestà ; colui che coricato nel presepio appare nel 
cielo in tutta la sua gloria. Egli è in fasce, e gU 
angeli lo adorano ; nasce fra gli animali, e gli an- 
geli pubblicano il suo nascimento; la terra lo rigetta, 
ed il cielo lo indica con una stella ; egli fu venduto, 
e riscatta noi : confitto in croce vi distribuisce le 
corone e dà il regno sempiterno : infermo che cede 
alla morte, potente che la morte non pub ritenere ; 
coperto di ferite e medico infallibile delle nostre 
malattie ; posto fra i morti dà la vita ai morti j 
nasce per morire e muore per risuscitare; discende 
aH’inferno e non esce dal seno di suo Padre (i). i» 
Questi contratti furono riprodotti 1» mille volte , 
ma di rado con questa luminosa energia. > 

S. Ormisda era appena stato innalzalo alla sede pon- 
tificale che s. Remigio gli scrisse per partecipargli 
la conversione ed il battesimo del re Clodoveo. li 
pap gli risponde con una lettera di congratulazione; 
in cui investe l’arcivescovo di Reims della pienezza 
del potere apostolico in tutto il regno di Francia : 



(i) Bossuet, Serm. , toro. 11, pag. 3o5. — S. flormisd. , 
EpUt, LXXIX ad Jusdn. jtuguft. — lo Labbe, Collect. concU., 
toro. IV, pag. i553. < 
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Qua sedis apostolicce vices per omne regnum Cto- 
dwci, in riconoscenza di questo memorando avve- 
nioiento (i). Tutte le sue lettere trattano argomenti , 
di disciplina. Vi si scorge un gran carattere di pru- 
denza e di carità, uno zelo veramente apostolico per 
la disciplina , una destrezza mirabile per sopire le 
contese e mantenere la pace. Le contese per la mag- 
gior parte erano di giurisdizione ira diversi vescovi. 
u Queste lettere son benissimo s<'ritte, dice il Dupin, 
quantunque sentano la barbarie del suo tempo ( 3 ). st 

ni. S. BENEDETTO 
, ÀBÀTE 01 MONTE CESSINO. 

S. Gregorio il grande ba sposto nel secondo libro 
de' suoi Dialoghi le principali circostanze della vita 
di questo santo patriarca dei monasteri dell’occidente^ 
vero taumaturgo , favorito del dono delle profezie : 
e quel poco che egli ne dice vale il più eloquente 
panegirico. 

S. Benedetto nacque io Norcia nell’llmbria nel 480. 

1 suoi parenti lo spedirooo a Roma perché v' im- 
parasse le lettere, ma bentosto^ illuminato sui pericoli 
del mondo dalla società de’ suoi condiscepoli, si de- 
terminò al ritiro e fuggì segretamente per andare 
a chiudersi in una caverna a Subisco, loolàna qua- 
ranta miglia da Roma. In poco tempo si vide cir- 
condato da un numero considerabile di discepoli, i 

3 uali venivano a porsi sotto la sua regola. Égli li 
istribui in dodici monasteri, in ciascuno dei quali 
/ stabili dodici religiosi con un superiore. Di là passò 
Bel 5 aq sul monte Cassino, ove gittò le fondamenta 
di un ordine che si sparse in poco tempo per tutta 
l’Europa. Colà egli scrisse la sua regola, di cui non 



( 1 ) Ibid., pag. l4i3. È però vero che questa lettera dea 
riftcìrsi a Simmaco suo antecessore ansicbè a s. Ormisda. 

( 9 ) VI secolo, pag. 45. 
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si può abbastanza ammirare la profonda sapienza e 
la discrezione singolare con cui fu dettata. Il celebre 
Cosimo de’ Medici e molli altri valenti legislatori 
leggevano spesso la regola di s. Benedetto e la ri> 
guardavano come un ricco fondo di massime atte 
a formar gli uomini nell’arte dì ben governare. 

È questa la sola opera che sia veramente sua. 
Essa è divisa in seltantatrè capitoli (i), in coi dis- 
tingue quattro sorta di monaci : ì cenobiti, che vi- 
vono in un monastero sotto la condotta di un abate; 
gli anacoreti , che dopo essersi formati agli esercizj 
della vita monastica in un monastero, si ritirano nel 
deserto per vivervi soli ; i sarabaiti, che abitano in 
due od in tre la stessa' cellelta ; ed i girovaghi, che 
vanno dì monastero in monastero senza arrestarsi in 
alcuno. Non approva queste due ultime specie di 
monaci, principalmente la seconda, e sì attacca ai soli 
cenobiti , pe’ quali ha composto la sua regola. Vi , 

F arla a prima giunta delle qualità che dee aver 
abate, a cui raccomanda principalmente di gover- 
nare col suo esempio, di unire fa dolcezza all’auto- 
rità del governo ; entra in tutte le minutezze, nota 
le ore degli ufìGzj, del lavoro , del cibarsi , i tempi 
e le condizioni del noviziato e della professione, e 
provede all’ accoglimento degli ospiti. Egli termina 
la sua opera dicendo che la sua regola non contiene 
che j primi elementi della vita spirituale e religiosa, 
e che i libri dei Padri ne contengono la perfezione. 
Il p. Mabillon fissa la sua morte nel 543. 

S. Benedetto d’ Anagni La unito quest' eccellente 
regola alle costituzioni che reggevano i monasteri 
deiruriente e dell’occidente, mostrandone la confor- 
mità; onde diede all’opera sua il tilòlo di Concordia(ì). 

(i) Dupin non ne conia che 67 (V secolo, pug. i 53 ). Noi 
seguiamo la bella edizione che iie diedero i maiirini ( i voi. 
in 8.” Parigi, Dcsprèz , 1760). Seguono le costituzioni della 
cougreeazìone di s. Mauro. 

(■j) Stampata prima in Kuma per cura deirilulslenio, poscia 
a Parigi dal p. Men.nrd. 

Gl'illon, Tom. XXIII. a 5 
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IV. S. GERMANO 

VESCOVO DI PARICI. 

( 

L» vita di questo santo vescovo, scritta da Fortu- 
nato di Poìtiers suo contemporaneo , ci offre una 
lunga serie di miracoli. Uno de’ piii avverati e ciò 
nullameno del numero di quelli 'che il suo storico 
ha ommessi è la guarigione che egli procurò colle 
sue preghiere al re Chidelberto nel quarantesimo 
settimo anno del regno di questo principe e quarto 
del suo episcopato. Lo stesso Chidelberto volle la- 
sciare alla posterità argomenti delia sua riconoscenza 
colle pie donazioni che fece alla Chiesa per mezzo 
di s. Germano. Ecco come egli si spiega nelle let- 
tere patenti, w 11 nostro padre e signore , Germano 
vescovo di Parigi, quell’uomo apostolico, ci ha inse- 
gnato colle sue prediche che finché siamo in questa 
vita dobbiamo continuamente pensare a quella del- 
l’altro mondo. Sapendo questo prelato che noi gia- 
cevamo per pericolosa infermità presso a Melun e 
che avremmo inutilmente adoperato tutta l’industria 
dei medici e tutti gli altri umani soccorsi per gua- 
rire, venne a visitarci e passò tutta la notte nel 
pregar Dio pel ristabilimento della nostra salute. 
Alla domane ci impose le mani, ed appena ci ebbe 
torcati che fummo perfettamente sani (i). » 

Si è conservato una lettera di questo santo ve- 
scovo alla famosa Brunecbilde (s) per indurla a far 



(i) R»illet, Vite dei santi, tom. IV in 4-“. pag- 46a. 

(a) Il nuovo storico della Chiesa ha cosi aelioeato il ri- 
tratto di questa principessa. •< Brunecbilde, la cui fama c an- 
cora così problematica, principessa la più odiosa del suo tempo 
dopo Fredegonda secondo molti storici , giustificata e quasi 
canonizzata dagli scrittori posteriori e verosimilissimamente 
famosa e per grandi vizj e per grandi virtù. » ( Berault-Ber- 
castel, tom. IV, pag. 4M. ) 
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ressare la (guerra insorU tra i re Sigeberto e Chil- 
perico. u L’eccesso della mìa afflìzioDe, le scriveva 
egli, e le mie infermità non mi hanno permesso di 
andare in persona a sollecitare la vostra commisera- 
zione; ma sarei colpevole se trascurassi di avver- 
tirvi dei lamenti che rìsuonano da ogni parte. Vi 
accusano di fomentare la guerra impresa da Sige- 
berto: non già che io presti fede a queste dicerie 
ingiuriose, ma non ho altra intenzione che di pre- 
garvi di 'non dar pretesto a cosi odiose imputazioni, 
che offendono il rispetto dovuto a Vostra Maestà. 
Benché avessimo meritato dalla giustizia del Signore 
il gSstigo severo che ci percuote, non disperiamo 
che la sua misericordia ■ voglia sospendere gli altri 
colpi , se noi ricorriamo alla penitenza. Ci siamo 
diretti al nostro popolo per ottenerne una riforma 
dì costumi che avrebbe piegato il corruccio del cielo; 
ma non essendo ascoltati , abbiamo creduto conve- 
niente il dirigerci a voi medesima perchè la vostra 
clemenza li favorisca. Se Chilperico perdesse il suo 
regno, non sarà questo per voi nè pei vostri figliuoli 
un glorioso trionfo ; voi guadagnerete ben più se 
queste contrade vi debbono la loro salute. » 

Espone a’ suoi occhi la vanità dei consìgli de’ 
malvagi , i funesti effetti della divisione tra i fra- 
telli, appoggiandosi ai testi della Scrittura, e termina 
col dire: u novella Ester, ottenete da un altro As- 
suero la grazia che vi è domandata (i). » 

V. S. GERMANO 

VESCOVO DI AUXERRE. ' i 

>! 

« Qucst’illustre vescovo ha questo particolarissimo 
vantaggio, dice il Tillemont, che la sua vita fu scritta 



(i) Condì., Labbe, tom, V, col. ga3. — Gr^r. 
nUt., lib. IV, pag. ig4, et in appena., pag. i343. 



luroD. , 
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dal celebre sacerdote Costanao (i) autore contempo- 
meo , la coi pieti , scieDza ed eloquenza otten- 
nero dì grandi elogi. Questa vita , aggiunge egli , 
è stimata da tutti , ed i più eruditi vi si fermano ^ 
come ad un’ autorità incontestabile, quantunque non 
sia stata scritta che qualche tempo dopo il santo , 
allorché la memoria de’ suoi miracoli cominciava ad 
indebolirsi, ossia quarant’anni dopo la sua morte ( 3 ). » 
Fu colle istanti sollecitazioni di due grandi vescovi 
delle Gallie che Costanzo , il quale non aveva mai 
voluto pubblicare opera alcuna, deliberò finalmente 
di pubblicare la vita di s. Germano. Questi due ve- 
scovi erano s. Paziente arcivescovo di Lione ed il 
suo fratello Censurio vescovo di Àuxerre e succes- 
sore immediato di s. Germano. Paziente, che aveva 
promosso Costanzo al sacerdozio , lo indusse per le 
preghiere del vescovo di Auxerre suo fratello a scri- 
vere la vita e le maraviglie di s. Germano, che era 
in grande venerazione a Lione , ove aveva fatto 
qualche soggiorno. Si ricordavano ancora delle sue 



(i) Questo semplice sacerdote, a cui la sapienza de’ suoi 
consigli e lo splendore della sua beneficenza verso i letterati 
hanno indotto ì suoi contemporanei a dargli il titolo di Me- 
cenate e di Aristarco, non ha più al presente la stessa cele- 
brità nè nella repubblica delle lettere nè nelle feste della 
chiesa : Sidonio Apollinare gli ha profusi elogi dettati dalla 
sua riconoscenza cosi come Ha una giusta stima delle sue virtù. 
Più zelante anche della gloria degli amici che della sua, non 
ha lasciato ai posteri che un’opera unica ed anche piccola, la 
vita di s. Germano d’Auxerrc ( non essendo certo che sia sua 
Talira vita di s. Giusto' che gli viene attribuita e che noi non 
decidiamo se a lui appartenga o no ). Fu quest’arcivescovo che 
determinò s. Sidonio a dare la raccolta delle sue lettere divisa in 
sette libri, ma che egli non volle pubblicare se non dopo 
averne commesso 1’ esame a Costanzo , come all’ oracolo più 
sicuro che egli potesse consultare. (EpisL, lib. 1.) Un’iscri- 
zione in versi messa da Costanzo sul frontespizio della chiesa 
de’ Maccabei a Lioiie lo fece annoverare fra 1 poeti di questo 
secolo. 

( 3 ) Mem. eccles., tom. XV, pag. 6. — Bist. epist, Antis- 
siodor. Bov, bibliotk., Labbe, pag. 4 18 . 
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preeliche e dei grandi miracoli che vi aveva operati 
allorché vi passò nel viaggio che fece da Auxerre 
ad Arles per andare a lagnarsi col prefetto del pre- 
torio Ausiliare delle imposte esorbitanti da cui il 
suo popolo di Auxerre era oppresso. Fu nelTabban- 
dod^r Lione per imbarcarsi sui Rodano che (fer- 
mano trovò una doppia fila di ammalati di ogni 
specie che Io aspettavano con impazienza per rice- 
vere da lui la guarigione. Piessuno era più atto a 
dare alla posterità un conto fedele delle sue mara- 
viglie di quei che fosse Costanzo, che ne aveva ve- 
duto una parte ne* suoi primi anni e aveva potuto 
udire il resto da quelli che ne erano stati testimopj. 

Questa vita, che l’autore divise in due libri, si 
trova ai 3i luglio nella collezione di Surio, e si può 
assicurare che ne fa uno de’ più begli ornamenti. 

La chiesa d’Auxerre , governata sempre da santi 
vescovi , cominciando da s. Pellegrino che ne fu il 
fondatore verw la metà del terzo secolo , pervenne 
al più alto grado * di gloria sotto il pontificato di 
s. Germano. Si può paragonarlo a s, Martino di Tours 

F e’ suoi miracoli, per l'austerità della sua vit^tV per 
ardore della sua carità. Vediamo nella liturgia gal- 
licana del p. Mabillon la messa che si diceva un 
tempo nel giorno della festa di s. Germano^ essa è 
tutta piena di elogi delle sue virtù e delle fatiche 
apostoliche che il suo zelo per la salute delle anime 
gli fece incontrare per trent’ anni in diversi luoghi 
della terra ( 1 ). ' 

I progressi del pelagianesimo in Inghilterra co- 
minciavano a spaventare i fedeli di quella contrada. 
Essi mandarono ai vescovi delI^Gallie per implo- 
rare il lor soccorso. S. Germano di Auxerre e s. Lupo 
di Troyes furono scelti, come quelli che avevano la 
grazia e la virtù degli apostoli. 1 due santi vescovi 
giunsero in Inghilterra e vi diffusero la dottrina 



(i) L’abate Raciue, Storia eccles., tom. Il, pag. 4^S. 
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dalla grazia contro (quelli che ne erano nemici. Essi 
predicarano non solamente nelle chiese ma sulle 
strade e nelle campagne; tanto grande era la folla 
che li seguiva. Tutto in essi era apostolico : la virtù, 
la dottrina, i miracoli (i). I pelagiani accettarono 
una conferenza in cui parlarono pei primi; e dopo che 
ebbero lungamente ragionato, a. Germano e a. Lupo 
li confusero coll’aulorilà della sacre Scritture. 

S. Germano morì a Ravenna l’ ultimo giorno di 
luglio del 44^* Durante la sua malattia l’ impera- 
trice Placidia venne a visitarlo. Egli aveva chiesto 
che il suo cadavere fosse portato alla sua chiesa ; il 
che si fece. 1 suoi funerali furono un vero trionfo. 

VI. S. LUPO 

VESCOVO DI THOVES. 

Questo santo è più celebre per le 'sue virtù che 
per |e sue opere. Ciò che l’ eloquenza non avrebbe 
potuto fare, s. Lupo lo ottenne coll’ efficacia della 
sua santiU e delle sue preghiere presso Dio. Attila 
re degli Unni, appellato il flagello ai Dio, dopo aver 
devastato la Tracia, l'illiria e la Grecia, si era sparso 
nelle più belle contrade delle Gallie ; egli minac- 
ciava Troyes, i cui abitanti costernati si aspettavano 
le più spaventose caiamiti. 11 vescovo non temette 
di affrontare il barbaro , il quale , compreso da ri- 
spetto alla sua presenza , promise di risparmiare la 
città, ed in fatto se ne allontanò. 

S. Lupo divide con s. Germano d’Àuxerre l'onore 
di aver purgato la chiesa d’ Inghilterra dal lievito 
della pelagiana eresia che vi aveva portato Agricola 
discepolo di Celestio. 



(i) Fermatosi a Parigi ed al villaggio di Kaolerre. s. Oer- 
■nano fu istruito da uua particolare rivelaziuue dulie vii'lii di 
s. Geueviefla, di cui presagi gli alti dcalini. 
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Egli è come scrittore e non già come oratore che 
Mario Mercatore può essere annoverato nella storia 
degli autori ecclesiastici del quinto secolo. Si crede 
concordemente che egli non fosse che un semplice 
laico ; nè egli assume altro titolo che quello di 
servo di Gesù Cristo ; e la durezza dello stile fa 
giudicare che egli fosse africano, benché abbia per 
lunga pezza abitato in Roma. Egli vi si fece cono- 
scere per l'ardore con cui propagò la‘ confutazione e 
la condanna dell'eresia pelagiana. S. Agostino ne lo 
ringraziò con una lettera (CXlll) in cui si congra- 
tula con lui del suo zelo in favore della verità. La 
raccolta delle sue opere non comprende guari altro 
che memorie storiche intorno all’eresia di Pelagio e di 
Celestio, accompagnate dai documenti giustificativi o 
dagli atti originali tratti dagli scritti del tem»o. Vi 
si combatte ugualmente riestorio , Teodoro di Mo- 
psuestia e Giuliano il pelagiaoo. 11 solo merito di 
questa raccolta consiste nella fedeltà delle traduzioni 
dal greco in latino. » Il suo stile , dice il Dupìn , 
non è inceppato , ma non ha nè grandezza nè no- 
biltà e degenera anche in puerilità quando da sè 
imprende a confutare gli altri, n 

Vili. FACONDO I 1 ^ 

. 

vescovo ni eshunì^ 

Cttà della provincia bizacena Dell’Africa. 1 

Si distìnse colla sua difesa dei tre capitoti, in fa- 
vore dei quali compose un’ opera di dodici libri , 
in cui tratta del mistero dell’incarnazione e del 
concilio di Calcedonia ; confuta i nesturiani e gli 
eutichiani, spiega i passi di a. Cirillo d’ Alessandria, 
ma talvolta si confonde nelle sue apologie, difende 
la memoria di Teodoro di Mopsueslia e la lettera 
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di Ibas, stabilendo per regola che bisogna interpre- 
tare i passi oscuri ed ambigui eoo quelli che sono 
chiari ed evidenti, risparmia l’ imperatore Giu- 
stiniano « a cui rimprovera di essersi mescolato in 
una contesa teologica straniera alla sua giurisdizione. 

Questo vescovo scrisse con un calore che partecipa 
della veemenza ma che non si potrebbe chiamare 
eloquenza, r^on è con questo stile che s. Atanasio 
difendeva contro gli imperatori il dogma della coo- 
sostanzialità del Verbo. La causa del Figliuolo di Dio 
disconosciuto, oltraggiato dall’ariana empietà era più 
atta ad infiammare lo zelo e ad armare tutte le fol- 
gori dell’eloquenza che non gli abbagli di Giustiniano 
e principalmente il ristabilimento di un uomo qual 
è Teodoro di Mopsuestia, giuridicamente condannato 
da s. Cirillo e dal concilio di Calcedonia ; onde molti 
dei nostri teologi lo hanno accusato di scisma (i). 

L più facile il difendere la sua dottrina sulla pre- « 
senza reale contro le asserzioni dei protestanti (a). 

IX. FAUSTO DI RIEZ. 



Questo vescovo dee la celebrità di cui gode agli 
elogi de' suoi contemporanei e forse allo spirito di 
parte , anziché al merito delle sue proprie opere. 
Allevato nel monistero di Girino, egli ne fu eletto 
abate quando s. Massimo che lo. governava fu chia- 
mato alla sede di Riez, ove doveva succedergli; il 
che fa dire al poeta' Sidonio Apollinare in un carme 
che gli diresse sulla sua novella promozione : 



. . . . Fuerit quis Maximus ille 

Urbem tu cujus monachosque anlistes et abhas 
Bis succe’ssor agis. 



(i) Natal. Aless. , Hisl. eecles--, tom. VI, pag. 4oB. Luca 
d’Acbery pubblicò pel primo il libro di Facondo nel 111 voi. 
del suo Spicilegio. • ' ■ 

(a) Dupin, Bibìioth., VI secolo, pag. 184 . ' 
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Un falso amore di gloria e forse una segreta ge< 
losia della rinomanza di cui godeva a. Agostino lo 
ravvolse nell'errore del semìpelagiancsimo. Gli elogi 
che Gennadio gli profonde non potrebbero prevalere 
contro la sentenza del papa Gelasio che lo ha con- 
dannato. 

Egli assistette al concilio di Roma tenuto sotto 
papa Ilario nel ritorno in Francia compose 

diverse opere teologiche, di cui Gennadio ci ha la- 
sciato il patalogo ; e sono: una spiegazione del sim- 
bolo; un trattato della divinità dello Spirito Santo; 
un trattato della grazia in cui insegna che la grazia 
di Dio invita, precede e soccorre sempre la nostra 
volontà , e che tutto il guiderdone che la libertà 
acquista pe* suoi travagli non è di suo proprio me- 
rito, ma un dono della grazia. Egli ha scritto anche 
un libro contro gli ariani ed i maceduniani. Gennadio 
aggiunge che Fausto si era acquistato la riputazione 
di oratore colle sue prediche. Il patrizio Magno Fe- 
lice prefetto del pretorio delle Gallie avendo rinun- 
ciato al mondo per abbracciare la vita cenobitica, il 
vescovo di Riez gli diresse una lettera eloquente , 
di cui può profittare chiunque voglia fare peni- 
tenza (i). Lo stesso Baillet lo annovera fra i santi 
e pone la sua festa ai a8 di settembre. 

■ X. S. VITTORE 

I ^ • 

VESCOVO DI VITA NE1 .I.’aFHICA. - 



S. Vittore di Vita ci ha lascialo una memoria sulla 
persecuzione esercitata contro i cattolici dell’Africa 
da Unnerico re dei Vandali. 

Questa relazione dettata in stile semplice contiene 
cinque libri, di cui qui diamo un sunto. 



( 1 ) Così ne giudica il Diipin ( Bifiìioth., V secolo, pag. 58^2 ). 
Natale Alessandro ne parla in termini diversi. Le espressioni 
di Fausto e di Gennadio sono per lo meno equivoche. 
Guillon, Tom. XXlìl. 
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Essendo morto Genserico re dei Vandali dopo 
aver esercitalo la pazienza dei cattolici con una per- 
secuzione lunga e crudele , tJnneriro suo figliuolo 
gli succedette. Pregalo dall’imperatore Zenone e da 
Placidia , di cui Unnerico aveva sposato la sorella , 

f >ermise che si ordinasse un vescovo io Cartagine , 
a quale ne era senza 'già da ventiquattro anni. Eu- 
genio fu eletto e consacrato con gìoja incredibile 
del popolo. Egli si cattivò bentosto l’ amore e la 
venerazione di tutti col suo raro merito e colla sua! 
eminente santità. Ma quest’apparenza di pace noa 
fu di lunga durata. Unnerico, naturalmente crudele, 
cominciò la persecuzione facendo soffrire ai cattolici 
diversi supplizj, i quali non erano ancora che il pre- 
ludio della generale persecuzione che doveva seguire. 
Ordinò dapprima che non sì commettesse alcun pub- 
blico uffizio se non agli ariani ; e moltissimi cat- 
tolici abbandonarono volentieri le cariche per con- 
servare la loro fede. Il re li fece cacciar dalle 
loro case, spogliare dei beni, e li confinò in Sicilia 
ed io Sardegna. Qualche tempo dopo mandò in esìlio 
circa cinquemila tra vescovi, sacerdoti, diaconi, let- 
tori, acoliti, e perfino i giovanetti impiegati nel 
servìgio della chiesa •, li fece porre tra le mani dei 
Mori perchè li. conducessero ne’ più orribili deserti 
e ve li facessero morire di fame. Ma prima di giun- 
gervi essi soffrirono i più barbari trattamenti che 
mai sì possano immaginare a segno che venivan tra- 
fitti coi dardi coloro che non potevano più cam- 
minare; e legali pei piedi quelli che cadevano di 
stento eran trascinali come bestie tra le pietre e le 
spine finché , essendo i loro corpi tutti laceri , esa- 
lassero l’estremo sospiro. I santi esuli intanto canta- 
vano inni di lode a Dio, gloriandosi delle loro pene 
e confessando altamente la trinità delle persone ia 
un solo Dio. 1 popoli accorrevano al lor passaggio 
con candele accese e gìtlandosi ai loro piedi di- 
cevano con voce lamentosa : Tra le mani di chi ci 
lasciate voi, o gloriosi difensori di Gesù Cristo ; voi 
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cbe anelale ora a ricevere le corone ebe vi atpel- 
taiio? Cbì battezzerà i nostri belinoli? Chi porterà 
al sepolcro i nostri defunti colle preci solenni della 
Chiesa ? Chi ci darà l' assoluzione dai nostri peccati 
riconciliandoci con Dio per mezzo della penitenza ? 
Chi avremo ormai che offra il divino sacrificio colle 
sacre cerimonie 7 . 

Unnerico, ristrettosi coi vescovi ariani^ giudicò che 
prima di continuare questa violenta persecuzione bi- 
sognava chiamare i vescovi cattolici ad una confe- 
renza in cui fossero tenuti a provare colla Scrittura 
la consostanzialità del Verbo; e siccome sarebbe alato 
facile il dire ed il fare spargere il grido che essi 
non lo avessero potuto fare nello stato di debolezza 
a cui i patimenti li avevano ridotti, si avrebbe al- 
lora avuto un appiglio, se persìstevano nella loro 
credenza, di trattarli come eretici oalioali. Fermato 
questo divìsamento , Uonerico fece pubblicare dal- 
r ambasciatore di Zenone ed intimare al vescovo 
Eugenio un editto in data del 30 maggio , anno 
settimo dei sno regno, che spedi per tutta l’Africa, 
e col quale ordinava a lui ed a tutti i vescovi cattolici 
di portarsi a Cartagine il primo- di febbrajo .dell’anno 
seguente per render ragione della loro fede in una 
pubblica conferenza, ma colla precauzione di esclu- 
dere dall’ assemblea coloro che gli fu detto essere 
più eruditi fra i vescovi cattolici e cbe egli fece 
condannare per snpposli del’tU gli uni all’ esilio e 
gli altri alla morte. Fece anche arder vìvo Leto, uno 
de’ più distinti per dottrina e per energia di carat- 
tere , onde incutere un siiifallo terrore a quelli che 
verrebbero alla conferenza , cbe fossero sgomentati 
dal ben difendere la loro causa. S. Eugenio non 
sapeva se dovesse in tal guisa esporre la verità alle 
bestemmie degli eretici, e paventava di mettere in 
pericolo la causa comune della Chiesa ; e gli altri 
vescovi erano addolorati per non aver potuto far 
tornare a vuoto il progetto della conferenza. Ma Dio 
li consolò con un miracolo luminoso : un cieco 
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conoBGÌuto come tale da tutta Cartagine si diresse con 
fede a s. Eugenie > il quale gli fece il segno della 
croce sugli occhi , ed il cieco ricuperò bentosto la 
vista. Il re medesimo volle esaminare il miracolo 
e convincersi della verità del fatto. Gli ariani furono 
confusi senza essere convertiti ; e persuasero ad Un> 
nerico che questo miracolo non poteva essere attri- 
buito che al demonio. 

La conferenza cominciò , e da parte degli ariani 
non fu che una pirateria. Indarno Eugenio tentò di 
presentare una esposizione della fede cattolica sulla 
consostanzìalità del Verbo e dello Spirito Santo, 
t compilata coi termini della Scrittura e dei Padri. 
La lettura ne fu interrotta ad ogni momento dagli 
avventati clamori della setta, che terminò col rom- 
‘ pere l’ assemblea , accusando i cattolici di sostenere 
una dottrina che il concilio di Rimioi aveva con- 
dannata. 

La sentenza era già antecedentemente preparata. 
Unnerico comandò che fosse dato a ciascuno dei 
vescovi cattolici' un certo numero di colpi di ba- 
stone, ed essi furono rimandati in esilio in numero 
di quattrocento settanta. Furono ad essi tolte le 
loro chiese e date agli ariani. 

Percossi in questa maniera i pastori, tutto il gregge 
non fu solamente disperso ma orribilmente tormen- 
tato io ogni maniera perchè generosamente persi- 
steva nella confessione della divinità del Figliuolo 
Ri Dio. Unnerico mandò ^er tutta TÀfrica carnefici 
che spietatamente praticarono contro i cattolici le 
Larbare lezioni di crudeltà che quel tiranno loro 
aveva date. Tutto quello che il furore ^elle antiche 
persecuzioni inventò mai di snpplizj contro i cri- 
stiani, gli aculei, le sferze armate di puntej le un- 
ghie di ferro, il fuoco, le lamine ^ardenti, le bestie 
feroci e tutti gli altri strumenti di crudeltà dei primi 
persecutori del nome cristiano furono adoperali da 
quel barbaro contro i cattolici di ogni condizione , 
Ri ogni età, di ogni sesso, senza risparmiare le dame 
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più qualiflcate, che furonc lacerate spietatamente. I 
santi vescovi Yindemialo e Longino spirarono fra i 
tormenti. Eugenio, rilegato in uno spaventoso deserto, 
dovette soffrire un lungo e penoso martìrio. Un 
gran numero di persone deU’uno e dell’altro sesso, 
temendo la violenza della persecuzione, andarono in 
esilio e si ritrassero in solitudini spaventose , ove 
morirono di fame e dì freddo. In tutta 1’ Africa ci 
fu un gran numero di martiri che soffrirono cont 
una costanza uguale a quella dei primi eroi del cri- 
stianesimo, e Dio dal canto suo li volle ooorare con 
miracoli del tutto simili a quelli che operò in fa- 
vore di quei primi martìri. Molti di quelli a cui era 
stata tagliata la lingua fin dalle radici non solamente 
non morirono ma parlarono come prima , confer- 
mando colle miracolose loro voci la divinità di Gesù 
Cristo. Questo splendido miracolo fu attestato da tanti 
e cosi sicuri testimonj che bisogna dubitar di tutto 
se si ricusa di crederlo. 8i vada a <]ostantinopoli , 
dice Vittore di Vita , testimonio oculare 'di tutti 
questi fatti, e vi si vedrà il diacono ReparatOi 
dì quei confessori, che parla mirabilmente, quantun- 
que senza lingua, ed è per questo riverito da tutta 
la corte dì Zenone e principalmente dall’ impera- 
trice Arianna , che gli rende una specie di venera- 
zione religiosa. Il pontefìce s. Gregorio magno lo 
afferma per averlo veduto egli stessa ed esami- 
nato con tutta l' esattezza immaginabile. Lo storico 
Procopio, che serviva allora nell’esercito imperiale, 
afferma lo stesso per essersena assicurato co’ suoi pro- 
prj occhi. Un altro contemporaneo , Enea di Gaza 
filosofo platonico, scrive nel suo trattato Dell'immor- 
talità deW anima che sul grido sparso di un fatto 
così straordinario egli era stato vago di chiarirsene 
e che era rimasto ugualmente confuso e convinto 
della verità di questo miracolo (i). > ^ -A: 

i-i, , ,, .1.4 

(t) Li ho veduti io stesso, dice questo filosofo, e li ho oditi 
parlare, e stupii che la loro voce potesse essere cosi bene 
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Ma alla iìoe queata perbecuzioae era troppo vio- 
lenta per durare lungo tempo; e Dio ne mostrò 
r orrore in cui l' aveva, gastiganJo in una maniera 
tremenda i Vandali colla carestia e colla pestilenza , 
aspettando che il flagello della 'guerra venisse poi 
a sterminarli. Abbreviò intanto i giorni di Uunerico, 
il quale ^morì in quello stesso anno di morte orri- 
bile, corroso ancor vivo dai vermi che gli uscivano da 
tutte le parli del corpo, straziando sè stesso co’ suoi 
proprj denti , onde fosse carneflce di sè medesimo 
dopo esserlo $Uto di un infinito numero di martiri, 
e morendo così della morte empia di Ario dopo aver 
uccisi tanti santi onde far rivivere l'arianesimo (i). 

XI. CRISIPPO 



SACESDUTS DI UEBUSALEUME. 

f ^ 

Questo nome, più conosciuto nella storia dell’an- 
(ica filosofia che in quella della moderna eloquenza, 
è il nome di uno scrittore del sesto secolo (a) di 



articolala. Cercai io Stromento della parola , e non credendo 
alle mie proprie orecchie, volli giudicarne co’ miei occhi ; 
ed avendo loro fatto aprire la bocca, vidi la lingua tagliala 
6 n dalla radice e mi stupii non perchè parlassero ina perchè 
ancora vìvessero. ( De immorial. animes, pag. (i65, tom. Vili, 
àW) 1. pnti'.,) ‘ 

10 [tacine. Compendio delia storia ecclesiastica, V secolo, 
art. XI, Dum. 35. — Fleury, Storia eccleS., lib. XXX, num. 9 . 
■ — Maiinbourg, Storia dell arianesimo, tom. Il in 4.°, pag. uSy. 
Quest' uitìmo dè a Vittur» la qualità di vescovo di Utica, 
mentre nei migliori manoacrìiti si legge vitensis. Vedi Oupin, 
V secolo, parte 111, pag. 61 1 . — Natale Alesa., Storta eccles., 
tom. V, pag. i58. 

(T) Dupin lo mette, nel V e lo crede contemporaneo di 
Giovanni di Gerusalemme. ( Biblioth, , V secolo , parte III , 
pag. 999 . ) Egli parla di quel sermone « che contiene molte 
lodi straordinarie simili a quelle delle litanie. « Fozio parla 
di un altro elogio del santo martire Teodoro , composto dal 
medesimo, ma eoe noi non abbiamo più. ( Phot., C-J. LXVl.) 
Dopo ciò che ne abbiara riferito, la perdila non è gran fatto 
da compiangersi. 



cui abbiamo alcuni acrmoni inseriti nella Biblioteca 
dei Padri. L’ autore della storia della predicazione 
ci dà alcuni frammenti di una traduzione fatta da 
luì del panegirico della Beata Vergine che così co- 
mincia. w In tutti i tempi si. dee celebrar Maria, 
quella radice di lesse il cui frutto è la vita che 
essa comunica a tutto il genere umano ; ma certi 
giorni le sono specialmente consacrati, giorni in cui 
non si può a meno di non fare il suo elogio; onde 
noi daremo principio a questo colla salutazione del- 
l’angelo. 

Crisippo ( prosieguo lo storico ) fa un giuoco sulla 
parola Ù4ve : Tuum est revera avere et gaudere ; e 
dice che ad essa sola conviene Tesser piena di gra- 
zia ; che essa sola ha nel suo seno il tesoro della 
gioja ; che essa possiede il re, quantunque non ne 
sia che T ancella. La più vaga tra le donne partorì 
il più vago dei fanciulli : il Creatore di tutte le cose 
discende al di dentro di voi, aftiochè lo generiate : 
v’ invila come Dio , affinchè lo possediate Dio ed 
uomo tutTinsieme : così l’angelo vi ha salutata. Bi- 
sogna che io vi' saluti dal mio canto , o voi che 
contenete colui che i cieli non possono contenere. 
Vi saluto, sorgente della luce che illumina lutti gli 
nomini ; vi saluto , o sole nascente che non avete 
tramonto per noi ; vi saluto, o giardino del padre, 
o' prato Smaltato ed odoroso dello Spirito Santo. 

tlopo una lunga e nojosa tiritera di saluti egli 
spiega quelle parole del profeta; Surge, Domine, in 
requiem tuam, tu et arca sancti/ìcaliùnis ture. Maria 
è quell’arca preziosa che rinchiude i tesori della 
'santità. Non è l’arca di Noè, che nel tempo del di- 
luvio conteneva tutti gli animali ; non è l’arca del- 
l’alleanza, in cui Mosè aveva rinchiuse le tavole della 
legge; è un’arca il cui architetto, il cui piloto è il 
Creatore del mondo «... Voi siete una bella rosa 
prodotta dal roveto irto di spine .... 
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Xll. DIONIGI IL PICCOLO. 



È qaesto un soprannome che gli si diede per In 
pìcciolezza della sua statura. Entrato in un mona*, 
stero ) ri era stato allevato al sacerdozio e si era 
acquistata fama di pietà e di scienza. Quantunque 
scita di nazione , avera ì costumi di un romano : 
sapeva cosi bene il greco ed il Ialino che gli era 
facile il tradurre sulla semplice lettura nell’ una e 
Dell’altra lingua. Dionigi il Piccolo ha pubblicato 
nna raccolta dei canoni della chiesa universale ed 
alcune lettere decretali dei papi, ove comprendonsi 
quelle di Siricio, d’ Innocenzo, dì Zosimo, di Boni- 
facio, dì Celestino, di Leone, di Gelasio, di Atanasio. 
Egli è il primo che abbia introdotto il metodo di 
contare daU’incarnazione in poi gli anni della nostra 
era. Cion si conosce l’epoca della sua morte. 



XIII. S. ENNODIO 



VESCOVO DI PAVIA. 



Poeta ed oratore celebrato a’ suoi tempi, fu ancor 
pib commendevole per le sue virtù , che lo fecero 
annoverare tra i santi. 11 suo coraggio nel difendere 
papa Simmaco gli meritò gli elogi della chiesa romana, 
la quale fece inserire negli atti del concilio tenuto 
io noma nel 5o3 l’arringa che egli pubblicò per 
giustificare questo pontefice (i). Io essa sostiene l’im- 
peccabilità del papa. Invitato dal pontefice Ormisda, 
imprese due viaggi nell’oriente per la causa -della 
fede ortodossa, ma la -resistenza deH’iaiperatore Ana- 
stasio fece tornar vana ogni cosa. Le minacce e le 



j[i) Libellus apologe&cus prò ly sy nodo romana, nel tom. IV 
dei concili di Labbè , pag. iZii , e nell’ edizione delle opere 
diverse di Ennodio pubblicata dal Sirmond (Parigi, 1611 ). 
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promesse avevano trovato il santo vescovo ugual- 
mente inconcusso; Anastasio se ne venclicò colla più 
vile perfidia ; lo rìmandb sopra una nave sdrucita 
e vicina a far oanfragìo, col divieto di lasciarlo ap- 
prodare ad sdci^o^ .porlo -dalla &moìb; Ettribdio non 
si sottrasse al pericolo che con ana'-oeHà'- di mira- 
coli. La sua riputazione iu)U’elQqus»zai<eva 8iatà Ca- 
gione" che fosse scelto per pconunoiaie d’ elogiò del 
re Teodorico, che egli loda còme-i oonquiatstere e 
pacificatore deUTtalia. Quest’opera, A., giunta tiufiiM^ a ' 
noi e non presenta una sola sentente. df eitartu-dio 
stile è diffuso , oscuro e barbaro; la eu^; dialettica 
poco convincente. Non si sa, dice uno scriltpre oto- 
derno, in qual lingTia quest’opera sia dettata: pgpi 
frase è un enimuia da iudovinare (i). 

Fra le. sue dugento novantasette lettere, che sono 
divise in nove libri, non ve ne ha che pochissime, 
da cui si possa cavare qualche osservaSìone impor- 
tante per la dottrina o per la disciplina della Chiesa. 
La decimaquarta del secondo libro è in questo nu- 
mero ; essendo diretta ai eejatiani deU’Àfrica, che egli 
consola della persecuzione Ae soffrivano già da lungo 
tempo e della perdita dei loro vescovi. « Non ite- 
mele nel vedervi privi di pastori. Avete eoa voi 
quello che è il pontefice e la vittima, che nont-cerca 
gli uomini ma i cuori. La confessione dei martiri è 
più illustre della dignità episcopale , che talvolta è 
conferita a persone di métito mediocre ; mentre non 
v’ha che la grazia la quale dia la qualità di con- 
fessore (a). » • X * 

Nè maggiori diritti ha Ennodio alla lode per le 
sue poesie che per le sue arringhe e pe’ suoi trattati. 
Abbiamo di lui due libri di poesie, il secondo de’ 
quali contiene soli epigrammi , che non meritano 
di esser letti. Si dice che l’autore fosse un acuto 



(i) Thomas, Saggio sugli elogi, tom. 1, pag. 5aa. 
(a) Dupin. Bibliolh., VI secolo, pag. a6. 
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ingegno •, ma alcuni giudiziosi critici determinano 
il valore di quest’ elogio soggiungendo » che se- 
condo il genio del suo tempo egli ha preferito l’uso 
delle argutezze alla buona latinità (i);» il che è 
un riconoscere che il buon gusto era sbandito dal 
, suo secolo. 

rion troviamo in fatto a quest’epoca il vero genio 
della poesia in nessuna .parte, fuorché presso Boezio, 
chiamalo a buon dritto da Lorenzo Valla 1’ ultimo 
dei letterati , eruditorwn ultimus. Non iscontrerete 
' no una sola scintilla di quel genio in Ennodio. 

XIV. ARATORE. 

' Pronunceremo lo stesso giudizio di Aratore, che 
era stato sovrintendente dei dominj deH'impero prima . 
di essere innalzato al grado di suddiacono della 
chiesa di Roma al tempo di Giustiniano. Egli pose 
in versi esametri il libro degli Atti degli apostoli , 
diviso in due canti, e lo presentò al papa Vigilio, 
il quale ne ordinò la pubblica lettura in una delle 
principali chiese di Roma. V’ebbe nn numeroso con- 
corso ; r ammirazione prorompeva ad ogni istante 
in clamorosi applausi ; e si credettero tornati quei 
giorni in cui Sofocle recitava i suoi capolavori alla 
Grecia congregala. Ma il successo non è quello che 
determina il merito. « Al presente viviamo in un 
secolo di miglior gusto, dice il p. Geillier; onde 
non si trovano più i versi di Aratore nè abbastanza 
scorrevoli nè bastevolmente sublimi (s). n E questo 
è il parere anche dello Scaligero, quantunque questo 
critico accordi all'autore una specie di maestria nello 
stile allegorico. Ma l’allegoria in siffatte materie che 
altro pnò essere fuorché un travestimento? Questo 



(i) Il p. Briet, De poet. lai,, lib. IV, pag. 5o. — Borrl- 
chius, DisìerU II de poet lai. , pag. 8o. — Baillet, Giudiùo 
dei dotti, toiD. V in 4-*> pag. u45. 

(a) Storia degli scriUon eccles., tom. XVI, pag. 358. 
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preteso poema venne inserito nella nuova Raccolta dei 
poeti ecclesiastici che si è stampata in Cambrai (i). 

XV. EUDOSSIA. 

Prima del suo battesimo e del suo matrimonio 
coir imperatore Teodosio il giovine nomossi 'Àte- 
naide. Era figliuola di Leonzio filosofo di Atene ^ 
che si applicò colla più grande cura all’ educazione 
della sua figliuola e ne raccolse un frutto che. su- 
però tutte le speranze. Si distinse ella principalmente 

[ tei suo ingegno, che consacrò alla gloria, della rc- 
igione, e per la sua pietà. Fozio parla con lode della 
sua parafrasi in versi dei libri dell’antico Testamento. 

Le ai attribuiscono i Centoni di Omero sulla vita 
di Gesù Cristo, poema di cattivo stile, cbe appar- 
tiene a Pelagio Patrizio , il quale visse sotto l’ im- 
peratore Zenone. , 

XVI. PROBA FALCONIA. 

Abbiamo un poema dello stesso genere di un’altra 
musa cristiana , a cui Virgilio ha somministrato il 
linguaggio, ed è quello di Proba Falconia sotto il 
titolo di Cento virgilianus de rebus divinis (a). 
Proba Falconia visse sotto l’ impero di Onorio e fu 
contemporanea di s. Girolamo. V’ba in questo poema 
maggiore energia ed eleganza cbe negli altri. Au- 
sonio aveva fatto divenire di moda questa sorta di 



(i) Tom. IV, pag. 5iO. Ecco un saggio di questi versi tratto 
dalla prima delle prefazioni: jiratorìs apostolica historit*; 

Ad Carmen concurre meum, pedihusqiie labantì 
Porrige de placido siepe favore manum. 

Jejuno sermone quidem, sed pinguia gesta ' 
Scripsimus, oc pelagi pendere guUa fluii, etc. 

{i) Parigi i568, col. 1661 , voi. in 8 .” Blblinth. patr., tom. V, 
e nella nuova raccolla dei Poeti eeeles. , Caiiibr. , tom. Ili , 
pag. 465. 
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mosaici òhe suppongono piu memoria che immagi- 
nazione. Del resto, non è provato che l'opera appar- 
tenga a colei di cui porta il nome (i). Ciò che v’ha 
di più certo si è, che fu posto nei catalogo dei libri 
apocriC da s. Isidoro di Siviglia nel suo Trattato 
degli illustri scrittori. 

, ^ . XVU. PAOLINO DI PERIGUEDX. 

Mise in versi la vita ed i miracoli di s. Martina 
di Tours^ mediocre imitazione della prosa di Sul- 
picio Severo. L’autore conviene in più di un luogo 
che non aveva il genio dèlia poesia , nella quale 
specie di confessione avvi più che modestia (3). Le 
regole della prosodia non vi sono nemmeno osser- 
vate. Questo poema in sei libri manca alla Collezione 
recentemente pubblicata dei poeti ecclesiastici stam- 
pata in Cambra! in 4 voi. in 12.°, 1836. £ si che 
vi potrebbe stare insieme coi versj di tanti altrr 
scrittori che non valgono di più. Se l’editore segue 
il suo lavoro, d’altronde importanjte^ e notevole per 
la nitidezza dell'esecuzione tipografica, avrà renduto 
un servigio reale alla letteratura, compiendo un'utile 
raccolta che non comprende sempre capolavori,^ ma 
che conserva i monumenti. Lo renderebbe più pre- 
zioso ancora colle notizie biografiche di cui lo po- 
trebbe arricchire, -colla precauzione di distinguere le 
opere apocrife dalle autentiche. 



(i) 'Vedi Baillet, Giudiixo dei dotti, tom. V al suo artìcolo. 
(3) Heec paucis ausus propere percurrere verbit ' ' 
Signavi indoctus populo relegando fideli. 

Lib. HI del suo poema, pag. 033 , 

• nella Biblioth. Patr., toin. V. 
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